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SPIRITVALI, 

del r. p. f. Alessio segala 


Da Salò, Predicatore Capuccino. 

DIVISE IN gVATT%0 PARTI. 

Vtiliflime à Predicatori, à Confeflòri, à Penitenti, & ad ogni ftato* 
econdition di perfone,cofi pub!iche,come priuate, 
per falute dell'Animc-f , 

Et per efatta , e perfetta co$nitione di quanto fi debba operar in queflavitd , per 
conformarli al vero debito di buon Chriiliano • 


- All’IJluftre > e Molto Reuerendo Padre 

TOMASO VA LO I O 
MONACO CAMALDOLENSE, 

Et Priore nella Badia delle Carceri. tét 
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Appreso G i'acomo Sarzina . 


TRIONFO 

DELLE ANIME 

Del Purgatorio. 

DISTINTO IN DVE PARTI. 

Nella Prima fi eforta il Chriftiano à lòuuenire con diuoti Suffragi 
le Animede’ Defonti, per condurle^! ripofodi vita eternai 

Dipoi fpieganfi igran beni che di ciò può egli confeguire, & fi rifai nono i Dubbi 
principali > che in quefia materia fi pojfono defi derare u . 

Nella Seconda narratili vari; Efcmpiprofittcuoli ad ogni flato di perfono» 
d'Animc del Purgatorio , le quali apparendo a viui , hanno 

riuelato loro cole di eterna marauiglia_ . f 

Parie Prima. (/* 

Del R. P. F. Alessio Segala Predicatore Capuccino . 

Di nuouo in quei! a noflra imprejjìone accrcfciuto d'aldine belle dinotioni non più sì/rdjpattJ » 
di Figure adornato ; con leTauolc de’ Suffragi, Dubbi, Capitoli > & Efctnpr ■.*-> • 

CON LICENZA DE* S VPER lORI, E PRIVILEGIO. ^ 


IN VENETIA, M DC XXIII. 
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ALLILLVSTRE, 


E Molto Reuerendo P adre , 

D. TOMASO VALABIO 

Monaco Camaldolenfe, 

ET PRIORE NELLA BADIA DELLE CARCERT, 
^Mio Padrone 3 e Signore OjJeruandijfimo . 


L preferite Volume Spirituale peneleggiatodipuriin- 
chiofìri dalla diuota pennadel R.P-iegala in quattro 
duplicate Parti diuifo; altro non ralfctnbra.che il gran 
Volume Celeftiale fcritto di {Iellati caratteri da pur- 
gatiffima immorta! penna in otto aurati giri didimo. 
Che il mio pcn fiero non già failifca , & che in giuftilfi- 
ma fomiglianza l’vnocon l'altro fi paraldii, puoJlì ve- 
dere con vera proua , de con Tiftefie mani roccarfi. 
Vedcfi in quello l’ampio Trionfo, il qual mentre gira con moto eterno, 
nèmai bancabile, fpelfo riporta de gl'anni, e luftn con debellare tutte le 
cofe tutte fotto lunari ; Vedefi in quello l’alto Trionfo, qual dell’ardente, 
e viua fucina del Purgatorio ottengono l’a ni me già purgate , c trionfami 
fe’n volano ratte all’eterna veduta del loro Fattore. Vedefi in quello lumi- 
nofa Corona d’ardenti (Ielle comporta affai dianzi da prifeo Fabro, trasla- 
ta in Cielo Con molta pompa à rimembranza, & compiacimento della 
gran Crctefe Donzella : Vedefi in quello rivendente Corona d’alto va- 
lore da traslatarfi nel citi pietofo di noftra mente à rimembranza della 
Vita, e Paffione del Redentore ;à ricordanza della vita, e dolori di Maria 
Vergine. Vedefi in quello l’arte indicibi!e,efoprahumana, con la quale 
fabricato, e confiamo fi comprende fa lode del fommo Artefice : Vedefi 
in quello l’Arte Mirabile , & dcuotilfimà dal rcligiofo Autore apporta ta- 
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ci, ammaeftrando l'anima noflra , cornicila fi debba render grata , bruen- 
do, &amandocon viuoatìètto l'incorrotta Madre di Dio. Vcdefi in 
quello la fempitcrna , & aflìdua pratica , come ad ogn'hora fe riuolgcndo 
con riuolgimcnti continui , col moto apporta alle cole tutte mantemmen- 
to,econleruatione : Vede fi in quello la {ingoiare , & vnica Pratica, come 
fi debbano fpiantare da i petti nofiri le radicate piante de’ viti;,e feminar- 
ui l'alta Temenza delle diuinc , e fante virtù , da cui fiano refe 1 anime no- 
ftre à fempitcrna luce di gloria. Vedeli in quello rilucente fenticro di 
bianco latte lucido di minuti carbonchi, ch’incominciando da fette Ge- 
mini, e gran Troni vi conducendo con pura luce alla dorata regia del So- 
le: Vedeli in quello il Sicuro Sentiero Cele lliale, che cominciando da 
termini angulli di nollra vira, attcndcà condurre con gran pienczzaal- 
J'imrncnfcpianurccid Paradilò. Vedeli in quello l’cfercitio immortale 
dell akcftrenti, come gouernino, &ammirriftrino i non cellanti giri <fe 
gl’Otbi , mai femprc tenendogli , e regiftrandogli con regolati, & rapidi 
errori: Vedeli in quello il Quotidiano Efercitio Angelico, onde pollia- 
mo reggerle ruote de' pctfiieri nofiri »&.radrizzarlc femprc algranlc ti- 
po del fommo Iddio . 

A quello cielo, cinto, adornato di tanta luce ;à quello lucro, & ampio 
volume fparfo , e ripienodi tante glorie, defiderando io(Tlluflrc,e Molto 
Rcucrendomio Signore) di ritrouarc vn g!oriofo,& nouelio Alcide, che 
con homeri alt'flìmi,& ifiancheuoJLil polla reggere, & follcnere,più vol- 
te hò meco confiderato, oue polli indirizzarmi , & alla fine tocco, & per- 
cofloda caldo fpiritod’vn ardente defio di far volare il fuonome glot iofo, 
hò fermamente meco llcflbdiuifato, riponcr quellocielo fopra Jefpallc 
fue;eflendpellaperaptintovn’intrepido,& infijperabilc Alcidedi valore* 
Che io non mcnti,&chcdal vero non dilcollandomi,probabil cofa da me 
fi narri, tocchilo ogn’vno con viuaproua,ifperirnenrilo con gl'effetri; poi 
chefequegli incullagiacardononancofuordi fu lòie co*J piccìol braccio 
li Serpi Giunonici lìrangolch Ella nel tenero de’ fuoi giorni, non meno 
fennata,chegencrolà,llendendo il braccio fuor della culla del tri fio feco- 
lo vccifecon inuitto valore li tre PIuton:ci,horrcndi Serpi, già detti, Mon- 
do, Dianolo, & Carne. Se quegli fopw l’arene della Libia, Uri ngendo tra 
le valide braccia il Torreggiarne, & ardito Terrigena 5 gli cauòluoriThor- 
ribil*anima,& ne rimafe con moka lode valorofo fuperaro?e:El!a nellam- 
piocampo del mondo con efia fecogià guerreggiando firinfe fe flefla rra 
le forti bracciadidiuotilfima Religione, vero e Tempia re di landra, & mor- 
ta al fecolorimanendovvita più nobile ràcqmfiando,refió vittrice,etrion- 
fantedi fe medelìma. Se queglico'l fuono di duri buccini fpiufe»e sbandò- 
da laghi Stimphali,gli rapaciflìmivccelliturbatori d'Arcadi.uEIh di Tc uc- 
cia dal facro petto le danneggieuoli cupidigie, cercanti ad ogn’hora di 
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conturbare l’incontaminato fercno della fua ben compofiaconfcicnza.' 

Se quegli trafilile con torte braccio Timpenetrabil fchicra di fetofo Cin- 
ghiale, danno, c terrore dell'Erimanto: Ella mortifica, e rende eftinta den- 
tro al fuo petto I’horribil fiera dell'empia ambi tionefipe fio infettante con 
trifie zanne la facratilfima Vigna della Chiefadi Dio . Se quegli intrepi- 
do, e battagheuole guerreggi andò, con fallo etano l’inuitta Hippolira 
debellò : Ella arditimma,e gencrofa à fe rriedCfima refillendo, con efia fe- 
co forte pugnando , vince, & debella con molta gloria ogni potentifiùno 
impeto di tocofa libidine. Se quegli fendendo ne' ftigij Regni Iega,& au- 
uince fircttamente con triplicate catene l’abbaicuolc Cane Cerbero : Ella 
feendendo nell’humil piano di naturale,innata clemenza , & à ciafcuno fc 
dimoftrando tutta beneuole, & placidifl?ma,moIce, & auuincecon triplt- 
cati,& validi nodi, ogni piti ferina fierezza di petrofo petco . Se quegli al- 
tero, & infaticabile, entrato negli ombrofi couili della felua Nemea, feof- 
fc il ceffo al fiero Leone abbeuerato d'humano fangue: Ella benigno, & 
ammirabile, fpatiandolìcon piaceuoli palli, per immenfa felua di gloria, 
calpeltra,& fupera Tethcrea fronte d’empia fuperbia, ventofo cibo de và- 
cui petti. Se quegli hunvllimo,& paticntecon le mani proprie vfeà tene- 
re l’horribil claua.rimmonde Italie, e li fetidi luoghi purgò d’AugeaiNon 
meno anch’ella lì rende lodeuole,e commendabile , mentre follecifa,e re- , 
ligiofa altro non cura,checonferuarli candida, & monda da vitij indegni, 

& difcacciare dal facro petto ogni contaminante contagio di profana pat- 
rone . Se quegli al fine doppo molt’altre innumere proue, ch’io già trala- 
scio ; con dura fpalla , non iltancheuole reffe , e foftennerifteflo cielo cin- 
gente murodell’vniucrfojQuefto volume,ched ’efler Cielo dianzihò mo- 
ltrato , Cielo di fplendente chiarezza,Cielo di lèreno fpfendore ; reggalo 
ella noucllo Alcide, foftengarclla ornato d'ogni virtù, fi clic agguaglian- 
doli in tante proue al nome , & al valor di quel primiero s quelita fol’vlti- 
ma non renda effetto, che fian vedutenelgran Teatro di quellaluce,le 
glorie Tue monche, & imperfette . 

Però compiacciali ellà d’entrare fotro sì nobile illuftre incarco , molto 
adeguato alle virtù , che lucide, e riguardeuoli nella fua perfona rifplen- 
dono ; & me togliendo nel numero de fuoidiuoti, prego Timmenfa bontà>- 
di Dio , che l’alcenda à quel grado d i dignità , à che la chiamano con voce 
di gloria li Tuoi merri ;& qui con diuotifiìmo inchino facendoli riueren- 
2 a> fi bacio affettuofamente le mani. Di Venetia li 9 . Settembre 162$. 

Di Voslra Tat entità lllttjìre , e Molto Reverenda 


Umiliamo feruitore 



IN PERILLVSTREM, 

ET ADMODVM 

R. P. D. THOMAM VALABIVM 
CAMALDVLENSEM, 

Canobij B. Mariae Virgin is à Carccrìbus 
Priorem optimi: mcritunu . 

Q Va prior imperio Valabia regna tener et , 

'7 7i ter cognatas lìs fuit orta Deas . 

Nobile nomen 3 ait Virtus } me prafde partum efl » 

J$uo micat in claris rethgione nj 'rris . 

€x me 3 Muffi refert 3 T HO ME decora ilio, refulgent , 
Do&orum celebre s queìs prait iìle choros • 

Subdit Suada 3 meis euaft r virtbus orbe 
cAltior in Latto 3 me nova regna manent . 

Scilicet tncaffum labor ille virum occupet ingens , 

Quarta referti rerum quo monumenta tenetì 
Excipit bas r Pietas : Ecquid contenditi* ? inquit y 
Vos habeo famulas 3 bic ego fieptra gero. 



• Al Molto Rcircrendo Padre - , 

DON TOMASO VALABIO 

Priore nel Monafterio delle Carceri,, 
Congregatione Camaldolenfe . 

SONEtTO DI CORNELIO STRASSOlDO. 

D Ouunque volgo gl’occhi, ò fidò il guardo, 

O gn’hor leggo me lodi , & veggo efpreflò 
N ori altro , che il tuo nome in carte im predo ; 

Tanto la fama tua vola, qual dardo ; 

Onde, fe bene io fon d’ingegno tardo, \ 

M al’atto à giudicar, quanto ch’efpredò 
An più purgati inchioftri, di te fìeflo; 

Sento' però con lor, s’io ben riguardo: 

O nde, tratto ancor’ io da vn tal defio, 

Vorrei k voce hauer di quel di Manto, 

A cciò cantar potdfi à gufio mio 
L’alte tue lodi; ma non giungo à tanto ; 

Anzi la Mufa mia, che pur è Clio, , ; 

Ben m’infpira i penfier, ma non gii il canto; 

Pago redi per tanto, 

1 1 tuo valor , del mio sì ardente affetto, / 

Oprando il buon voler; vece d’effetto. 

AL MEDESIMO. 

Madrigale dett'tfteffo Autore. 

ì 

V Anne Vaiabio, homai di gloria altero. 

Poi che if tuo nome vien portato à volo. 

Da l’vn , felice , fino i l’altro polo : 

Ne pauentar , fe’l vedi in carta frale, 

Ch’ad ogni modo viueri immortale 
Del tempo ad onta; qual co’ denti edaci 
Rode, e confuma , i duri Bronzi, ei Marmi, 

Et ciò, che più di forte in ogni parte, 

La natura produci , ò facci l’arte : 

Felice te , che d’honor’ immortali 
A la tua fama, hai gii impennacefali. 
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AL MEDESIMO." 
D’Incerto Autore, . 


X E W; a mer amplia 

Ogni petto j ogni lingua , ogni fihttore , 
Mard’incbioftri à te verfi, onde d’honorc : 
A te Tiria Conchiglia 
S chiuda i rigidi gufiti apra i fimi prepi v 
Offra à la dotta chioma eterni firegi i 
Vada il tuo nome altero 
A C estreme del mondo erme pendici. 

Luogo angufio gli fia l ampio emifpero: 

Al gran firen de gl anni tuoi felici 
*2? astemie non fta quefi’Orbe intero s 
Inclito a te s aggiri in fronte lieta 
Ogni a/petto gentil d’aureo Vianet a . 
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; SOPRA IL TITOLO 

Dell’Opera prefentc > « 


Trionfo dell' Anime del Purgatorio. 

V u gran Prencipe d’Oriente , Giob > non meno per 
fapienza , che per partenza chiaro nelle fiere Hilloric » 
in quella crudeliflìma guerra » che per Diuina,c fpecial 
permiflìone à fua maggior lode» c merito gli fù dal De- 
monio morta, pronuntiò quella lentenza, degna d’erter 
Anna à lettere d’oro » mamolto più degna d’eder fcol- 
pica nel cuored’ogm Chriftiano : Militia est vita borni - 
<i/r/^er/mvt»w:Iob7.àdimoftrarc>chelavitadcll‘hito- 
mo fedele > mentre viuefopra la terra» è vna continua 
battaglia contra il Demonio» centra il Mondo > contea 
la carne, contra l’otio,contra le paffioni difordtnate» contra tutti gli appetiti > che 
non fono conformi alla retta ragione. Nella qual battaglia» Beato chi vince: 
poAiachc gli è apparecchiata la palma > la corona > & il trionfo dell’eterna vita 
inCielo. - 

L’huomo fedele è veramente foldato di Chrifto » 6 c come tale hà da Ilare., 
tèmpre in continua battaglia , perche Militia tflvita hominis fuper ferrar». 
Iob 7. Et benché in quella militia vi AaalTegnatoogn’huomo» che viuefopra la 
terra » perche ogn’huomo è da Dio creato per andar’ in Cielo > fecondo che dice 
l’ A poli. Deusvult omnes hominesfaluos fieri*. i.Tim.i.nondimenofpecialmcnte 
fi troua fcritto il Chriftiano : 'Deus eft Saluat or omnium hominum (dice lo Aedo 
A portolo) maxime fidelium* i.Timot.i. percheogni Chrirtiano,ficome porlo 
Sacramentodcl Battemmo è fatto della famiglia diChriilo-, così per lo Sacra- 
mento della Confermaticnec fcritto »& (cgnatoneila militia dell’iflcflb Chri- 
fto; & perciò in querto Sacramento oltra il carattere»& l’aicrclcimcntodi mag- 
gior grafia, riceueda Dio coraggio , & prontezza àrdili ere, & combattere conw 
rra gl’impeti del Denionio. Nulladimcnotaretantaèla fragilità Inumana, &c 
cosìartuti,forr, & Ergaci Amo li fpiriti infernali , chcnon v’t- alcuno di noi mor- 
tali che combatten do con sì fieri nemici , non riceua de’ colpi , &' ferite •, Voglio 
dire, che non v’è l.ttomoa!cuno»ancorchc pollo in grana, non commetti de’ pec- 
cati, & difetti, & fe non mortali, almeno veniali»ne’ quali cade il Giulio più vol- 
te il giorno , checosì dice la diuina fcrittura : Septies cadct r.tsius : Proucrb. 24. 
Peritile non mai potrà en trare nel la trion fan te »& beata gloria, fc primaeoi 
Sacramento della Penitenza non hauerà «fogni macchia di peccato purgata-, 
l’anima fua, altrimenti morendo , dico in grada di Dio, fc n’andaràal Purgato- 
* a ^ rio 
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rio per fodisfare com piamente ad ogni fna colpa per grande,ò predata, che fisi 
Hor offendo ogni Chriltiano foldato di Clirifto > lù da guerreggiare tuttoil 
tempo, che ftà (opra ia terra , si , fe vuoi ottener la vittoria dei glori ofo trionfo, 
pcrciocheal trionfo hà da preceder la vittoria > & alla vittoria ii combattimen- 
to : Indi anco apprcrtb i Gentili fu proucrbialmeirtc (limata cofa degna di biafi- 
mo, & di fcherno ; ntc vittoriani canore triunifhum ■ T. Martin jldag. li vero , 
& generalo Capitano> ò vogliamo dire Imperatore, non mai entra trionfando 
nella Città Copra del carro trionfale, nòmen gli è data Impalma, Se la corona , fe 
prima combattendo non ha proftrato gli nemici, Se riportata d’eflì perfetta vit- 
toria ; che cosi vuol inferire S.PaoIo : l^on cor ambi tur ( dice egli ) nifi qtukgiti- 
mèccrtauerit . X-Timot.l. come fedir rolcfl'e : Non trionfar!, chi non vince -, nè 
vincerà, chi da douero non combatte. Hor così diciamo nel propofice noftro, 
tutti coloro, che di quella militante, & trauagliofa vita fi fono partiti in grana di 
.Dio,& bora troun tifi in Purgatorio , hanno veramente ccmbattutocon gli ne- 
mici infernali, gli hanno vinti, fuperati ,& riportatane compita vittoria . Vero 
è perle tante fcritec’hanno riccuuto in sù la guerra, (a dì mcllicri, die fi tratten- 
girino in Purgatorio fina tanto, cheàforzadi fuoco le hanno rifiliate, che dipoi 
fatti perfettamente Cani , faranno la gloriola entrata nella Patria Ccleftc. 

Ma clic combattimento legitimo( dirà alcuno ) che vittoria , Se che trionfo è 
quello-, conciofiachcritrouanfi hora molti in Purgatorio, iqnali nel Mondo fo- 
rano huomini foderati, feruidcl Demonio »dati in preda ad ogni forte di vi rio» 
& bruttezza di peccato, & cosi ferri prc legumi o mtn i giorni di via loro ; Dipoi 
nel fine , oliando fu’l punto del morire fi riconobbero degli errori loro , Se for- 
mato vn’actodi vera contritione, ottennero il perdono de’ peccati, de così fono 
fatti falui} In che modo hannocombattuto quelli Icgitimamentc? Qual vittori* 
iiebbcrode’ loro nemici ? & come fi può .lire c’habbinoà trionfare» & confogui- 
re la palma, Se la corona ? Quello non imporu , perclie , fe Imomini di tal affa- 
re non tanno guerreggiato in tuttofi corfodcllalorvica,almenonel fine han- 
no battagliato, e riportaa vittoria dcli'Infernal nemico. Che importa al falda- 
to dia otiofo in Campo aliai tempo, purché poi attaccando la zuffa col nemico , 
lo fonica sùl’vltimo conflitto, & gli dia la morte ? Non l’hàcgli fuperaco ? No» 
nelùriportaavittoria?&pcrciònonmcriaIapalma,& lacorona? 

* Non voglio già di qui inferire, poco importare al Chrilliano>(larfoneotiolò-» 
& afpettarelìn’all’vltimo punto à conuertirfi ; perche pur troppo quello gl’im- 
porta -, sì per la incertezza dell’hora della morte , mettendoli perciò! gran peri- 
colo di perdere Iagiornara,& la vittoria, & il trionfo-, sì per la teruflìma perdi- 
ta, clic là di tanti menti, cliaurcbbc potuto acquiilare, fc non folle (lato otiofo > 
doue ltando in olio ,& foggiacendo ale tentauoni , Se cominci tendo molti pec- 
cati in vece di meriti s’hàadofìati demeriti, quali per ogni modo bi fogna purga- 
re, ò in quella vita, ò nell’altra , prima che fia ammeflò al trionfo : Ma voglio in- 
teri re (blamente per rirponderiairobbiettione, che cosi per modo difimilitudi- 
neli può dire d*vn’infedelc,chcftia otiofo sù la guerra di quello Mondo perden- 
do il tempo in vanità Se (leccati , il quale poi riducendofi sù’l finedi fua vita con 
vn vero (sentimento delle fue colpe , rinuncia al Demonio , & fi contiene a Dio 
perfettamente, & così viene ad ottenere l'eterna falute , ch’egli hà feon fitto il 
Demonio, ch’egli hà riportata vittoria, che fe gli conuicnc il premio, & la co- 
rona; Etfc bene per fodisfare alla danna giuftitia s’ha da trattenere in vna car- 
cere di fuoco à purgare le fuc colpe , nulladimeno à fuo tempo cntrara glonofa- 
mente in Ciclo àriceucr l’eterno guiderdone , & il trionfo dtìl’ouenuta v ittoria 
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con tra il nemico ddl’hymana natura j Et. perciò la prefcn te Opera vicn’inritQ- 
JataTrionfodell’ Anime del Purgatorio > pofci*che con quella parola di Trionfo 
(oltraqftelcfìés’è detto) fTallude al Magnifico Trionfo»che fi folcita farcà gli 
Imperadori Romani, che dopò hauer fatto vnagrand’imprcfa , òconffgBHa vna 
qualche legna lata vittoria de’ nemiti lóro » en trauano in Roma rorrafteggrezza 
grande di tutta la Città fopra del Carro Trionfale, dietro , & inanp^cl quale con- 
duceuanfi fchiaui in gran: numero, gloriofc fpoglic , & riccfiifilmiljcttini , e tutta- 
via daH’iftefTo carro fpargcuanfi monete d’oro finilfiino-, E giorni finalmente in 
Campidoglio, lògli dalia la palma, & la corona , con quelle beile maniere di. giit- 
biiofa fefta , come in quel tempo s’vlàua , che il fonoro ribombo s’vdiua per tutta 
h Città con gioia , & allegrczzadi tutti quanti . 

Ma che hanno da fare quelli Trionfi con ouello , che fi fa ad vn* Anima beata * 
quando ch’entra nel gloriolò Reame del Cielo ? Non è proportiohe alcuna tra il 
trionfo Cclcftc, c il trionfo tcrrcllrc. Quello finito, e temporale-, infinito quello. 
He fempiterno . Quello è tutto materiale , & inondano : quello tutto fpiricuales 
&diuino. Que llo lra!e,& caduco : quello lodo & fempre durabile* Qui ad 
vn’huomo peccatore è datacorona d’oro corrottibile : là sù l’Anima gloriola-, 
è incoronata di gloria immortale . Qui da tutto il popolo fi fa gran fella > e trion- 
fo : ià sù, tutti i fuperni Cittadini con allegrezza inenarrabile cantano Iodi al Torn- 
ino Dio. Qui finalmentefi vien à goderla pace , c h’è ilfi n e , che da i la guerraìll 
pretende» sù nel Cidocnrrando l'Anima, vien’à poflèder-doke»&’perpetuo ripo- 
Ìo, ch’è il fine d'ogni nollra fatica foftenuta per Clirillo in quefta trauagliofa vita * 
che così hebbeà dircall’Apoftolo S.Giouanni quella ccJefte voce : Beati mtirm 
qui m Domino tnortuntur . *Apoc. 1 4. Se feguita ; jtmoìo ìam iicitfpiritus^rt requie- 
fcant à laboribusfnts . Percioche I c Anime di quelli, che muoiono in grada di Dio, 
vfeendo di quello Mondo, òdi Purgatorio, come detto habbiamo, fanno pa& 
faggiodalla prigionia alla libertà : dall’efiglioalla Patria j dal trauaglioal piace- 
re» d illa guerra al trionfo -, dalle fatichealla fempitcrna quiete, Vt requiefeantd 
laboribus fuu: diche Iddio benedetto rifaccia tutu degni . 
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TAVOLA DE’ SVFFRAGII, 

CHE NELLA PRIMA PARTE 

Della preièntc Opera fi contengono . 

■ ... - . , 

Intuiti, (fi dinota efori a- Offerta de » patimenti , che fiftenne il Signore 
tiene per e cattar il Chri - nell effer interinate di pungenti /pine. Per il 

filano ad effer /illecite & Gioutdì . jl 

diligente in fu (fui gare i Offerta dei patimenti , che pati Cbrifto in pcr- 
Deputi eòOrationtfiUf- tare la Croce al monte Caluarie , (fincWef- 
fe. Digiuni, Jjrrufim , (fi fir in quell» crutfiffo . Per il Ventrifi. 3 * 
altre opere buone . E pii* Offerta de i patimenti , thtaffiiggeuano Chri- 
altramente fi meftta quanto acerbo c ferri - fio , mentre vitto flette trafitto nell» Crete . 

bile fia il fuoco del Purgatorio, tei quale fine Per il Sabbaio . 3 j 

affinte, tormentate, (? purgate quelle ponete Si dichiara , come l' hanno od eftrcitare quefie 
Ànime . e»r. 1 fitte Offerì e de' patimenti di Chrifio noflro 

Che debbiamo fouuenire le Anime de i De fonte Signore . 34 

tei Santo Sacrificio della Meffa. Sufica. Come le fipradette Offerte potranno finire ad 
già l. f agni Sacerdote in preparar fi al celebrare del. 

Come donerebbe ogni per fin* appigliarfi ni fuf. la He fia , (fi ad ogni fedele per la Santi ffimq 

/rag io deltOToeiono, piu d’egn’ altre facile, Com muntoti e . j| 

per apportar aiuto, ^refrigerio alle Anime De i grandi beni , che pub acquiflar il Chrifit*. 
del Purgatorio. Suffragio 1 1 , 7 no in fouuenire co futi fuffragij le Anime 

Che debbiamo abbracciare la virtù della Li- del Purgatorio. 3 6 

mefina , come quella , eh' e opera di gran [od- Seni che auutngono dal far celebrare Meffe per 
-• diifattune perle Anime de' Morti . Soffra. li Definii , 3 7 

gioiti. ... . ... • - il * De iSeninafeerti daH’Oratione, (fi dai digiti). 

Come babbi amo à fieffr agate eoi Digiuno, (fi ni fatti per i Morti . 38 

con ogn altra opera penale le Anime de De- Quali beni cagionar/ nel Chriflixno dal fuf- 
fonti. Suffragio IV. 16 f agate eoa la Itmofina, (fi Indulgenza 1 De. 

Chi debbiamo tficr foQeciti , (fi diligenti in pi- fonti. 3 9 

g.’iar i’ Indulgenze per i Morti. Sufica- 

gioV. 19 - " ————— 

Zfi'tatione à 1 Popoli à piantare, gfitu/firuiri TAVOLA Dfc' PRINCIPALI 
U Confraternita dt‘ fiffragif alt Morti nelle Dubbi,che netta preiente Opera 

terre loro. ^ t* fi contengono • 

offerta de’ principali patimenti di Chrifit ne.' 

Uro Signore da farfi ogni giorno della Setti- (fi l dichiara con t* dottrina de' [acri Dottori 
mana perle Anime del purgatene. Per !» Do O .11 qual parte della terra ftia fintato il Pur. 
minte*. 16 gatcrio, (fi gir altri Rccettacoli. Capitolo Pii 

Offerta delle pene, che fiflenne il Signore da che me, difilato in otto Dubbi. _ ear,^% 
fu prefo , fin che fu condotte ad Anna Ponte- In thè modo fi fati Giudi ciò particolare al! a. 
fice . Peni Lunti't . *7 ttima nella morte di ciaf: un huomo Capito » 

Offerta de t patimenti , che fifferfi il Signore la lo S'Condo, in fii Dubbi d finto . 47 

notte della [tea Pafitme tu eafa del Pont t fi ce in thè m antera le Anime entrino , (fivfcifcont 
Caifa . Per il Martedì . 18 di Purgatorio , (fi de gli alni Ricettacoli. 

Offerta de' p’imi patimenti, che fofftrfe Chnfle Capitilo Terzo , dillinto :r. otto Dubbi . 50 

la mattinatile 1 f he m della v fi- ùlama, Spitgan fi te t> emende qualità delle pene, majji- 
(fila fligel. alla colonna, per :! Meco di-jO me del finite, con cui le Anime fine punita 

nel 
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htl Purgatorio. Capitolo Terzo. distinto tn 
dieci Dalli . 5 7 

S'incomincia H trattare de’ fuffragij, che da fe- 
deli fi fanno alle Anime del Purgatorio. Ca- 
pitolo Quinto, dijlinto in fei Dubbi . 6o 

Del primo fuffragio de Morti , eh’ e il Santo Sa- 
crificio della Mejfa . CapitoloSeSSo . distinto 
in noue Dubbi . 6} 

De! fecondo fuffragio de’ Morti , ch’ì l’or at ione 
per cattare le Animi di Purgatorio . Capito- 
lo Settimo, diftir.to in cinque Dubbi . 70 

Del terzo [uffragio, ch‘ì la Limefina , (fi »7 fod- 
disfarea legati, (fi fare altre opere pie. Capi- 
tolo Ottano, difilato tn quattro Dubbi , 7} 

Del quarto fuffragio , ch i il Digiuno , (fi ogni 
altra opera penale per aiutar le anime ad 
vfeir fuori del Purg. Capitolo Noue . di fi into 
in tre Dubbi. 7J 

Del quinto fiiffra fio , col quale potiamo fiutni- 
rele Anime de Morti, che fono ? Indulgen- 
ze , applicandole ad tjfi De fonti. Capitolo 
Dieci, dijhnto iir fette Dubbi . 7 S 


TAVOLA DE GLI ESEMPI, 
che nella Seconda Parte della prefen* 
tc Operali contengono. 

Sci Efimpi d’ alcune perfine rifufiitate, per 
le quali fi vienà fapcre quanto grandi , (fi 
acerbe {inno le pene del Purgatorio. Cap.J.Sl 

S Anta Chrtfiina dopo morte, è dagli Angeli 
condotta in Purgatorio -, dipoi ritornata in 
vita, racconta le cefi marauigliofi, che di là 
ha veduto, (fi fi mette à far’ afin filma peni- 
tenza . Eff empio 1 . gl 

Diithelmo huomo Ingltfi muore, dipoi rifufei- 
tuo, racconta le lo arrende pene, che nell’ al- 
tra vita hà veduto , (fi fa vita molto aufie- 
ra . Efimpio 1 1 . 8| 

Ad vn Anima vn fol giorno di Purgatorio par * 
ue pena grane di molti ansi, onde al corpo ri- 
tornata , fidu fece con l'infermità d'vnanno 
all 1 douuta penitenza . Efimpio Ut. Sé 
Tre morti rifu filetti per i meriti di S. Girola- 
mo, raccontano co fi tremende dell’altra vi- 
ta. Efimpio IV. Sé 

Vn R ehgtofi , ilouale filamento fino cheti fio 
corpo f ù ftpolto , biette nelle pene del Purga- 
torio diede fogno della gr attizza di quelle , 
(fidi hautr creduto efferui fiatomoltotem - 
fo, Efimpio V. il 


Vndiuoto Monaco, ilquale dopo in vrtaritcf 
nato, nprendeua affai quelli, cbetnodirata- 
mente ridonano , 0 altre leggerezze f acculi- 
no . Efimpio V I. &3 

Noue elempi, per i quali fi vedec on_» 
quanta feuerità,& rigore di gitili i ria 
Iddio benedetto caliiga , &: punifee 
ndPurg.Iecolpcnodre.Cap.il. 88 

V H dinoto Frate , quantunque di lodeuol 
vita fuffd , nulladirnene in Purg. molto 
afpramcntefù punito. Efimpio l. g» 
Di trenta mila anime , che pafi arano all’altra 
vita ncll'bora medefìma che mori S. Ber n. 
due volarono al Farad fo , tre andarono al 
Purgatorio , $ L’altro tutto fi dannarono . 
Efimpio II. 89 

Lepene, che patir doueuail padre di S. Cut crina 
da Siena nel Purgatorio, caricale Iddio fiprX 
deU’ifleJfa figliuola, (fi le telerò con ammi- 
raci partenza . Efimpio III. Sy 

Di vn diffttto di difibidienza castigato in va 
Rehgtcfi ■ benché con qualche pentimento fi 
ne fuficconfefiato. Efimpio IV. $a 

Per relation e £ vn anima d’vn morto fi hà, noi* 
poter fi imaginare quanto tiretto fin il giudi- 
ciò di Dio . Efimpio V. 91 

D'vna Monaca, che /opra di fi toìfi à fidi sfar», 
per vn fio parerne morto, (fi quffi grani pe- 
ne ella fiflenne in vita. Efimpio V I. 91 
Come vn Religiofi fu grauernente punito ir* 
Purgatorio per batter con troppo curiofi af- 
fetto defideratoil fiero Ordine del Diacona- 
to . Efimpio VII. yj 

Convna fila Me fin , liberafi quindici anni di 
Purg. l'anima d’vn Morto. Efimpio Vili. 9$ 
Come fu punito in Purgatorio vn buon Sacerdo- 
te per non hauer battuto in Dio vna vera <5. 
perfetta fidanzi. Efimpio IX. 94. 

Cinque E fempi di alcuni, che mentre_» 
eranoin vita, lì promiferodi apparire 
dopò morte , ouero di aiutarli con di- 
uoreorationi. Cap, III. 9 C 

C Om- due Prati fi promifiro di appari'/! il 
primo che di loro puff offe di qui fi a vita . 
Efimpio I. 9 j 

D’vn Frate, che fu tormentato nel Purgatorio , 
benché fufft molto dinoto , (fi preclare per la 
virginità, (fi altre virtù. Efimpio 11 . 95 

Vgone diS.V Ut or e appare advn fino amico , (fi 
gli riuela ejfer flato f neramente battuto da’ 
Demoni/ per le difiipiine lafciate in vita , 
Efimpio 111 . 95 

Vn dinoto Religiofi) infermo battendo hauti! 0 

riuc - 
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riuelatione di fiat mi Purgatorio per lo /pa- 
tio tCvn» Meffa, fu da vn altro liberato, chi 
tosi gli promift di celebrarla /ubiti , che fuf- 
/e morti. E/empio IP. 97 

Le Animi de’ Frati Minori quando entrano net 
Purgatorio ,/ono dalle altn/eucramenti ri- 
prt/e . E/empio V. 98 

Sei Efempid’aIcuneperfone,che hauen- 
do vedutole pene del Purgatorio, ne 
diedero relatione de vaienti. Capito- 
lo IV. • 98 

A Lia B. Maria Maddalena Monaca del- 
ti Ordine Carmelitano furon mc/lr ale li 
pene del Purgatorio , nelle quali vide l'ani- 
m.a del /no /rateilo crucciare acerbamente . 
E /empio I. 98 

Il B. Alberto Magno fi elegge di ftart dieci gtor 
ni nel Purgatorio , E/crnpio 11 . tot 

Vn'Heremita /unto vide le anime de gli huo- 
mtni , come falde di mite fender e all'infer- 
no , (fi nel Purgatorio ; & tre fole di quelli 
/altre al Cielo, E/empio IH. 1 o r 

Vn Defonto mamfefla ad vn A nuotato legraui 
pene, che nel Purgatorio foRencua,(fi infiemt 
gli fa /opere il cattiuo flato, in che egli viue- 
ua , E/crnpio IV. ! oa 

Vn Frate conutr/o mani/ella a i Frati di quan- 
ta pena.ér tormento fu(f e afflitto nel Purga- 
torio per gli fuoi gratti d : fitti. EsépioV. 10J 
Vno ilquale voltua lafctar la Religione, fu dal- 
la Madre fina già morta , col moRrargli li 
pene deir altra vita,/? vn faggio della beata 
gloria, al ben fare nuotato, E/empio VI. 10 J 
Dieci Efempi d’Aoime dej^ Purgatorio 
che venneroà dimandare fuffragio per 
allegerimento delle pene loro. Capi- 
tolo V. ic4 

C OmeaS. Toma/o tV Aquino apparfe vna 
fua fonila già muta , addimandanetogli 
aiuto con le fue or al ioni in adornamento delle 
pene.eht nel Purg.fi/leneua . E/emp.l. 1 04 
Chiedono l( anime de’ Morti alli parenti (fi be- 
rcili loro, che gli aiutino . E /empio II. 1O4 
Eli vna Madre , laquale fi flruggeua in lagri- 
mareptr la morte d'vn figliuolo , à cut appa- 
rendogli l' ammoni , (fi dimandolle fuffragio 
per l’anima fina . E/empio Ut. 10J 

Apparendo vn‘ Anima, dimanda, che per vn al- 
tra Amma, che era nelle pene del Purgatorio 
(ì faceti farei' Annuale. E/empio IV. 1 c$ 
Vi v-!0, che battendo /opra di ft Colto à fiddisfa- 
re la penitenza d’vn’altro, morendo, và à ca- 
pirla in Purgatorio, (fi ne f lecer tt\z..t col ve- 


nire* chiedere fuffragio àviut Esèp.V.io6 
Come à Dtonifio Cartufianofk nudato effert 
in Purgatorio l’anima di fuo padre , (fi comi 
gli apparue in fogno , addimandandogli Juf. 
fragno conio fitte orarioni . EfimpioVl. 106 
Non fi deue dir male de' Morti , ma fideuefar 
loro quanto bene fi puoi &• dtlVorarionedt 
giufli quanto vagliano. Efempio vii. 107 
lo liberata t anima di Papa Benedetto, per i me- 
riti disant'Odilone, dalle pene del Purgato- 
rio. Efempio Vili. 107 

Ad vn fanto Vefcouo appare V anima { vn Sarete 
dote, chiedendogli, che digiunafie per lei , per 
liberafi pre/lo dalle pene del Pur. Ef IX Ic8 
Santa Eh / 1 betta vide in fogno la madre già 
morta , che le dimanda fujfldio per le tante 
pene, che nel Puig patina . Efempio X • 1 08 
Quattro Efempi dt quelle Anime.che al- 
tra pena non hebberoper purgatorio; 
fenon che furono priuc della vtlìonc 
di Dio , dimandata pena del danno. 
Capitolo vj. ]08 

V N'Anima, che per fette giorni Rette pnu* 
della vfione di Dio, (fi quefio fu il fino pur 
gaiorio , Efempio l. j 09 

Come S. Gertruda vidde vn’ anima / vna fu* 
Monaca, laquate non eflendo ancora ben pur- 
gata, non poteua accoflarfi alsig Ef II 109 
V Anima d'vn fanto Eremita, perche non bebé» 
vi perfetto drfidtrto di veder Dio, fu f unii » 
di pena di purgatorio, cidi della pena del dato 
no.EfimbioIll. no 

Di fior fi della Beat * Caterina da Genoua in- 
torno alla pena del danno , e' hanno le Animo 
del Purgatorio. Efempio IV. Il O 

Cinque Efempi, per iquali fi vede di 
quanto aiuto lia l’Oratione fatta per 
le anime de' Defonti per liberarle pte- 
flodaile pene loro. Cap.VIF. ila 

M olte anime ventilano alla Beata Marg » 

1 ita da Cortona à domandarle aìutoper 
la libera! ione loro , (fi molte per le fue orai io-' 
ni ne veniuano liberate. Efempio I. Ita 
Sono liberate me Ite Anime dal Purgatorio , per 
le orationi di Sant' Olitene, (fi defilici Padri. 
Efempio lì. U) 

Di vno, ilquale fu aeeempagnato da quattro ho 
mi, perche era fililo di pregare per li Morti - 
Efempio Iti. Il) 

Come la beata Gìouanna della Croce con le fu» 
Orationi libero f Anima Xvn fuo ^tr fiotto, 
re dal Purgatorio . E /empio IV. Il) 

2 V beato Stefano Minorità libero con le fut-j 

tra- 
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erti Ioni I anima £ vn Triti , * cui agni not. 
ti appanni . Efimpio V, 1 1 j 

Sette Efempi della Limofina, cheèvno 
de' principali fufFragi per aiutarle Ani 
me del Purgatorio Cap. Vili. n( 

D I vno Studente , che ogni giorno ditta li- 
mofina per le Anime de' Morti , (Scorno 
m vn [ho btfogno fu fouuenuto miracolofa • 
mente di danari , Efimpio Z. 1 1 J 

Rutila la 3 . Vergine Maria à S. Brig'da , chi 
per /uff cagare l’anima d'vn Principe, diuer. 
fe hmefine fi dcuon fare.Efimpio II. 116 

Vi vn Sacerdote, Uquale per t opera di pietà, che 
ti faceti a, vdendo voli fieri le Confijfioni de' 
poteri ; con le lagrime di quelli , vie n libera- 
to dalle pene del Purg. Efempio III. i 1 7 
Ce quali fuffragij l'anima di Ottone Imperato- 
re fufft dal Purgatorio liberata, rfiendo fiato 
in vita intorno limofiniero, (fi pio ver fide' 
poueri ; (fi come ad vna fu zia apparite gto- 
riofo . Efempio IV. j \ 7 

Apparite vn’ Anima alla B. Giouanna della 
Croce, (fi chiede d'effer aiutata con limofine , 
(fi Mcjft , (fi riferifie cefi grande delle pene 
del Purgatorio . Efimpio V. llS 

Papa Benedetto già morto appare ad vn Ve fio- 
tto, r^o ordina , che fia fatta vna certa Itmofi- 
na in fujf ragie dell’Anima fita . Ef.VI. j 1 8 
Carlo Magno per le opere pie eh' ei fece in vita, 
vien liberato dalle mani de ' Demoni/, (fi dal- 
le pene del Purgatorio . Efimpio VII. 1 j 9 
Otto Efempì, per iquali fi moftra di 
quantogiouamento fia alle Anime de* 
Defonti il Sacrosanto facrificio della 
Meda per cauarle fuori prcllodi Pur- 
. gatorio. Cap. IX. 119 

y N De finto appare al B. Henrico Sttfone, 
Ór fi lamenta di lui , di hauer mancato in 
celebrare le Mtffe , che promrfft gli battente 
invita . Efimpio I. 119 

Con vna Me fi a fila vien liberata vn anima 
di vn Cardinole, i aquale donata quindici an 
ni ilare in Purgatorio. Efimpio II. 110 

VnAnima.che in vn pezzo dì ghiaccio batte» a 
il fuo Purgatorio, fu da San T cobaldo con j o. 
Mtffe liberata. Efimpio IH. j to 

Celebrando Mefia il B. Frate Giouanni di Al- 
, uernia, vide infinite Anime, che dal Purga, 
torio volauano al Cielo. Efimpio IV. ih 
Celebrando il Papa Mefite con molto affitto di 
denotione , libera vn anima d'vn fito zio, che 
J o -anni douea ilare in Purg. Efimp. V.m 
Ad vn Frate paffete di pecore appare l'Anima 


£ vn fuo Cugino, (figli dimanda , che per tei 
tri Mtffe fieno celebrate, che lofio del Purga- 
torio ne farà liberata , Efimpio VI. m 
Vn Monaco proprietario non } vifitato in termi- 
nidi morte da fratelli , an\t dopo la morte di 
lu i gridando età fiuti Monaco-, fia teco il dan- 
no tuo in perditione , e fipclto. Ma dopo la 
morte fio fi prima trenta giorni , dopo altri 
tìeota , ne' quali ogni £t fi celebro per lui 
Me fia, fu liberato . Efimpio VII. j ig 

S. Vincenzo Dominicano hà per riuelatione.che 
vn' Anima fi farebbe liberata frà tre giorni 
dal Purgatorio col mezzo del fanto facrificio 
della Mefia . Efimpio V III, 1x4 

Sette Elempi d’altre forti di fuffragi. 
c’hanno apportato aiuto grande ad 
alcune Anime ad vfeir pretto del Pur- 
gatorio. Cap.X. ix4 

D AI recitare che fucata S. Bernardo per fu» 
Madre de fintai Sette Salmi Peni tene ia- 
ti , vedfi di quanto valore fia quello fujfra - 
gio. Efempiol. IX 4 

Quanto fia l'Oratione Dominicale efficace per 
i viui, e per i morti . Efimpio II. 1 1 f 

I liberata vn Anima di Purgatorio con cento 
Pater nofier detti dal Beato Frate Corrado ; 
(fi dopo tale hberatione rende à lui grafie. 
Efimpio III- ixy 

Il comunica fi per le Anime de i De finti, efuf- 
fragio per loro molto efficace, come da’ fegutn 
ti Efimpifi pu'o vedere . Efimpio IV. 1 16 
Di quanta efficacia fiati Memento , che nell » 
Mefia fi fà per i Defonti , che perciò vn ani. 
ma hberefii il Gioitati fanto , E fimp. V. 1 16 
Za Beata Giouanna della Croce fi comunica per 
vn Anima, minorandole gli Angeli Santi 
il Santiffimo Sacramento Efimpio VI. 1 x 7 
la tribulationi toluolta Iddio ci le dà in vece 
di Purgatorio in quefia vita; cefi bibbi Ma u 
ritio Imperatore , che anco di ciò ne fece pre- 
ghiere à Dio. Efimpio VII. jj7 

Tre Efcmpi, per i quali poffianiocono- 
feere, quanto cola grata & catafiaa 
Dio , Palmare co’ noli ri fuffragi; le 
Anime de’ Morti. Cap. XI. 1x8 

D ' Vn Padre Prouincialt dell’ Ordine Do- 
menicano , ilqttale di raro cele bratta per i 
Definti, horpervnavfiont , eh’ egli helbe, 
quafi ftmpreogni [no ben operare con fumana 
in beneficio de gli ilcffi Definti. Efim.l i;g 
Come i Santi di Dio rendono [ingoiati grafie à 
coloro, che le lor felle degnamente celebrano. 
Et dimoili ufi quabntnule Anime di' De- 

foh- 
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fanti chiede*» aiuti. l f empio x. 129 

Vn buono » Ai Vagì idoli! , che ptr vna certa or* 
t ione, che filma dire paffando per v’t Cimile- 
rio pi' le Anime de Morti, vie» daeffe d fefo, 
che da fuoi nemici ni fiffevctifo.Ef.il t. i 29 
Se; Efempi di alcune perfone, che per el- 
fer Hate trafeurate in foddisfara’ Ic- 
giti de’ Morti, da Dio in quella, ò nel- 
l'altra vita fonollatipuniti.C.xii. ijo 

V N compagno diS. Tomafo.per nome Frate 
Romano, per ejjcr flato negligente in tfc- 
qu'tre vnT eli amento , viti punito quindici 
p /orn i in Purgatorio. E (empio 1 . 1 j o 

Come e punito vn Sacerdote dal Demonio, per- 
che battendo ricettata vna [chi aitino da vn 
poitero Peregrino , nonfoddisfcce alla promef. 
fa di P rf g* re P" l’ Anima di chi glie la die- 
de Efempio 11 . ] J I 

Qjtili mali , & danni fono fatti ad alcuni fi- 
gliuoli in quella vita , per non batter ( come 
erano diligati ( foddisfatto a‘ legati dcilor 
morti padri , Efempio III. 1 3 I 

Vn padre muore , (fi lafcta tutta la face! là al 
figliuolo con ordine, che debba pagare alcuni 
legati, do il figliuolo no» cflerua co fa alcuna. 
P [empio IV, I j 1 

L'Anima d'vi morto CauaHiero , che rifenti- 
tnentofece col Cugino, tl quale h attua ritento 
to per fe vn ornalo, ch'egli doiteut vendere, 
(fi darne poi il prezzo à poueri.Eftmp V. I) f 
Vn indemoniato fib'ffi d'vn'huomo ricco, qual 
faùricaua vn palagio, che habitarc non done- 
rà , do che i fuoi figliuoli non haucrebbono 
foddisfatto a’ legati , ni me n ptr l'anima fu a 
fatto alcun bene , Efempio VI- 1 j p 

Sei Efempi d'alcune altre perfone , che 
per non hauer in vita a i debiti , & re- 
liicutioni a’ quali erano tenuti, fod- 
disfatto, in Purgatorio grauetnente 
lonolìatepunite. Cap. XIII. 1J4 

E Punito cS grauijfime pene nel Purg.vno che 
ritenne la mercede dì vn fabbro. Efl. I J 4 
Vn fanciullo per non efferfi curato di reflituirt 
i danari prestatigli , grane Purgatorio fiffer - 
fe Ef empie 11 . IJf 

Di quanto danno, & pericolo egli fin il ritenere 
le cofe altrui, che paiono cofe minime ; Ó 1 ciò 
fi vede per vn fanciulle , che ad vna fua zi* 
rubi vn quattrino . Efempio 111 . jjf 
V » cert’ Intorno , per tfftr slato tra furato in re- 
fi ittiire i beni temporali , fatti da fuoi pa- 
renti di mal' acquiflo ,40. anni flette nelle 
pene del Purgatorio . Efempio l V. jg 7 


Pfiantodijfcil cofe fiati non reflituirt quello 
d'altrui -, (fi i» quanto pericolo della [aiuto 
anno coloro, c hanno alle mani legati, h da* 
nari da fedi sfar e ptr altri j do fi pub videro 
da i finti lamenti, cheti Demonio feccua fo- 
pra d'vnv furar io . E [empio V. ij 7 

Il ri tornar in vita della figlia già morta di 
S. Spiridione , ci fà auuertilt alle doriate re- 
fi : tu tieni . Efempio VI. ]}g 

Quattro Efempi, per i quali fi condanna 
la negligenza in iuflfragare le Anime 
del Purgatorio, lequali ne fanno que- 
rela, Gelamento. Cap. X 1 1 1 1. 140 

V N' Anima controvn feto amico ficaie fi la- 
menta d: hauer per cagion fua piu à luto 
go in Purgatorio penato , (fi vn horttndz-t 
morte gli p renanti. a . E [empio li. 141 
Le Anime d alcuni Rcligiofi morti fi lagnano, 
che da i vini non fi fiano fitte le confuetzj 
orai ioni per loro con la debita dute: ter. tu . 
Efempio 1 . 1 40 

La forella di S- Malachia Vcfcouo fà lamenta 
con cjfo lui, che con la [olita fua oratione , (fi 
fufj'ragto della Meffa, non la fouutnga in così 
atroci pene. Efempio III. 141 

Di due Frati, vno per hauer mancato in vita ut 
dar i douuti fuffeagi a i Frati morti, cjfo dopò 
morte ne fu da Dio priuato : l'altro perno* 
gltgcnz* de' Frati più à lungo fe dimora in 
Purgatorio. Efempio IV. 1 4 a 

Tre Elempi, da'quali fi cor.ofce.come 
le Anime del Purgatorio fono tormen- 
tate fecondo la qualità , & gramezza 
de’peccari , che in vita commcflèro . 
Cap. X V. 143 

C O me vn dittato Religiofo fatto in ejlafi.vi - 
de molte anime foli enee' in Purgatorio 
molte , (fi diuerfe pene . Efempio I. 143 
Vn’ Vccellatore per il fouerchic affetto chxueu * 
à quell'arte, grane Purg. pati.Efem.il. t+f 
S. Pietro Ape flolo riitcla à S, Maria £ Ognies l* 
grani pene, che nel Purgatorio vna di lui di- 
nota donna patina. Efempio III. 146 

Sei Efempi, peri quali fi fà manifeila, 
efierui, oltre il commun Purgatorio, 
altri luoghi particolari per purgare le 
Anime, fecondo che alla Diuinadiipo 
fitione più aggradifce.Cap.XVI.146 

V N De finto hà :l feto Purgatorio in vn ba- 
gno; (fiil medéfìmo per le orationi , (fi 
Meffe d’vn Sacerdote , à cui egli apparft,ì 
liberato da quelle pene. Efempio I. 146 

Qual Purgatalo ha» effe vnìArciuef cotto , che 
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fa di vita fintai (fi per qual cagione. Et di- 
va'. dira Anima efpofta per fan pena à i vtn 
ti, alle pioggie, (fi alla neue . Efemp 11 . 147 
Vn Abbate, per haute petfuafoi Monaci à far 
in luogo fio vn Nipote ài lui , purga la colpa 
fia in vn fonte . in cui effendoui gettato vn 
càdelieroftatoflojl liquefi. Eftmp.tll.i49 
Vn Anima, chi focena molto Strepito in vna 
enfi , poiché heblt pale filo il fio corpo efftr 
iuifepolto, & per lei fu offertoli Sacrofinto 
Sacrificio della Meffa, in tal luogo non fifin- 
tìpiu. Efempio IV. 149 

Vn Religiofo per non inchinar fi, e far ritiercn- 
xaal verfet to Gloria Patri, dopo morte ha 
per peni tenxa da Diodi far firn fipradfvno 
, colonna in niellai mare . Efempio V. i 5 o 
Vii huomo dopo morte fi ferite nella propria en- 
fi far lamenteuoh voci , (fi interrogato di 
più cofe, rifonde cofe tali , che degni fogno 
dejfer da noi fipute . Efempio V 1 . IJO 
Cinque ETempi d'alcune perfone ancor- 
ché esemplari, Se di Tanta vita Tu fie- 
ro , quali tuttavia dopò mortein Pur- 
gatorioacerbe pene patirono. Capi- 
tolo XVII. 151 

TV Afcafio Cardinale huomo finto , il cui cor- 
X po Jopra la terra faceua miratoli, (fi 1 àni- 
ma nelle pene del Purgatorio erucciauo-j. 
Efempio 1 . 15 2. 

Et r haute il B.Seuerino Ardue feouo di Colonia 
recitare le hort Canoniche anticipatamente, 
arde à tempo nelle fiamme del Purgatorio . 
Efempio 11 . ij» 

Gioitali ut Rutlnochio , huomo di fipr etera con- 
templai ione , dopò morte và à patire le pene 
elei purgatorio ; cefi parimente vn giouinetto 
de Stati Min. di vita Angelica. Ef. Ili i f } 
Quindici giorni di Purgatorio patifie la far el- 
la di S. Damiano, vergine pura, per hauer 
vitto con troppo insidila i canti, (fi i fiorii di 
coloro che danvauano . Efempio IV. 1J4 
Vede Li Beata Maddalena di Fiorenza due 
Anime, via volar fine al Cieli dopò efitr fia- 
ta quindici honin purgatorio, (fi l'altra fi. 
fiener maggior pena per la ncgLgcnz.1 alla 
Santi filma Comunione. Efempio V. 144 
Otto Efempi , per iquali polliamo vede- 
requanto Teucramente Iddio puoiTce 
nell'altra vita le colpe de* peccati ve- 
• niali. Cap XvIII. isy 

O Vanto graui pene pati vn R etigìofi trippe 
filtccito circa le cofe temperali , tlquale 
tralafiiandio , nel render gr., tu à Die dopò il 


definare, il MifcrCIC tliei Deus , 8lC re- 
ataua il breue Salmo , Laudate Do mi- 
nuto omnes gentes. Efimpeo 1. t 5 4 
Vn diuoto Frate quantunque di eminente virtù 
fuffe nella Religione, và al purgatorio j per- 
che quando effendogli dato , fecondo l'vfi 
dell’Ordine pianelle nucue , egli per fi fi i fio 
nafeondtua. E [empio 11.' i ((. 

Per non hauer vn dinoto Religiofo adì regnato il 
vino fecondo le Confi il ut ioni dell'Or dine.fi- 
Slien grane pina in Pnrg. Ef trip 111 . 1 5 6 

Vn Vefcouo per non hauer voluto punir vn Pre- 
te detrattore , e punito effo gravemente nel 
purgatorio , E come per le orazioni di S. Mar 
tino, vna dinota Vergine vi in liberata dalle 
pene del Purgatorio . Efempio IV. 157 
Vn picciol denaro trattenne vn Conuerfi, che 
non volaffe al Ciclo , perche in giufi amente lo 
tratttneua. Efempio V, 157 

Grane pena fi fin nel rurgatoriovnar , Uguale 
raiomanàfo la cura delle Anime à fi coni, 
mefft ad vn Sacerdote negligente . Efim- 
pio VI. • 1 5 S 

Muoiono due Gentildonne di notali! fintila ; 
vna di efieper colpa He uè di vana gl cria è pu- 
nita in Purgatorio ; l’altra con trattagli ben 
purgata tantosto vola in P aradi fi . Efem- 
pio VII. 148 

La Beata Maddalena dell'Ordine Carmelita- 
no fetta in tjla fi è r melata la glm la a' vna 
Santa Monaca de finta , thè cinque bore foie 
dimorò nel Purgatorio . Efempio Vili, j (9 
Quattro Efempi di coloro, chcperhauer 
detto parole vane,fuperfìue , &01Ì0- 
Te, nel Purgatorio ne hanno fatto là 
douuta penitenza. Cap.XIX. 159 

V N Predicatore che per le/uefacttie,(fifa. 
migliorila, che h . bbe co’ fi colati , ne fece 
nell altra vita la degna pur gattoni. 1 fi. 1 ; 9 
Sopporta grauifìmepene dopò morte vno, i fitta- 
le Slaua tal bora su le piaceuclexfe dii dire , 
ma col filentio de fuci pad, il liberato dat 
Purgatorio . Efempio II. 1 5 9 

A qual pena fuffe drfhnata vna Monaca dcpfi 
morte, per hauer t otta il filentio in Chor». 
Efimpiollt. j 6 t 

Vn diuoto Religiofo per hauer ammtffo amici , 
(fi parenti al tronfilo della fua morte . ne 
vitn à fificntr nell altra vita graur pena . 
Efempio IV. 16 1 

Quattro Efempi dialcane Donne.lequa- 
li, perche poTero fouerchio affetto al 
veUitcpompofo»& vaco, dopò motte 

pu«- 
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■ purgauanocol fuoco dell'altra virala 
colpa loro. Cap. XX. i6t 

A Quinti (fi quali acerbiffime pene ven 
defiinat » una Donna dopo motte , per ha. 
uer vfato in vie » turiofi, (fi lafcim ornamen 
ti, benché in morte fogni colpa pentita fi » 
Efempio l. I6i 

Vns Denteila vana per tjjer fiata col fuo vano 
ornamento cagione di rouina à molti , fette - 
tento anni dote tua fiat in PurgatoriO‘,maaiu 
tata con t fuffrage de i Con frati delia Com- 
pagnia del fané, fiimo K- fatto , follo ne fù li- 
berata . Efempio II. 1 6J 

Vna Donna già morta, per haute ritrouato fog- 
gi e nucue intorno a' vani ornamentili d'v’ia 
* frana pena punita. Efempiolll. 164 
Come il Demonio fuelfe la vana capellatura 
della tifi a A vna nobil Donna , fi fpogliella 
de' fieoi ricchi , fi addobati veli unenti. 
EftmtiolV. i6f 

Sei Efempi, perequali fi vede, che quel- 
li tc'hanno hauutoin diuocione alcun 
Santo, da etto fono (lati fauoriti dopò 
morte, per liberarli prefio dalle pene 
del Purgatorio. Cap. XXI. 1 6f 

C Hi ì di Sant a Or fola , fi delle [ut compa- 
gne dinoto , ottien grafia di efier lofio li- 
berato dalle pene del Purgatorio, come chia- 
ro fi può vedere da vna Donzella di loro di- 
nota . Efempio l. 1 6f 

AU’interceffiime di San Gioie anni Euangeli/la 
è liberato vn Sacerdote dal Purgatorio , qual 
era di lui dinoto, fi della Madre di Dio. 
Efempio 11 . t66 

Yngtouant , che non haucute adempitoti voto 
fatto di Religione , in più gufi è tormentato 
da i Dcmomj j ma doli Apolide San Pietro, 
qual fi beuta tolto per Auuocato prefi e Dio, 
e liberato . Efempio 111 . 166 

Per efftr fiata vna Duehcff» dinota della bea • 
ta Vergine Maria , fù ore fio liberata dalle 
pene del Purgatorio . E f empio IV. 1 6 7 

Come vn Frate Ctmnerfo per efftr fi finente ri. 
eerdatodella morte di Chnfio , pi fio al Culo 
fenze ftntirle pene del Purgatorio. E [em- 
pio V. t6S 

La B. Maddalena orando vede la Madre fua 
(dopò effer (tara in Purgatorio quindici gior- 
ni ) gir al Culo acrompagnata da quei San- 
tt,dc 1 quali in vita fu dinota. Etip.Vl.t6R 
Cinque Efcmpide’ gran fauorifattida" 
Morti,iquelli,chcdt lorojn v tu furo, 
nodiuott. Cap. XXII. 1*8 


M olte animo fanno t efequie ad vn’buo'. 
mo morto , qual era fuo molto dinoto . 
Efempio t. 1 69 

Vn Vef cotto , 1 [quale haueua fifptfi dal fuo vffi- 
ciò vn Sacerdote , perche non diceua altra 
Meffa.che da Morto ; nel poffare per il Cimi- 
tene , con acerbi parole ì minacciato dalle 
Anime de Defonti . Efempio II. 1 69 

Le Anime de ' De fonti mandano per Ambafcia - 
tort vn Anima à San M itolo de Tolentino , 
chiedendogli , che per lor aiuto dica Mefia da 
Morto . Efempio III. I 70 

Le Anime de Morti , come liberaffero vn genero 
fi fildato dalle mani de" fuoi nemici, Uguale 
fohua per quelle far oratione . Efempio 
IV. J 7 <> 

Le Anime de' Defonti, ad vn Sacerdote.ilquale 
pregane il Signore per loro, rifpofero , Amen. 
Efempio V. 171 

Tre Efempi di quelli, che feguirorto Tem- 
pre nel mal fare j ma su’] fine della vi- 
ta connettiti à Dio con la vera peni- 
tenza faluarono le Anime loro. Ca- 
piteloXXIll. 17* 

C Ome vn certo giouane infoiente , fi d'ini - 
quiffìmi coflumi , nell vltimo fiato di fu a 
vita , tol mezzo A vnavthementt conte it io- 
ne fi guadagna il Cielo, non firn. a Purgato- 
rio. Efempio l. 17» 

Del zelo grande, chthebbe il beato Gioii anni 
di Macella circa la csnua fiore de' peccatori, 
E della gran contritient c'hebbe vna perca - 
trice,laqualt ejftndo morta.npparue, & ma- 
ni fifl'c la fua falucxjfa , (fi hterauene dell* 
pene del Purgatorio. Efimpicll. 1 7 { 

Vn altra peccatrice, per la grandezza dilla 
centrinone c’hebbe , vdendota predica, [girò 
F anima, fi poco a rpreffo apparen do, accetti di 
efier faina, (fi diede altre nuone deli altra 
vita. Efempiolll. 174 

Sette Efempi, dai quali!! caua ,come vi 
fono Anime tali , che dimorano molli 
anni in Purgatorio, & altre fin'al gior- 
nodeJ Giudicio vi dar .ano. Capito- 
lo XXIV. 174 

V .V Padre dopò trenta dice anni mo’to,appa- 
rendo ad vn f co figliuolo , gli dice , chela 
orati or, i fatte da lui per l’anima fua nuda 
gli hautnano gioitalo, per ifier quello firn, 
pre ffato iir peccaiemortjlf . Efempio 1 . I 7 S 
Due Anime in purgatorio fino vedute , vna. 1 t 
quali rmfi’aua allegrezza . l'alt' a dalia fó- 
gno di trifltzz * . Efempio II. 17 $ 

Per 
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Per pon haute volute riunir la /ocra Vn. 
Itone vie ferito di Dio , « deputato à pati • 
re grata pitta in Purgatorio, £f empio 

in. . . i7j 

X rutilato à Santa Srigida dottor fanima d'vn 
Principi Har fii età in Purgatorio • £t con 
quali forti di fuffragq di là deut ejf ir libe- 
rata . £ [empio IV. tjg 

Papa lamentio Terxjo apparo dopi morte às. 
UHgordt , tfigli titilla doutr egli tracciare 


in granfimi petti fin* alla fin del Mondai 

S/empio V. 1 77 

4 ftaaee grano ($• lunga petta di Purgatorio . 
fmffe dt fintato vn Monaco gioitane , por la 
fuafingolarità di vita, contro la volontà de’ 
fuoi maggiori . Pfimpit VI. 178 

Vn fidato fi eierato , all'vltimo fiato della vita 
trouandofi contrito, qual Purgatorio merito, 

Ò* quanto tempo vi hauttea à dimorare. 
Pfempio VII. I 7 S 


Il fine della Tauola. 
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SOMMARIO 

DI QVANTO SI CONTIENE 

In quello Volume. 

« . > 

T Rts: *0 beu'ahimi btt pvrgatorio diftintoin due Parti «' i 
Si eforta in prima il Chriftiano àfouuenire con diuoti Sulfragi le Anime d«* 
Defonti , per condurle al ripofo di vita eterna . Dipoi narranti varij Efempi d' Ani- 
me del Purgatorio, le quali apparendo à vitti , hanno riuclato loro colè di eterna ma- 
rauiglia . . 

Corona celeste ornata di pretiofiflìme Confiderationi , ouero Meditationi , 
accommodate per tutti ligiorni dell’Anno, per contemplare la vita poucri(fima,i 
molti difagi, c le graui fatiche del noftro Saluatorc; Se i Mifterii dcH’acerbi(IIina fua 
Paflionc, Rcfurrettione , & Akenfione alla Patria Celcfte ;Etlc rare qualità , i ccle- 
fii coftumi, le heroichc virtù della fua Santiflima Madre; Se i graui dolori, 
ch’cflà patì nel corfo della Pailìone; il felice Tranfito , 1* Afiondone, Incoronatione, 
Se gloria di lei in Ciclo . 

Art f mi r aeile perarnare,feruire,&honorarclaGloriofa VergineMARi a 
noftra Auuocata; CongliElfercitij Praticabili, confermati da lei nelle apparidoni 
fatte àfuoidiuori. 

Pratica fingolareper quelli, che defiderano di fpiantarc dall’anima gli habiri 
vidofi , Se piantami quelli delle (ante virtù ; il tuttocon faci'ità, Se in breue tempo . 
Via sicvra dee paradiso infcgnataci da Giesv Christo No- 
ftro Signore in quelle parole: Siquis vnlt venire posi me, abnegctfemctipfum, & tol- 
lat Crucem fuam , & fequatur me ; douc con fàcili Effémpi fi inoltrano à tutti gli fiati 
di perfone li veri mezzi di annegare la propria volontà ; con diuerfe Pratiche, & Et 
ferriti; per raffrenare g'i appetiti, regolare le paffioni , e portare la fua- croce con-, 
tranquillità di cuorc;c fi feueprono i mirabili doni, che Dio darà sì in quella vita, co- 
nte nell’altra àquelli, che lo feguiranno perquefta via . 

An o e e i co esserli riu per tenere la mente raccolta ,Se diuota , mentre fi 
và recitando l’Officio del Signorc,ò della Madonna, & potrà fcruire ancora per 
l’Oradonc Vocale, & Mentale. 

L k Tauolc de’ Suffragi , de’ Dubbi , Capitoli , Efempi , Mirteti; , Meditadoni , & cofe 
notabili , che in cjucftc Opere fi contengono , 


GIACOMO SARZINA A CHI LEGGE. 

T "^Ccoui, Benigni Lettori > ridotto in Sommario tutto il contenuto dcliOptrc Spirituali di 
.* é queflo I{eucrcndo Vadrc , diuotiffime , cjr profittatoli alla fallite dclC Amine , come 
dalla lettura d'effe ogn’ vno potrà comprendere . Tfon s'è pofla però l’arca Santa per efier 
troppo copiofa di punti da meditare , battendo l’autore cfiratti la maggior parte de’ coni etti 
dalla Corona Cclcfie , fi che per non replicare fi è lafciata . In quefla noflra impresone fono 
fiate dette Opere accrefciute cf alcune dcuot ioni non più fiampate > affine retti le ferriti di 
quanto bramate • Graditele voi > dinoti Lettori , al fot to> c più (fepiufi puote) iberni dare" 
te animo di moflranwui femprepiù f dicalo ingioiami con nmue , & vtil'lfirr.c Opererà s 
Leggete adunque lieti , quanto io lieto vi dono • 
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TRIONFO DELL’ ANIME 

DEL PVRGATÒRIO. 

Parte Prima . 


FERFEVJE ESS0RTUT10VE 
per eccitare il ChriBiano ad effer di- 
ligente in porger’ aiuto all' 'Unirne** 
de’ Morti con cinque modi di fuffra- 
gij. Et primieramente ft moflra quan- 
to ho; ribile f & acerbo fia il fuoco del 
Turgatom . 



E fi radunaffèro tutti 
gl’huomini del Mon- 
dojfc vfciflcro di Pur- 
gatorio tutti i Dcfon- 
u , fe dal Ciclo (cen- 
dcrterogli Angeli >.& 
tutti infieme fi ponet 
(èro à parlare ,8c ragionare» &difcor- 
lere delle tremende pene di quel fuo- 
co, neiquale ardono, & fenza mai con- 
fumarfi abbrucciano le Anime pur- 
ganti , non potrebbono già mai /pie- 
gar à baldanza» ancorché feguitafiero 
fin'al giorno del Giudicio fenza punto 
lipofiure. Solo al penfàràquclleatten- 
, tamente , agghiacciali il fangue nelle 
vene, palpita il cuore, tremano le mem- 
bra, ammutolire la lingua , s’inhorri- 
difcc lo /pirico, i capelli arriccianfisù’l 
T rionfo dt\£ Unirne del Turg. 


capo »& tutto riiuomo, attonito , 6 ^ 
fuori di (è ih fio per iftuporc , & eftafi 
rimane . ti. ■. Maellà, oh Giufiitiafor- 
midabiledcl grand’iddio? 

Che cofa di maggior mcrauiglia , 

& horrore fi può dire del l’acerbità di 
quello fuoco, che affermare (come-, 
afferma San Tomafo , & gii altri Dot- D.Tk.in 
tori nel quarto dcl'e Sentenze) che-, 4 t/i. it- 
egli è d’vna medefima fpecie col fuo- & * j. 
co dell’Inferno? onde per neceflaria 
confeguenza bifògna dire , che da-, 
quel fiioco , nel quale ardono , 
abbruggiano le Anime de' Dannati» 
fono akresì cruciate, & tormentate-, 
le Anime del Purgatorio . Che diri » 
che penfi , ò Cliriftiano fópra le ter- 
ribilità di quello fuoco ? come noo» 
ti moui mtto à compaflione di quel- 
le pouere Anime ? Perche non man- 
di preghiere con fofpiri , & gemiti al 
Cielo per effe ? & quanto à te, come 
non amenti, & tremi di non haucrà 
venirélhsl horrendi fnpplici),& tor- 
menti ? * 

Oh, poterti io con quella mia roz- 
za penna /piegarti il modo maraui- 
gliofo,chc tiene quel fuoco Infernale 
materiale , & corporeo in crucciare» 

& tormentare l'Anima , cli’è foftanza 
fpirituale , incorporea , & imma teria- . 

le i ma qndto è à noi incognito, nè 
fi può fàperc,nè capire -, perciò San- **“* c, ‘ 
to Agoflino ( che fopra quello argo- Mr ' 1 * 
mento difeorfe alla longa ) dilTe di ^ j ^ 
quel fuoco •, T orquet ananas verts ,fcd stilar* 
mìrismodis: la onde il Cardinale Bel- 
larmino così concimele : P’eriffìma-) purg. t. 
fententia eB , non pojfc in bac vita fciri ,11. 

•Parte Vr, ma, A quo- 
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quoinoJo i£rus corforeus a*at in animavi 
tnc or por cani . Ma piglia almeno quelle 
Bill.t.i. jJniiJitudini, &fonodifcq»fi non fole 
‘•t P'*'t ( |j Sar.t’ Agodino ma ancodc’ IcòL . iti; 
in £r«- l’Anima radunale, Si incorporea ,vncn 
tri Bn al corpo hurnano, l’informa»gli dà 
uil p. 7 la VIU '> & ^a quello vicn à pigliare , che 
tnp- x. polli variamente padre » nè fi può da 
tifo partirei voglia fua, ma è nccdli ta- 
ta Itami, veglia ò non voglia , finche la 
finirà • ò integrità delcorpo lì guaiti , c 
fciolga ; Se. pure mimo può capire que- 
llo modo di vnione . Così non fi può ca 
pire, come lo (pirito,dico l’ Anima, vné- 
doficon quel fuoco infernale venga à 
fcntire da cfi'o , come realmente fente 
grandifiì ma pena , de im meniti dolore» 
lenza porerfi daque io partire. Qucft*. 
altra limi litudme diari più chiaro. Si 
più capace . I! ferro, che di natura fila c 
tutto afipro, duro , & fred- io , pollo dal 
fa Ino nella fornace , lafcia ( per così di- 
re) la fua natura. Se fi velie di quel la del 
fuoco, ptTC.ies'ammolifce , Se diuicne 
tutta ardente «Se infocato; così l’Anima 
entrando nelì’ardemitfimo fuoco del 
Purgatorio , vicn ad vnirfi , & per così 
dire, a toncentrarfi,& incorporarli con 
elfo fuoco, che è corporeo, & ardendo, 
&abbruggiandoincflo, vieni fentire 
cltrcma pena, Si dolore sì grande, th e 
g.Ul, i m polli bi le i magi n arici o . Veri (lìmo è 
dc l’Alfionu de’ Thcologi , Deus fottìi 

e. 6. vii inulta facete fnpra icì, quod cogitare poflu- 
di htc. mus,v cl intelli^cr Cyoucso più breueme- 
tc, Tlus Deus fottìi lacere , quam homo 
poflìt caper e.O he vi Ha il Purgatorio per 
purgar le anime da ogni macchia di 
peccato , prima clic entrino in Cialo , c 
dogrtiadi fede, Sé l’habbiamoi credere 
indubitatamente» come verità cerdffi- 
r'i’r ma m degnataci dallo Spirito Santo. 
t r ‘ Confèfih detiene, A: definitela Chicli 

jy’ cr j. Catto' ita, die per fodisfar alla Dmina 
P-rue. S'uftnia perle pene de’ peccati mortali 
già perdcnattjòc per purgare i peccati 
veniali, coi quali l’Intorno ciccdiquc- 
fta vita. Iddio hi deputato vn luogo à 
quello fine, che è il Purgatorio . Nè in 


quello (che fecondo l’Ordine della feie 
za doucicbbc prima trattarli) mi trat- 
tengo, perdio non ad Imomini vani, e 
curiofi» ma sì bene à diuote,& pie perfo 
ne muto quella mia fpirituai fatica, per 
eccitarle i foccorrcre quelle poucrc 
Animelle bene più i bado al fuo luogo 
fi feiorranno alcuni dubbi »ali'cflìften* 
za del Purgatorio pertinenti ; Ma bora 
feguitiamo i’inllituto nollro . 

Confcirano parimente li fa ri Dot- 
tori della Clùelà, ammaeilrati dal lu- 
me della diurna Scrittura , dalla ragio- 
ne, &" dell’efpericnza» che le pene di 
quello luogo fono maggiori di quelle» 
clic patirono i Martin, iquali furono 
(corticati, Se abb ruggiati ; Et maggiori 
di quelle, che in quella vita fi pollone 
patire , Se di quelle , clic fi pofiono im- 
maginare . Quella pena ,chei Dotto- 
ri chiamano pena del fenfb, è tanto 
grande, che ad alcune Anime, che fono 
Hate in quello fuoco vna fol hora è par- 
la di mo ti anni; percioche vnafcintil- 
ladi fuoco, clic è quantodircvna pic- 
chila pena di quelle che iui patifeono 
(comediceSanTomafo)eccedc tutte le D. Tbo. 
pene grainflime di quella vita. Et il fuo in 4 - «fi/- 1 
codiquicomparatoiquellodiJi,è per xo. 
coli dire, come fuoco dipinto ; perche 
fé bene quello è deila medefima natura 
de' nollro, nondimeno non opera con 
la fola virtù namralc, laqual è limitata» 
macomc inllromcnto della potenza, & 
giullitia di Dio, che è infinita, mi Ili al- 
tra limita tionc, chequclla»chc gli met- 
te la Diurna giullitia. 

Hor’in vn fuoco sì terribile, di tanta 
acerbi tà , edi così ecceduto dolore, do- 
ue la feueriflìma giuditia di Dio fi ef- 
ferata, ardono, abbruggiano le Anime 
de’ fedeli lenza mai morire, lènza pun- 
to confumarfi. Ohimè, ohimè, chi con- 
cepire potrebbe mai li dogliofi lamenti» 
le amare querele, che fanno de i Tuoi pa 
timcnti giorno, & nottequclle pouere 
Anime , addimandando i noi aiuto, Si 
refrigerio in tante lor’accrbe» Se tre- 
mende pene, gridando ; mifcremim m(i 
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t»b 19. mif erettimi meìt faltem vos amici mei s* minimi, & moho leggieri , lènza i qua. 
& replicano più volte , Miferemini > af- li non può ilare l’huoino giudo , fe pc- 
fincne fi raouiamo à pietà , à mifericor- rò in vita non ne hauerà fatto la douuta 
dia,à compartion di loro . penitenza. Scendi, Rendi Anima Chri- 

Deh, qual è di noi , che fe vedette ca- diana ,in Ipirito in quella gran voragi- 
dcre in vn gran fuoco atcun fuo paren- ne del Purgatorio ; vedi & confiderà-. 
te,padre»madre,fratcIlo,fordla,òal- la diuerfitàdi quelle pene, mafsime di 
tro fuo amico > fubito non corrette à quel terribilifsimo fuoco, con che fono 
dargli la mano , ò altro aiuto , perca- crucciate quelle mefchinelle Animo . 
uarlo quanto primi fuor del fuoco ? Pcn fa pure, credi, che i più grani tor- 
Quanto maggiormente debbiamo noi menti , che fi pottbno dare in quello 
cfl'er predi , & folleciti yi foccorrere , & Mondo , comparati à quei li , che pati- 
dar aiuto con lenoftre orationi, perca- feono le Anime del Purgatorio, fono in 
uare dall’ardentifiìma fornace del Pur- guitti di quei tormenti, che noi patiamo 
gatorio quei poueri Defonti, che pur in fogno la notte, quando addormcnta- 
in quel luogo le ne ritrouano , che fo- ti fiamo . Così pi) Scrittori in legnano , 
no , ò nodn affai dretti parenti , ò cari iquali parimente dicono, quel die di fo- 
ainici , ò famigliati , Se conofcenti , Se pra t’accennai, cioè , che’l fuoco nollro 
nitri fono nodri prolfimi, & amici di comparato al fuoco dell’altra vita , è 
Dio . Io hò pur Ietto ne! l’Opere del di- come vn fuoco dipinto ; Se pure tu fili 
Blef. Mo uotifsimo Abbate Ludouico Biofio , di quanta pena appoi ta a l’huomo clic Io 
ml.fpir. vn certo Monaco gran feruo di Dio, che tocca : metti vn dito fopra d’vna bragia 
t*f. ia« fatto in cdalì per buon fpatio di tempo, ardente, vedi , fe per lo fpatio folo di 
fù in fpirito condotto al Purgatorio , Se vn’ Aue Maria la potrai fodenere . Ti 
iui vidde tutte quelle tremende pene , fei mai feottato la cima d’vn dito , hai 
che è ( com’ei diceua ) im pofsibi le ima- prouato che dolore, che bri iggiore, che 
ginare,nonche raccontare. T Jhs uH arfura, che tormento è quello? Ohimè, 
mibi Deus , diceua egli, chiamo lidio che dobbiamo dire , & pcn fare di quel- 
iti tedimonio , che fe alcun Intorno mi l’acerbifsimo fuoco del Purgatorio , Se 
hauettefttto tutte quelle ingiurie, & vi- di quell’Anime , che continuamente à 
tu peri] , die ad alcuno inquedavitafi longo andare fono cofirette fodener- 
poifuno Pire , Se io lo vedefsi dellinato lo ? Diccvn’ Auttore , che fe tutti i fuo- 
à patire, &crutciarein quedi crudeli f- chi del Mondo fottèroinfiemevniti,& 
lìmi tormenti , da me veduti, di buona tutti infieme arde ’ero , Se in quedo 
voglia mi olferirci foftener la morte-, gran Ji'simo fuoco fotte gettato vn’huo- 
mi'le volte per liberar codui da sì tre- mo, cedui non verrebbe à patire vna 
. mende pene, le quali hòvedutoio nel minima particella di quello, clic pan- 

Purgatorio, pen foche tran Rendono o- feono le Anime in quell’acerbifsimo, 
gni capacità humana-,&: ogni gran pe- Se pcnofifsimo fuoco . 
na di qiteda vita coni parata à quel ’a del Hor non ti fpaucn ti Intorno, all’vdi- 

Purgatorio è picdola, leggiera, de quali re l’horribiìitàdi quedo tremendo fuo- 
vn niéte.Così hebbe à dire quedo buon co? non ti fi ricapriccia d’horrore lo fpi- 
Religiofo. Deh Chridiano, per quella rito ? come non redi fuori di te delfo, 
fede , che tu tieni , Se confetta la Obietta attonito, sbigottito, e tramortito ? Clic 
di Dio, douerett.i ben fpettò darti alla fai ? chedici ? clic penfierifono i tuoi ì 
confiderationc di quede pene sì acerbe, douc è i’emendatione della ma vita? 
tremende, inaudite, incotti prenfibili» Non credi tu quede cofe, quedo fuo- 
con le quali s’hanno anco à punirete co, quede pene? Icnon locredi.doucè 
purgare quei difetti » che noi teniamo kièdc,chc profcttadi,& riceuelli n^I 
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Battemmo? Perche vieni alla Chiefa? 
perche rieeui i Sacramcnri ; & fc le cre- 
di, &confclfi,doue hai lafciaro il giudi- 
ciò & la ragione , non operando fecon- 
do quel che confdTi & credi ? & fe hai 
giudicio & ragione , perche non ti par- 
ti di Babilonia ? perche non fuggi dal 
Mondo-, perchenon vai gridando per 
le drade,&: raccontando quelle horribi- 
Jilfimc pene dell’altra vita ? & incon- 
trinoti in alcun tuo conofeen re, perche 
non dici, Amico,parente, fratello, par- 
tiamoci dai Mondo maligno, fuggiamo 
la conucrfationc degl’huomini pcrucr- 
fi> Se entriamo nel deferto , nelle caucr- 
ne della terra à far penitenza dei notlri 
peccati, acciochc polliamo (campare da 
sì acerbe Se terribili pene, quali fono 
qucllcdel Purgatorio. Non ti maraui- 
gliare di quello , à che ri conléglia , SC' 
«(Torta. Nonfaid’alcune per fin e, che 
per hauer vedute le pene del Purgato- 
rio, temendo di non prouarlein loro 
Belli ,ritiraronfi in luoghi folitarij,& 
fcceroafpra penitenza? Non fai di quel 
Xx htf}. Rchgiofo Inglefe, di cui racconta il Ve- 
• nerabil Berla, clic eflendo dopò morte, 
*»■ 1 • *• guidatodall’Angelo tra lehorrende pe- 
ne dell’altra vita, dipoi rifufeitato , ri- 
tirolfiin vna Cella fcqucllrata dal Mo- 
naftero, iiqual era quali tutto cinto da 
vn fiume, & egli quiuifi diede à tanta 
aufterità di vita , che con tal mezzo di- 
chiaraua, che pene , & clic fupplicij tre- 
mendi haucrte veduto fenza clic la lin- 
gua fauci ladè. 

Hauea collui la fua cella sù la ripa del 
fiume , onde fpeflc volte per più afflig- 
gere il corpo, fi calaua in cflò,& falmcg- 
giando& lodando Dio ,atmfauali cosi 
vellito, com’era, in quell’acquc, quando 
finoa’ lombi, Acquando fin’al collo, & 
pofeia vfeiuacon le vedi piene d'acqua, 
delle quali non li fpogliaua per afeiu- 
gar’cal fuoco,òal Sole, ma dando Tem- 
pre vedito col folocalornanirale delle 
fue membra le ralciugaua ; & perche il 
Verno faceua l’iddfo nel ghiaccio, & 
fouente i pezzi d’eflb > ch’ei co’ piedi , & 


con le mani rompeua ,fi portai» ndie- 
tro,g!i diceuano i fuoi padri; come puoi 
fop|>ortare , ò fratello, tant’afprezzadi 
ghiaccio? Eglijchedifcmplice natura 
era, foleua rifpondere; di peggio ho ve- 
duto io, ouero, cofe maggiori farede 
voi; al fuoco ch’io lio vido, tal ghiaccio 
fi ricerca , Se cosi in tal maniera di vita 
perfeueròlin’alla morre. 

Se ancora tu ti darai alla conlidcra- 
tionc di quede pene, e farai pratica di 
vederlecon l’occhio della fcdcalmcno 
vna volta il giorno, predo « predo farai 
indotto à far penitenza de’ tuoi peccati ; 
perche tu fai bene, fecondo che dicono 
i Dottori, ogni poco di patire clic fallì 
in quella vita , per effe* fatto di fponta- 
nea volontà, fin’ vna lagrima fparfain 
grafia di Dio, hà gran forza di fpegnere 
gran fuoco del Purgatorio, & di fodisfa- 
reà mo'ta pena domita alle colpe no- 
llre,o!tra federe meritoria di nuoua, Se 
piùcopiofa g'oriain Cielo. Solcuadi- 
re la Beata Caterina da Gcnoua quede /^. b.c» 
memorabili parole ; Meglio è purgar tbir.c.*. 
qui , che nell’altra vita, perche chi pur- 
ga in quello Mondo, rton paga di mille 
ducati vn (òldo, per la libertà del l'arbi- 
triocó lagratia infufr, perciò molto più 
vale il diretnqueda vita, Mifcreremei ?f' f®» 
Deus; cheafpettareàdire nell’altra;Aff- Db in- 
fere mini meivos amici mer, il Re Dauid 
dirti: mentre viuca ; Mifcrere , Se molto 
gli giouò;ilricco Epulone lo dille do- 
pò morte, Se nulla gli valfe . 

Ma diquantogiouamcnto poi la ledi 
per qucile poucre Anime, fe ti dilettali! 
di vilitarle mentalmentein sì fiere. Se 
tremende pene ? Forza farebbe, che di 
loro ti monelli àcompadìonc , Se clic-, 
fpargedi lagrime, & mandalli fuppli- 
chcal Cielo per cdc,&che lederti con- 
tinui aiuti Se fuffragi j per vfeire da quel- 
la ofeura Se penofillìma prigione . Po- 
niamo, che per qualche tuo fuffragio 
fatto per alcuna di quelle Anime, la-, 
venghi à liberare da ogni pena» nella 
quale douca ancora dimorare per dieci 
anni ; due grandilsimi beni le hai fatto ; 
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Primo» che non fi' r\ in Purgatorio 
quei dicci anni, ch’era tenuta fiatili: Se- 
condo» che per quei dieci anni viene à 
fruire la gloria di Dio, & vedere !a fua 
diuina faccia, in cui ogni vera felicità 
confitte. Se tù co’ tuoi denari ri fcuori 
vn fchiauo dalla ca trinità» ouero liberi 
alcuno dalla morte , non fili vn gran 
beneficio a codili ; non penfi ch’egli te 
ne reitera Tempre oblig tto? così quel- 
l’anima, che per mezzo tuo farà da dicci 
anni di pena (tata liberata, terrà (empre 
à memoria vn tanto beneficio, Se in fic- 
aie il benefattore. Poi vergendo ella à 
fruire per cagione, Se opra tua dicci an- 
ni' più pretto la beatifica vifionc, qual 
lingua può narrare» qual mente può 
ftinlare la grandezza di tanto bene ì E 
sì gran bene il veder Iddio à Piccia a fac 
cia,dice S.Gio. Grifoltomo , che (è bifo- 
fognartc patire tormenti ,& anche l’In- 
ferno Hello perquatchc fpatio di tem- 
po, farebbe cofa degna patire quali! 
voglia autieri! tà& pena, vt tanti boni 
farticipei baberemur • V n bene sì gran- 
de & tato ineffabile tu puoi apportare 
ad alcun tuo Defontocon le tucoratio- 
ni, con fargli celebrare delle Mede , pa- 
tir difagi, far delle limofine » ò pigliar 
dclPIndulgenzeanomcfuo", clic libe- 
rato poi dalle pene dei Purgatorio » &. 
vodendofi per tuo mezzo al portello del 
Rea me de’ Cicli, in giubilo, òcconlò- 
iationc , che non hauerà mai fine ; 
penfi pure, Se credi certo, 
die tèmpre farà dite ri- 
cordcuole, ne mai 
per tutto il 
tempo 
di 

tua vita ccflarà di pregar Dio » clic 
ti conduca al Cielo à go- 
. dcr Dio fomnao 

* bene-/. 
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Che debbiamo fcuuenire le -Anime de * 
De fonti col facrofanto Sacrificio 
% della Meffa. 

Cco vn Thcforo grande , un- 
ni enfo , Se infinitofìà in me. 
zo di noi, della Gliela Santa, 
al quale tutu noi ricorrendo» 
polliamo trouare ottimo rimedio per 
tutti i noftri mali, arricchirci d’ogni ve- 
ro bene , Se per gli fteffi Defonti ficuro 
rifeatto-, & quello, altro none, che il 
Santo Se Diuiniifimo iàcrificio della 
MciTa » inilituito da Chriilo noilro Si- 
gnore in beneficio, & volita dei viui, & 
Defonti . Che bontà , che magnificenza 
grande farebbe d’vn Re , elle dopò lia- 
ucr fabricato vn iontuofo Palazzo, ò 
magnifica Città, & difpolte ficure car- 
ceri per punirui i delinquenti, congre- 
garti egli à fue fpefe & fatiche vn gran- 
didimo Teforo, & l’ordinailc di sì fatta 
maniera , clic chiunque volerti , nè po- 
terti pigliare ò per fua propria volita , ò 
per ricattare fdiiaui , ò liberar di carce- 
re quelli, che flirterò tenuti à pagar efebi 
ti. Se fodisfare à qualche domita pena? 
Qual’huomo,qual dona non farebbe ri 
coìTo a quello grand’erario, à quello pu 
blico Teforo, à pigliare monete d’oro f 
TartcTrma. A j libc- 
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liberare ogni filo fretto parente , ò fno 
care amico» Così la madre il caro figlio- 
cosi il figlio il Tuo buon padre j così la 
forella il fuo diletto fratello - r così il ver 
amico l’altro cauarebbc di prigione Se 
Jo ridurrebbe in vera , & Coirà libertà. 

Eccoli n odro Dio, foni ino Re della 
gloria , dopò lauer fabricato il Cielo 
per fc,& per i fuoi Beati'; l’Infcrno,cac- 
•cerc perpetua per gli oltinati peccatori, 
& Purgatorio , per quelli die fono re- 
miti a pagare qualche debito per le col- 
pc loro già rimede , hà ordinato vn pre- 
ti ofidìinaTeforo, mediante Ja fi» Pat 
Itone, morte,* pnpriofo (àngue-,* (inu- 
lto e 1 ! fiero finto Sacrificio della Mef- 
fi , ilqualc ogni giorno s’offcrifcc nella 
Glieli in fodisfatrione così de’ viui , co- 
mede’ Morti. Così tiene,* conferii il 
Sacro Concilio 7 ridcntino con le lè- 
guctiti parole . Qttare non [olimi prò fi- 
dclmm viuornm peccati* ,p r ,ì* , r ìtis c a . 
tt rnibus , & alifs ncccffìtatibus , [ed & 
p'-o defunti n m Cimilo nondum ad ple- 
num purgati * , ritè » iuxta portolo/ uni 
traditimcm } offcrtur . 

Affermano i Sacri Dottori, * con- 
ledano non edere nella Chicli di Dio 
fuffragio più potente, più efficace rime- 
dio, & Teforo di maggior valore per 
cauare le A nime de Defonti dal Purga- 
torio, clic far celebrare,* offerire M eli 
(e peredì. Et il proprio effetto di que- 
lto Santo Sacrificio ( dice San Tomaio) 
e di rimetter, & perdonare li pc\ cari ve- 
niali, Se le pene douute per i peccati 
‘mortali, già perdonati, quali pene-, 
limonio ùobigato à pagare , & fxldis- 
lare compitamente in queda vita , ò nel 
Purgatorio . Et per la virtù , * efficacia' 
di quello Sacrificio , fe fi offerifee , * 

vicn aimlirarn rtsr- 
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vien applicato all’ideffo Defonto, fegT, 
perdonano le tali pene , ò tutte , ò parte 
di effe . 

Horliauendo ìlnodro liberalismo 
Signore ordinato vn Teloro di tanta va 
luta,* pollo vn-publico bando, dicchi 
re vuole , (labbia facoltà di pomi den- 
tro-iV mani , Se pigliarne à buone bran- 


cate, per ricattare , * tra r di prigione^ 
dalle odine tombe del Purgatorio le 
pouere Anime de’ Defonri, & di tuo pa 
drc,*di tua madre,* de’ tuoi amici,* 
parenti. Se degli altri tuoi prodi mi; Oli 
mefehino, ohmefehino , perche non ti 
prcuali d’ vn si prcriofo Teforo» Perche 
dai dormendo in tanta negligenza? 

1 creile non (occorri quelle ahimè Am- 

‘I? fc !* c,ìc non fi poffono aiuta- 
1 . jUi lucgliad da qucfto tuo torpore; 

m 5 n V n qucfto gtand’Erario 
de.la Glieli, dico del fànguedi Chrillo 
prctiofo , cpntcnuto nel Diuin Sacriti, 
tio delia Meda , & pigliane di buone 
brancate, * riuolroà Dio , dì , di còn 
gran lorza di Ipirito; piglia Dio eterno, 
piglia quella luancatadi moneted’bro, 
del (angue del tuo benedetto Figlio in 
rik atto del tal Defonto, piglia queft’al- 
tra in pagamento d’vn’altro Defonto , 
& quell altra in ledisfatrione dcll’ani- 
mamia. Oh Beato te. All’bora, all'ho- 
radiuomo, donna farai di si nobil offer- 
te,quando co’ tuoi danari , con le tue li- 
raoline faiai celebrare delle Meffe per 1 
Ocfqn ti,oucro,che à nome loro n’a feoi 
tarai qualcheduna. 

Appigliata quella pratrica huomo, 
donna, afeota per i’amordi Dio.Ouan 
do fa per fpcndcre de’ tuoi danari , del. 
“ *ua robba m colè fu per fine , * vane, 
da,Ji,dallia poucri Sacerdoti , che dichi 
no tate Meffe per i tuoi morti, ò per l’a- 
n ima tua .Tu huomo fuperbo , vano > 
elle tieni cani , fparauieri , braui,chead 
ai tro non ti ièruono, die ad accumular- 
ti jxecati , che pure bilògna tu ne facci 
in quella, o ncli’altra vita la penitenza ; 
priuatenehora , Se impiega quelle tue 
fuperflue Ipefe in far celebrare tante 
Mede per tutti quei Defonri , i quali da 
neffun’liuonio riceuono particolait.* 
;<dragi°, (fuori che’l communbené-, 
della Ciucia) che il tuo guadagno farà 
grande, * copiofo . Così, quando per 
vana qflcntarionc fei moffoà far’àmoi 
amici,* fnmigliari vn qualche gran-, 
conuito, * /òli tuofo banchetto , fallo, 

fai- 
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£dj!òà<JaeIIcpoacrcAnime, che pati- 
rono si gran fame de’noftri fuflragij» 
die liberate con sì fatti ritorni dall’oìcu- 
ra prigione dei Purgatorio, tc ne rende- 
ranno il contracambio , Se pagatami à 
grand’vfnra con ampio , Se tuo copiofo 
guadagno . 

Tù Donna vana » curiofa, volendoti 
far alcuna verta di fotte rollio, ò compe- 
rar alcun vano ornaméto pcradornar- 


chc ti dia dono di perfeucranza nei ben 
operare tutti i giorni di tua vita. Se à l’vl 
timo, cheti faccia con erto ha compa- 
gno nella comune gloria del Paradi fo . 



SVFFR A G IO 
Secondo • 


ti , e piacer àgli Imomini. Oh melchi- 
na » dà, dà quello prezzo à poueri di 
Chrifto» oucro à Sacerdoti, facendo ce- 
lebraretante Meflcpcr l’animedc’ De- 
fonti , acdoche vfeendo erte dal le pene 
Purgatorie , vadino à pregare per fan i- 
ma tua nella gloria de' Beati . 

Credi pur certo , che quel Defonto 
per cagion tua , col rilcattodi qualche 
M erta, v (cito di carcere, dico del Purga- 
torio, fatto libero, Se ritrouandofi nella 
Patria cclerte, terrà di tc Tempre memo- 
ria, & fempre ti farà fitucrcuole . Dim- 
mi, fc vn figliuolo d’vn qualche poteta- 
tiflìmo Rè (tranierojfurtc fatto fchiauo, 
detenuto in ceppi , Se catene in olcura 
prigione, nel paefe dotte fai tu dimora. 
Se tu co’ tuoi danari lo rifcarraflì , 6^ 
tracrti di carcere. Et ritornato quetto 
buon figlio alla fua Patria , nel ftio Re- 
gnoappreflodi dio Padre, fefi ricorda- 
rebbe tèmpre del benefìcio da te riccttu- 
to : fe ti metterebbe in grana apprclTo 
del Rè fuo Padre ? fè pronto fi mollra- 
r ebbe di fouuenirti in ogni tuobifognoj 
Se trauag'io? Credilo pur certo. Hor rio 
altrimenti, ogni Defonto detenuto in 
ceppi Se catene di cruciati nei Purgato- 
ne- è figliuolo di DiofammoRc,polÌb 
ir fua gratin, &à ’ui molto caro-, ilquale 
etfendoftatoda re col prctiofo theforo 
del fimo Sacrificio dell’Altare ricatta- 
lo, Se liberato, & ritrouandolì bora per 
tuomezzosù nel Reamecelefte, fatto 
beato Se gl or iodi -, Penfa pure , che, co- 
me ricordeuoled’vn tanto beneficio, nó 
ce'fàràdi fupplicare La Diuina Madia, 
che ti accréìca maggior grafia , & doni 
ccieliuJi, che ti guardi da ogni male, 



Come donerebbe nini perfona appigliarli 
alfnffragio deltOrationc , più d'ogh' al- 
tro facile, per apportar’ aiuta, & refri- 
gerio alle Unirne del Targato lo • 

H borita eterna, oh clcmtn 
za!arghiflìma,oh copiofi f- 
firna miléricordia di Dio 
verfo g'i luicmini, del 
Creatore verfò le creatu- 
re. Quanti rimedi) egli hà ordinato per 
tonfeguirc l’eterna falute ? Quante vie 
ci hà infognato per ripàtriar’il Ciclo ? 
Quanti aimi diitini per fcancellare le 
cólpe, & quanti fufi'ragi) ci hà Indiati 
pct pagare i nortri debiti , Se fodisfare 
alla penitenza» che in quella vita, ò nel- 
l’altra dtbbiam fare? Giàhabbiam ve- 
duto il nobih'lTìmo luffragio del facro- 
fànto Sacrificio della Meda ,cò.!quaie, 
còme prctiofo theforo , potiamo ri fcat- 
tare , & ira re di Purgatorio le Ai urne-, 
de’ Deton ci , M à , et co , vn’a i tro (ì ra p- 
prefenta in campo di gran pregio 
gli occhi di Dio , & quello è la Tanta, & 
fempre benedetta oranone. A quello 
A4 appi- 
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appigli'amoci, dfcrdtiamolo giorno»& 
notte, & mettiamolo in prattica,come 
qllo.ch’è d’ogni altro fufTragio il più 
còmodo, il più facilc,& il più commu- 
ni head ogni forte ni perfonc fi conta. 

Qual Chriftiano fi troua adulto, che 
non tàppia leuar la mente à Dio ; Che 
non fappia dire il Pater nofter, & l’Aue 
Maria? I! Pater nofter t! celebrato da i 
Santi Dottori per la più alta , la più no- 
bile^ perfetta ora tiene, che al mondo 
fra tutte le altre fi poflà fare ; pofìiachc 
ella è fiata comporta da Dio hurnana- 
to , di fua propria bocca ce l’hà infogna- 
ta , & contien in tè ogni bene di noftra 
(aiuto. 

Quefta è molto potente, & efficace 
per tauare le Anime del Purgatorio. 
Ciò fi può vcdcrdall’ctfcmpio di quei 
fanciullo , che era folito la mattina per 
tempo girtene al Cimitcrio , douecolà 
inginocchiato fopra d’vna tomba , in- 
cui fua madre ftaua fepolta , diceua il 
Pater nofter,con grand’affetto, & diuo- 
tione, per la cui virtù liberò quell’Ani- 
madi Purgatorio, come in vifionc ad 
vn Santo Vcfcouo fù mofirato. Così 
parimente d’vn cerfluiomo, ilqua'e-* 
ognivoltache gli occorrala pallnr per 
vn Cimiterio, diceua per tutti quei mor 
ti,iui fcpolti vn Pater nofter,&vn’ Atte 
Maria; la ondcvna volta venendo a£ 
falcato da’ tuoi nemici , ad vn fubito ap- 
paierò intorno di lui ntttiquci Morti, 
& lo difefero miracolotàmcme dalla 


morte, pofciache coloro impauriti, fi 
diedero a gambe . Appigliati ancora tù 
à quefta Indettole Arpia confuetudine; 
ogni volta che ti conuicn patfarc per 
qua'chc Cimiterio, ouero d’entrare in 
alcuna Chieft , dì , dì fubito con falli- 
mento di fpiritovn Parer, & vn’Aue-* 
Maria , r itero vn Deprcfondis pcrtutti 
quei Defonri, che lui ftanno fepelki , 
che forte per quefta breue orationc, ver- 
rai à meritare d’effer difefo da qualche 
ma!’incontro, hauendo in tuo fauorc sì 
buone guardie, quali fono le Anime 
d«i Purgatorio. • 
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Et perche 'a Corona della Madon- 
na , & il Rofario contengono fo'o Pa- 
ter noftri, A: Aue Marie, orati ani le più 
eccellenti, che dal Chriftiano ncllsu 
Chieft di Dio ti pollino tare ; habbi 
cura, &r dilettati di recitarne ogni dì 
almeno vna partic ella , A: ne farai l’ap- 
plicationcàquci Defonti, fecondo che 
dall'affetto, óc dallo fpirito tuo tarai 
fpinto ; pcrcioche tali oratióni fono di 
grande a lleuiamento per le pene loro, 
madimefè appretfo di te hauerai gra- 
nii medaglie benedette, perche per erti 
Defonri , ouero per l'Anima tua ne po- 
trai guadagna re Indulgenza plenaria, 
come più à lungo nel fuifragio delle-* 
Indulgcnzcne parlarono . 

Singoiar fuffragio per le Animedei 
Morti, c il dire per etTe con le braccia 
in Croce cinque Pater noftri, A: cinque 
Aue Marie, in memoria delie cinque 
piaghe di Cimilo Crocefiflo. Che-* 
altro fai Chriftiano, quando che al- 
largando le braccia in Croce dici i 
cinque Pater noftri, clic rapprefèn- 
tare al viuo i’imagine deil’Vmgenito 
Figlio in Croce rimanti al Padrc_> 
eterno , quafi che dicendo : Ecce Pa- 
rer eterne, rcfpiiein faciem , C bri fi t fi- 
la, tuiì Et egli per sì pictofo legno, 
morto à pietà, ti concedequanto gli a.d- 
dimandi , pertinente alla tua fajute^ , 
Et applicandoli alle Anime de’ De- 
fonti, gli fcancella , & perdona gran., 
parte ,òin tutto la pena , clic fegli de- 
tte in Purgatorio. Et ti voglio dire--, 
che vna delle mie fingolari diuorioni» 
A: preghiere, quando dalla Diuina-, 
Maeftà voglio impetrare per me , ò per 
i miei diuoti , A: amici, alcuna gratin ,ò 
d’erter liberato da alcun pericolofo tra- 
uaglio,c, di dire in timi! gui fi quelli cin 
que Pater noftri , applicandoli Tempre 
aflc Anime de i Defonri; dalchc ne-» 
vengo à fperimentare in me , A : ne gli 
altri mirabili effetti. Senti ancora per 
l’amor di Dio. Oli gran marmigli’. 
Nelle mie più gfauitribulacjoni» A de’ 
miei cari .unici, ftccio Tempre ricorfo 
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à quelle benedette Anime; pcrciocheio ElTcndoqucfto Salmo di sì pietofi af- 
con le ginocchia piegate, &con grande feto pieno , così gioucuole à i Defonti, 
art'ctto di cuore, me ne vado montai- Se tanto vii tato nella Chiefa, mettilo 
ni ente, & entro in quei eofeuretombe ancora tù in vfo, Chridiano, Se non la- 
de! Purgatorio, & così raccomandomi Iciar palTare giorno» elle non Io dichi 
allcorationidiqueilc benedette &ùn- piùvoltccol Requiem xternam nel fa- 
te Anime, che pure. 'ave nefonomol- nc,applicandolo Tempre àqiulche Do- 
te di gran lanuta , Se molto care alla tonto -, Come quando Temendo tu à lo- 
Macdà di Dio . tiare alcun fegno da morto, fubito rcci- 

Ettù.non dubitare, che noi non pof- ta il Salmo, Deprofundis, per quel- 
fiimo nelle nodre f iagure ricorrere l’Anima , per cui fi danno quei tocchi 
alle Animede’ Defonti , Se pregarleche di campana ; Così quando tu lo vedi 
preghino Dio per noi, come piamente portare alla Chiefa, alla («poi tura , Se 
liabbiamo à credere che per noi faccino farli fopra di lui le eflequie , dilli , dilli 
orationc. Moiri Dottori fono di quella incontanente il Deprofundis. Così paf- 
Sunna opinione, allegati dal P Rodnquez,che fondo tu per Chiedi , ò per Cimiterio . 
* odrij. i viui polTono far’oratione, Se raccolti- Così ponendoti à Melila per mangia- 
la, r.u mandarli alle Anime ,clicfono in Pur- re 3 fà,clic il primo cibo (ia dato à i Mor- 
ttum.s. gatorio. Et che co fa ci vieta quello: ti, co! recitare il fudetto Salmo. Pari- 
Gibr. >» perchcfiano fuori dello dato, nel qua- mente accodandoti al fuoco per fcal- 
Cmn. U- j c polTono meritare ? Nò, perche i San- darti, fouuieni con tale orationc à quel- 
m Jì liancora f° no in dato, che non polTono le pouere Anime, riduccndoti à memo- 

detrae mc, * ta rc,& purcad elli facciamo ora- ria quell’accrbo fuoco del Purgarono, 
Btmar t * one * Perchcfiano in pene? Nò, per- in cui fono tormentatesi tremenda- 
« Lucèt c *' c ancoI ' c l' e da no in elfc j bada che mente. Dirò ancora, quando vaiàri- 
/». Amf. danoin grada di Dio , come vcramen- polare, & che attualmente ri collochi 
dtCirat. tefono. Nè anco ci vieta, che non fap- inietto, né mancar di dire in quel men- 
piano dTì Defonti, quali fauori diman- tre il Deprofundis, cheancora io ftgui- 
diamo loro apprclTo Dio , perche que- to vna sì pia, & Tanta confuctudine. 
fto polTono fi pere per diuina riucla tio- Vlrimamente , ogni volta che rompen- 
done fatta loro da gli AngeiCudodi, doru alcun tuo buon proponimento, 
oucro per altri Defunti ,che partendoli in fegno di penitenza , Se per nuouo 
di quella vita entrano in Purgatorio; auuertimenfb, dirai parimente il De- 
lia come fi voglia ; bada che molti de’ profundis ; che così feguendo i n sì no- 
viuenti pcretìerlì raccomandati ad elfi biPcflcrcitio, predo tarai cT ogni tuodi- 
nc’ bifogni loro, fono dati ella uri iti , Se fetto emendatione , & di buoni collu- 
confolari da Dio , impetrando cièche mi,& ùnte virtù bcn’adornato ri ri- 
per mezo loro addimandarono . trouerai . 

Oratione molto appropriata à i De- Quantunque ogni oratione fatta in 
fonti , & per edì di gran giouamento è grana , Se con aderto grande dal Chri- 
il Deprofundis, & li delie dire con gran diano per i Defonti, fia lorogioueuole, 
faiumcnto in perfona ddl’ideflo De- & à Dio grata; tuttauia,qucìlaèmolio 
forno; perrioche quali tutte le parole celebre. Se tra le altre portala palma, 
di qucdoSa^mo, (òno voci, c gridi, clic clic dalla Santa Chiefa c daiainditui- 
cgli manda à Dio, pregandolo, clic per ta, Se ordinata à quedo fine, per appor- 
fua pietà , & mifericordialo voglia ca- tar fuffragioad elfi Defonti, Se queda è 
nate da sì paiole , Se profonde tombe , l’Olficio de’ Morti ; Anzi ( per ingran- 
nf gridàdo» De profundis clamata ad (elio- dirla piu clic potiamo } dopò il Santo 
mine: Domine exuudi rocemmeZ>&c. Sacrificio dell’Altare , non fe gli può 
r j dire 




dire oratione più accetta , Si più gioue- 
■ole,che l’iflefTo Officio-, percioclie la 
Ciucia Catolica guidata dallo Spirito 
Éinto hà fatto fcid radi quei Salmi> che 
più à propoli co fi pofiono dire in fuffira- 
garc maggiormente le Anime del Pur- 
gatorio : parimente le Lettioni tolte dal 
LibrodiGiob (blleuano grandemente 

10 fpirito, muouono à coiti paffionc, ca- 
gionano diuotione, & accendono gli 
animi de’ vitti , & gli intenerifeono , Se 
rendono feruenti quando le reciano 
per i Morti . Ma il viuo deue penfàre » 

temere per certo, che fi pone aitanti 

11 Tribunale di Dio, Se che parla in pcr- 
lona del Morto, come (è fuffecgli l’iftefi. 
fo Defon to , lamentandoli delle fuc pe- 
ne, & piangendo Jc fuc colpe, chieden- 
do di quel perdono , ileufàndo la fua 
fragi'ità,& inftandoà Dio, Se à fuoi 
Santi, che fia liberato da dfe . 

HorciTcndo l’Officio de’ Morti vna 
dcUc fingolari orariom,che per eflì nel- 
1 1 Chie£i di Dio fi jxilfa fare, & di sì gra 
giouamento per le Anime loro, abbrac- 
cia vna sì bella ,& fama confuetudine 
di reciarlo ogni giorno, fe non tutto in- 
tiero , almeno vn Notturno con le lau- 
di . Tu (ài, che tre fono i Notturni del- 
l’Officio de’ Morti, cosi dalla Gliela 
Ilari difpofti,& diltribuiu peri giorni 
della fèttimana . Hor tu, metti in pra- 
tica di recitare quel Notturno con lc^> 
laudi ogni giorno,come flà iui affegna- 
to , fecondo la Rubrica di detti Nottur- 
ni. Oh beato te,fe ti impiegherai in 
vn srdiuoto EfTcrritio , & in elfo profe- 
g u Irai rutti i giorni di ma vita , percio- 
the fentcndo quelle benedette Anime i 
mirabili effetti de’ cuoi fuffragij , faran- 
no fempre di te ricordatoli, de procac- 
cianti no a ppreffo il fommo Fattore fa- 
uori fingolarisì dell’anima tua, come 
anco del corpo , che anco fu’l ponto di 
tua morte ,ti faranno fauoretioli à far 
patfaggio felice all’altra via. Et chi sà, 
die anco dopòmorte non vengliino 
prefentialmcnteadhonorarclecfequie 
tu«_. ? 


Non fili (come riferiicono graui Atti 
tari) di quel buon huomodi Bertagna 
Minore» chceffcndo sì dcuoto, Se aflct- 
tionato veri ò le Anime purganti, che in 
vn certo fuo dfcrcitiodi fuff'ragar qucì- 
lc,condnuando tutto il tempo di fua vi- 
ta, mortoche egli fu» Se portato (lècon- 
do i’vfànza ) in Chicfa -, Ecco , la notte 
fegucntc, tutti i Defonti dd Cimitcrio 
fi leuarono sù, Si entrati in Chiefà,con - 
gran pompa di lumi,& di foauiffimi 
concenti cantarono fopra di lui l’Offi- 
cioda Morto, Se molti di eli rifponde- 
uano , Amen , fornito l’Officio difpar- 
ucro miti . Quello efTempio più à lon- 
go fi vedrà nella Seconda Parte della P*ru a.' 
prefen te Opera . Si) dunque ferueme, '»!>■ *u 
Si diligente ancora tu fcruo di Dio in Exemft 
fouucnire quelle pouere Anime có quei 
bei modi di fuff ragij , che à te fono pof- 
fibili,di Corone, di Rofarij,de Salmi : 

& non folo di oratione vocale , ma fin- 
golarmcntc di oratione mentale, come 
quella , ch’è d’ogni altra più perfetta , 

& che fi fa fenza alcuna diflrattione, 
perche altrimenti non fi dimandarebbe 
oratione mentale. 

Etchccofii c oratione , fc non vn Ce- 
liar la menici Dio; Et chi ti trattiene 
huomo, donna , Se che co fa ti può elfcr 
d’impedimento, che non pofìì di quan- 
do in quando , Se fouentemente leuare 
il cuore, la nicnre,lo fpirito al tuo Dio, 
che tempre, Se in ogni luogo tic prc- 
fente ; Vedi , gli atti che fà la menti-/ 
orando , fono breui , fccrcti, penetran- 
ti» voglio di re di gran forza-, Se quelli 
gli puoi fare in ogni luogo, in cafa, fuo- 
ri di cafii , andando per la firada , trai 
circoli de’ tuoi amiti, alla hi enfi, a! fuo- 
co, Se in letto, Se per ogni volta che dal 
fonno ti fucg’i , diccnd o pur col cuore -, 

O Signor miodolci(fimo,vi offeroacf 
vno ad vno tutti i vollri patimenti, la 
morte voflra , & il voflro prctiofo San- 
gue per l’Anima del tal Defon to,8ec. ! 

Onero potrai dire -, Vi offerifeo Signor 
mio, tutte le opere. Sei meriti della vo- •’ 
ftra benedetta Madre . Così vi prcfcn- 

to 
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to tutte le pene > Se i tormenti foftenuti 
per amor voftro dal tal gloriofo Mar- 
tire: parimente le fatiche, i diligi, la 
vita aultera del tal Santo , & l’amor 
grande che Tempre vi ha portato . Que- 
lli, ò altri limili atti d’oratione menta- 
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le potrai fate per quelle Anime , clic 
più à cuore ti ltaranno, ouero per quel- 
le , a’ quali per qualche beneficio ti ve- 
drai obbligato . 

Segui ta pure feruo di Dio , feguita in 
ciucilo ùnto , & pio eflercitio di fulfra- 
garccon l’oratione vocale , Si mentale 
le Anime del Purgatorio, perche riso 
dire chel’ora rione è vn fuffragio de* più 
facili,& più frequenti, che per erte pof- 
lì tare . D vria minerà di metallo d’oro, 
douecauando» mai in vano s’affatica . 

E' vn Tcforocopiofiflìmo , & indefi- 
ciente, clic Tempre ftà fotto la tua libcr- Che dobbiamo abbracciare la virtù detlé 
là, non giàcomc il Sacro Thclòro (toc- Limofma , come quella » che è opera 
co di fopra) della fanta Meda , che è di gran fodìsfattione perle Anime** 
dibifognoi fenc vuoi pigliare, ricorre- de Morti* 
re àd altri, dico a’ Sacerdoti. Maque- _ 

ftoflà fcinprc riporto nella tua cala-., Ncrino in campo tutte ia 

(cuoi tuoi ocelli , alla tua prelènza . Et. ^ ordinate fcincre le belle, 

che più? Nelle me mani, in bocca-. , 3 nlP^ & hcroichc virtù morali, 
nella lingua tua, infino nel l'infimo del j & tacciali di ciafchedttiia 

c\lor tuo > dico quello gran Theforo magnifica pompa, Se dili- 

dcll'orarione, col quale puoi apporta- gen tediarne, che trouaremo, la Umo- 
re refrigerio, gioia. Se confolatione à fina fola crter quella, che porta la pal- 
qucllc benedette Anime , die in arden- ma , Se come clemen tifiima Regina.. , 
ti fiamme crucciano terribUirtìmamen- tutte lealtrclafcguono , Se fànle honp- 
te , & le puoi cauared’ogni péna , fuo- rata Corona . Quella lodano gii An- 
ri di quelle ofeure tombe , Se anco (oh ge!i,cdebrano > Patriarchi, magniti 
gran parola ) aprir loro > & fpalancare cano i Profeti x&c in fomma tutte le Di- 
le portedel Paradifo, & renderle per uinc Scrittureae dicono ogni bcncjce- 

Tempre felici, & beate alla chia- me quella, dte difpone l’huomo alla 
ra. Se beatifica vifione di Dio Diuina grafia,chegli cagiona vera con- 
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viuo, &: onnipotente, 
à cui hora > & Icm- 
pre fia fom- 
mo ho- 
no- 
te > Se lem pi terna glo- 
ria. Amen. 


trifionc, clic come difponc,gli rimet- 
te la colpa, che. gli icancella la pena » 
che lo I ibera dalla mortectcrfia , che gli 
chiude l’Inferno , Se gli apre le porte 
del Ciclo. Vno de g'i Angeli difie ad 
vn'iiuomoliroofiniero. Orationes tu* , AB. A. 
& clcntofyiut tua afcendertmtìn memo-f^- io. 
nam in confpcflk Dei • Vno de’ Patriar- 
chi ammaccando il figlio , diccua_> : 
Tnemium borami libi thc[awrì\as tn dieT*b.t. 4. 

, necef- 
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neceffitatìi , quoniam clcemofyna ab omni 
peceato t CT a morte liberal : & non pa- 
tutMT animanti ire :n tenebri s. Il Profe- 
ta de’ Profeti dice : Beatiti qui m'clìkjt 
fuper est num , cir pauperem : in die nul- 
la Uber ab, t eum Damimi . Et il Signo- 
re de’ Signori Chriito Giesù > clìortan- 
He ' ll ‘ do à dar limofina, dicaia : Date eleemo- 
fynam , & ecie omnia mundafunt robts. 
Per le quali parole ci fà fiacre il Sa'ua- 
tor noftro , che per mezzo della limofi- 
nafi rimetteàgli Imominila pena, che 
peri i>eccati in quella via, ò nel Pur- 
gatorio doucrcbbcro foftcncrc. Etnoi 
y.Th.ìn lappiamo (che come diceS.Tomafo, 

. Se gii altri Dottori) la limofina è vna 
i {• 5 *. delie tre opere fodisfattorie , anzi è la 
•rt.i. principale, con laqualc dall’Anima fi 
fcancella ogni macchia di peccato , vo- 
glio due , quella pena , che per le fuo 
colpe àtei li deue. 

Hor llando quella verità , che la li- 
mofina è vn’optra fodisfattoria , per la 
quale fi rimette la pena } Citi farà dun- 
que limofina con intendonedi giouarc 
alle Anime de’ Moru , quella farà loro 
di gran fuflragio per liberarli da Ile pe- 
ne , & ad 'vici re prello di Purgato- 
rio ; perciò clic ( come infegnano i Sacri 
Swy. n. Theo'ogi ) queiic medefimc opere, con 
| e qu a ]j rhuomo può làdsfarc per fc_j 
Hello, può parimente per altri fatisfa- 
*' ‘ * re,a'viui,o Defonti, che fiano. Oh 
donoalto di Dio, oh grada lìngolare» 
concclTaà gli huomini jc’habbiano fa- 
coltà si potente di trarc con i lor fuf- 
fragij , ma lingolartnentc con quello 
delia limofina , le Anime dalla fordlfi- 
ma carcere del Purgatorio, Se mandar- 
le beate in Ciclo uà le alte fthicre de’ 
fupcrniCittadini in perpetua felicità del 
Paradif® ? Che colà dici, Intorno , don- 
na? perche Hai in odo ? perche confumi 
vanamente il tempo ? Perclie non por- 
gi aiuto con qualche poco di limofina à 
quelle benedette Anime, che giacciono 
in pene, & lormcnri ? Hai pure la caf- 
fuiemani picncdimonctcd’oro.Min- 
tendt ? Vn pezzo di pane dato per li- 


mofina, vn paio di fcarpe rotte, vna ve- 
Ile difindla , infino vn bicchiero d’ac- 
qua frelea dato per amordi Dio à no- 
me de’ poucri Defonti, più vaie , & e di 
maggior pregio , che cento mila feudi 
d'oro rinchi ufi in calia. Non lai quel- 
la parola del Vangelo Tanto ? Qu.'fquis uart.^. 
potum dedcritcaltccm aqute frigida m no- 
mine meo » non perdet merce dem fuam . 

Deh Chrirtiano , per far guadagni si 
grolfi ,pcr suggerire qualche Anima 
d’vna dragma di pena ,d’vna fcinrilla 
fola di quel tremendo fuoco ,doucrcfli 
dare à poucri quanto hai al Mondo , Se 
fpogharri ( per così dire ) fin delia pro- 
pria ca milda. 

Temi forfè d’impoucrirc eoi dare-, 
della tua robba a poucri > Che Iddio 
non ti habbia a fouuenirc nelle tue ne- 
ceffità ? Oh mefehino . Credimi }Kr 
certo, anzi credi allo Spirito lànto , che 
non s’è veduto mai alcuno per far li- 
mofina, diuenir pouero . Senti lalén- 
tenza : Qui dat vauperi non indigebit ; Pro. * 5 , 
anzi più colto è diuenuto ricco di beni 
«temporali. Non faidiquel grande^» 
Imperatore Tiberio Secondo Chrilìia- Ex Ciri 
nilfimo , il quale vilfc intorno gJ’anni Impmu 
di noltra faiute cinquecento e ottanta, forum. 
il quale era unto largo ,& liberale nel 
fare limoline, & altri fuflrngipchc l’Im- 
peratrice fua moglie più vo te con eflò 
1 ui (è ne do! fc»& ri prendcualo ? ma egli 
femprc dolccmcn re rifpondcndole , di- 
ceua , che non fi turbaflc, pcrciochc ii 
Signore abbondanreméte gli hauereb- 
be in quella, & nell'altra vitarimunc- 
rati. Accade, che pafleggiàdo vn giorno 
fini pera tote per la Sala del Palagio, 
il au pauimento era di marmi finiflimi 
laftricato, vidde vna pietra» fopra di cui 
il fegno di Croce era fcolpito; Se dolen- 
doli egli , chcvn tal fcgnodinoflralà- 
lute pnltoin terra fiilfc cal pollato, co- 
mandò, che tal pietrafulle iellata. Et 
ecco, che lòtto quella vn’altra limile ne 
ritrouarono. Et quella parimente ca- 
nata, trouarono la terza pure col fogno 
di Croce fcolpita, laquaj lcuata, troua- 

ròn® 
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rotro più di mille centinaia d’oro, & do- tremendo Giudicio Chrifto Redentore 
pò ancora vn gran Teforo . Et per tal mandarà all'eteme fiamme i maledetti 
modo il buon’imperatore limofiniero peccatori. Ite maledigli (dirà loro )in 
riceuè in quella vita per ogni vno che ignem aternum ; & che introdurrà nel 
Iiauca dato, cento, & nell’altra (come è Regno de’ Cieli i tuoi Eletti con quelle 
da credere ) l’eterna gloria . parole , ridondanti di eterna dolcezza , 

Et io mi perfuado,& ho à dire, rimer- Venite benedigli Tatris meì: pofjìdete pa- 
tendomi femprealla ccnfura della fan- ratumvobisregnum àconfhtut ione mun- 
ta Romana Chiefa, fe tuimpiegandoti, di J altra ragionenon allegarà ,checon 
diuoto Chriftiano , in fouuenire con le dire , F.furìui , & dedishs nubi manduca- 
rue facoltà le perfone poucrc>& bifo- re- Io hebbi fa me, ik mi delie da man- 
gnofèjcheeflendo la limofina opera di giare. Hebbi Iète,& mi delle da bere, 
carità, & di tanta (òdisfattionc,& tanto Elfendo pouero viandante , mi allog- 
commendatada Chrifto, &applican- giade nel le voftre calè. Quandoioera 
dola ad alcun Defonto, gli dirà taluolta ignudo, mi defteda coprire. Effcndo io 
di più giouamento , & di maggior elfi- infermo, ò in carcere, vernile àvifitar- 
cacia per (cSccllare la fua pena, & trar- mi . Hor vedi, quanto cfajtata,& fubli- 
lodi Purgatorio , che fargli dire gran- mata farà allhora quella virtù della-, 
Matt.p difsimo numero di Mede. Misericordia Cinta limofina. Se vuoi (campare da 
volo » ( dice il Signore, ) &■ non ficrifi- quella final , & tremenda fentenza , Ite 
cium. Non nego già, che il Sacrificio maledigli mignem xternum; fede! nu- 
della Meda ex obic[lo ì & genere /«o,po- mero de gli eletti di Dio vuoi farti ,dat- 
Iciachc contien J’illclTo Chrillo, non fia ti , datti bora alle opere della pietà ; di- 
tta rutti ifuffragij il più potente, &eftì- lettati fempre difouenire qualche per- 
cacc per le Anime de’ Morti, & che fia fona bilognofa , &c intendendoch’è in- 
lorodi maggior giouaraento ; ma dico, ferma, mandalequalche.buoncibofc- 
die lalimofina, rat ione necejfitatis p.w- condo il fuo bifogno, & non lafciar 
pcrum , cioè per rifpcttode’ poucri bifo- mai paflare giorno , che non tàcci ,(è- 
gnofi, puòalcuna volta edere à Dio più condo la tua pofsibilità , qualche limo- 
grata , & di maggior fodisfattione per i fina •, & (è la farai per li Defonti, J’ope- 
Defonti» che tanta multiplicrttione di ralàrà di maggior carità, ti s’accrefcerà 
Mede. Perciò io col Theologo Soto cf- più merito per l’anima ma , & in Ciclo 
fonarci , dopò che per alcun Defonto apprettò Dio gradi di maggior gloria 
s’è fatto dire vn numero di Mede con- elTentialcconfcguirai . 
ueneuolc fecódo laqualitàdclla perfo- E lappi, & nen per certo , quando fai 

nadefonta, che meglio direbbe di fpen- limofinaàqualche pouero, la fai nò ad 
fare in futfragiodi lei IarghilTìme limo- alcunde gli Angeli ,ò de gli huomini , 
fine, clic farledirc le cétinaia,ò migliaia ma al Signore de gli Angeli ,& de gli 
di Mede. Apponiamo qui le paroiedel huomini. Non fai, ch’egli lo dice chiaro 
s ^ ottore * y ertintatnen(dice egli )pofl- di fua bocca ? j Quod vni ex mmirnis meis 

imTd*i i l,a,n a ^ l l uo numero prò rottone qualità- fec jl>s,mihifeciiìis . Dimmi per l’amor 
‘ £ tis perfonx offerentur , melius esl largì f- di Dio: fe a'cuna perfonadi credito ti 
mrt.j* fimas elecmofynas m pouperes profonde- acccrtafte, chc’l tal giorno vn Re potcn- 
re,quòm centenas, autmillenas Mifìas tifsimohàda vcnireallacafatuaftraue- 
tk (tumulare • ' ftito, in habito di pouero , àdimandarti 

Non fi può con lingua humanafpie- iimofina ,& che di ciò te ne darà gran- 
gare, e raccontare li grandifsimi , e mi- difsimo premio. Oh,oh,comeftarefti 
fabili effetti , che opera ne’ viui , & De- allerta, & vigilante : E venuto a 1 la por- 
fo nu la limofina; balla dire, quando nel ta, oh, con quanta allegrezza gli anda- 

refti 
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r.-fti incóntro ; con clic prontezza gli piegare le ricchezze tue , i tuoi danari' 
porgereiìi quel pezzo di pane ì come te nel fcruigio di Dio, in limofine, in ope- 
gl’inginocchiarctli dinanti ? & quanto redi pietà, de in fuffragijdc’ Morti, clic 
faggio , & riucrcnte te gli motlrardli» Tempre rimarranno nella memoria di 
fapcdoquelIocficrelapcrlbnadclRè, Dio, & del Mondo ancora. E non.. ' 
chcdallc tue mani riccqc la liniofinaì l’impiegare, & confumarc in giochi» 

Hor con tal penficro innalzati à confi- fede, & pompe vane. Oh quante vol- 
dcrarc, clic venendo alcun poucroalla te confumi, & getti via Jatuarobbain 
tua cafa,à cliicdertklimofina» quello ef- cofc fcmiglianti. Se di poco momento » 
fereGiefu Cimilo in forma , Se liabito che fela delti per amordi Dio, appli- / 
di quel poucroj ilqual dice» quel bene cando quella fodisfattioncpcrqualchc 
che farete ad vno di quelli poucrelli,lo Defonto, verrcftiadallegerirloin buo- 
firctc à me tirilo ■, Quod vm ex mtnimis na parte dalle fi te pene , Se in tanto po- 
ntei fcc fl r, nubi fenflis. Come fc dir trclli multiplicarc quella opera dei la ii- 
volclì'c*, Quella limofina che fate à quel mofina , chcanco eie! tutto verrcftià li- 
poucrcllo, la reputo, la ricalo non al- berarlo da ogni pena , & à felicitarlo 
triir.cnti, come fe alla mia propria per- nella gloria de’ Beati, 
fona la facelte. Oh beato te huomo, fe ti darai alle 

Non fai di quel raro, Se mirando ef- opere della milcricordia , perche oltre 
fèmpiodi S. Martino, che hauendo da- al portar benetìcioal'c Anime dei Par- 
to mezzo del fuo manto ad vn poucro, gatorio, verrai anco à cagionare la fal- 
se ignudo, clic per Chriltogli chiedeua uatione del /anima tua, Se à inoltrar fe- 
1 imofina , la notte fegucntc gli appaine gni vcri,& reali della tua prcdetlina- 
il Signore accó pagliato da belle fchicre tionc d’elfcr del numero de gli eletti di 
d’ Angeli, &veftitgrii quel mezzo man- Dio. Non fin, che la mifcricordianel 
to diccua ; Martrns cathccumcnus hac buonChriltiano.è vn fegnodella pre- 
tte veste contcxìt . Come fe dir volef- deltinatione? Da che il Mondo è Mon- 
te: Mirate Spiriti gloriofi la gran cari- do, non mai s’è veduto huomo alcuno 
tà , l’opera hcroicadi quello mio fcruo veramente pictofo.Sc limofinicroà po- 
Martino»qualdi quello manto mi hà uéri , che habbia fatto cattiua morte in 
vcllito.Olibonràgrandcdiqudìono- |>erdi none del l’anima fua. SentiS.Gi- 
ftroSignorc. Vedi peri amor di Die, rolamo, clic lo dice chiaro. Ego ( cesi 
mezzo mantoliàriceuutoda Martino , dice ) Icgi, releg: , perieli > nunquatn vidi 
Se bora gloriandoti inuita gli Angeli à hominem pinm nubi morte perire . Oh “ P*' 
mirarlo tutto intiero, hac me vcjìc con- fentenza fublimc , veramente degnai 
texit-, pcrcioche il Signore ponderaua d’ctfir firitta à lettere d’oro, intagliata 
più l’intcntione di Martino, che i’iltcf- ne’ marini, & Colpitati i cuore d’ogni 
ih opera, perche fcil Beato Martino lui- huomo viucn:c. Et io hò pur cono- 
'uriTc potuto dargli Javclteinticra,moI- feiuto. Se co’ propri; occhi più volte hò 
to volentieri gli l’iiaucrcbbc data. Ve- vcdutonel fecolo vn’huomo, qual era 
di,qunntciapprczza Iddio, Se quantofi padre ci’vn noftro Frate Capuccino -, 
compiace d’vna picciol limofina , che era huomo, dico, di buon tempo , & di 
per amrr fuo fi faccia . Quanti ccnri- piacere-, era molto largo , per non die 
naia d’anni fedo, clic Martino tanto prodigo, in far donatati-, voleua ben 
diede quel mezzo manto , Se pure il mangiare, & meglio bere confumò 

Mondoancorafcncricorda,ncgiàmai in foinma quali tutta la robba,&fo- 
in tutti i fpcoli de’ ficoli fi porrà in ob- ftantia fua, non in mcrctticibusjche^» 
b mime. non hauctu quello vitio, ma fi benin 

lnq-ara ancora tu Chriltùno, ad im- giochi , banchetti , Se palli fuperflui. 

Ma 


s. s 
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Ma voltiamo carta , haueua egli il cuo- donna» (libito fi feccil (ègno della Go- 
re pieno di miiéricordia , fouueniua le ce» & pofeia gli addimantlò chi ella era, 
perfi ne bifognofe , faccua limofina_. &comchaueirehiuutoardimétodVn- 
ogni giorno à qualche poueró ,&ap- trare così fola, Se àquell’hora in caine- 
prefib,allcuaua la fua famiglia» come rad’vn giouanc,che pofaua . Sorrife 
anch’egli era, nel rimordi Dio. Poi, la giouinetta , Se dipendendogli con 
coni pito.il corfodi fua vita , de giorno lieto volto; Sappi, dille» che io fonia 
fn’l punto della morte, (qui chiamo prima figliuola del Rè, Se quella Ghir- 
Dio in telhtnonio di ciò che io dico , landa di rami d’oliua» che tu mi vedi in 
perche di villa fui preferite ) tocco den- capo » ageuolmente ti può dar notitia 
tro dicitore queft’huomomifeiicordio- del nome mio. Ilchc '"vedendo Gio- 
fodivna gran contritione» cominciò à uanni,fubito l’adorò. Etellafcguen- 
verf.ireda gli occhi copiofilfime lagri- do il fuo parlare, difle; Se turni vorrai 
me, & con gemebondi fofpiridiman- per amica » ti condurrò alla prefenza 
daua .il gran Padredellc mifericordie del Rè, peroche nedimo hà maggior 
perdono de’ filai errori . Et fecelì (co- patella di me appiedo di lui , elficndo 
meioviddi j portar dinan ti vn quadro, che io fon quel a, diedi Cielo in terra 
in cui ftau.i effigiata l’Iinagine di Cb.ri- Io feci (cerniere , Se ferii huomo per fa 1 - 
llonalro Signore, & rizzatoli alquan- uargli huomini. Et detto quello, fpar- 
to di letto, acculàua i fuoifalli>& pec- ue. All’hora conobbe San Giouanni, 
cati , Se in ricompenfadi c!fi , otlcriua- che quella vaga fanciulla era la Miferi- 
gli il fuo prctiofo Sangue, la niorcc , Se cordia, & s’innamorò di lei in tal gui à, 
tutti 2 fuoi patimenti ; Se con gdli tali che pofeia in tutto il tempo di fua vita , 
di compalfione,& con parole tanto do- nelfuna cofa del Mondo haucua tante» 
gliofe, chea pietà hauerebbe commof- à cuore, quanto la Jimofina. All’hora 
fo ogni cuor indurato , non che lecra- il Santo Giouaneimmcdiatcfi velli, G 
deli Tigri . All’vltimo refe ( come fpe- andolfene nella Chiefa , e trouando illi 
ro) l'alma felice, cangiando quella vita vn pouero che fi moriua di freddo, vol- 
mortale con l’eterna & immortale. fe far proua della vifione apparsigli, 
Horvcdi imitabili effetti della nufe- perciò gli diede il fuo veftimcnto per 
ricordia, cagionati nell’amatordi quel- amor di Dio . Dipoi laminato c’hcbbe 
la . Fattela tua amica Chrilliano , dico vn poco auanti alla (Iella Gliela , fc gli 
la milèricordia , innamorati di lei, per- fece incontro vno velino di bianco , Se 
che cilaè tutta bella , grariofi , & èia diedegli vn fizzolettoconcento denari 
prima figlia del Sommo Rè della glo- dentro , Se fubito leuolfegli dinanzi, 
ria . Ella rifarà l’mgreiTo al Cielo, Se Conobbe al/hora, che la vifione era 
conduratti din, ami all’eterno Impera- fiata vera , & cheg'idaua il Signorsì 
torc. Ti Piccia chiaro il feguente cileni- cento per vno; ondeveggendo egliin 
AUy Li- pio. S. Giouanni detto Limoli nicro» quell’atto, che l’imtfienfo Dio può me- 
*• Patriarca d’Ale(fandria,circndo di età gliodare,chcl’huomodillribuire, fife- 
di qumdecianni ,& ritrouandofi in Ci- ceanimo,&fi propofe di edere diftn- 
s.lo*n. p r ft jV idde vna notte venire afe invi- tutore di limofinc, come ei fece poi in 
Httmoj. (jonevna Donzella, la cui bellezzari- tutti i giorni di fila vita, pcrilcheguada- 
fplendcua fopra del Sole , & l’orna- gnò il cognome di Limofiniero. Da 
mento fuo era fopra ogni fenfo huma- quello cllèmpio eccitiamoci ancora noi 
no , & entrati in camera , Se accodatali ad edere milèricordiofi , Se muouerfi à 
al Ietto , in cui egii dormiua , lo percofi com pallìone fopra del le milèrie. Se tra- 
felcggicrmenteinvnfiancojondefue- uagliofe pene de*nollripro(fimi,così 

gliandofi , & (limando die fulfe vna_> viui , come morti ,Sc non manchiamo 

' 
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di fonucnirli co’ noftri fuffragij . mafsi- 
mc del la limofina tanto cara, tì£ accetta 
al mifcricordiofo Dio, clic le tali fare- 
mo, milcricordiofi.&liinofinicri, ver- 
remo à confcguirein quefto& nell’al- 
tro Mondo mifcricordia , con la vera., 
remuneratione , & finta limofina dell» 
eterni beni del Paradifo . Amen . 

SVFFRAGIO 
Quarto . 



Come babbiamo à fuffragare col Digiuno, 
& con ogn' altra opera penatele^* 
minime de’ Defonti • 



H grandezze, oh meraui- 
glic , oh ftupori inauditi 
de’ Thefòri Diuini , dico 
de’ fuffragij Ecclefiaftici , 
con i quali potiamo follc- 
uare dalle profonde caucrnedcl Pur- 
gatorio le Anime de’ noftri Defonti, & 
innalzarle fòpra le alture de’Cie!i,à ftar 
Tempre in gioie, piaceri , & lieti canti . 
G ià babbi. m io veduto l’ineftimabil Te- 
foro del Sacrofanto Sacrificio della.. 
Meda» fgffragio principalifsimo, &C 
porco nfsimo (opra tutti gli altri. L’ora- 
tionc parìmcnte,ch’è vn Tcforosì com- 
modo,sì facile, &c che così ci ftà in_> 
pronto à prcualerfi di efio per fuffraga- 
re quelle pouere > & afflitte creature, 
che tiàgii altri non hà pari. Poi,qud- 


Jo della limofina à te laicio pcnfàreJ 
quanta vti! ita, & quanto bcneficioap- 
porta à i viui , & à i Dcfonti , al corpo > 

& all'anima ; bafta dire, die fra tutte le 
opere fodisfattorie, clic tre fono fecon- 
do il Sacro Cócilio di T rcnto , egli por- Ctncìl 
ta la palma , dico il fuffragio del la limo- Trid.ftf. 
fina , molto efficace per cftingucre fin- , 4- c*»\ 
cendio di quel/accrbifsimo fuoco dei.jj. 
purganti. Ma il digiuno, fotto il cui no- 
me fi comprendono mttc quelle cofe, 
ch'apportano pena, & molcftia alla car- 
nei vn Tcforosi largo, sìcopiofo,& di 
tanta abbondanza, che per ognicafa, 
per ogni famiglia , ik in ogni perfona fc 
ne troua abbonda n temen te. Qual’huo- 
mo, qual donna è al Mondo, die non 
(labbia da patire qualche colà , ò che^* 
non ne poflà /offrire, feeg’i vuole, vo- 
lontariamente , effendo quella vita pie- 
na di miferie , Se calamita , & d’ogn’in- 
torno cinta di croci ? 

Qui fi deue auuertire , die due forti 
di digiuno può far l’huoino in fodisfat- 
tione de Ile fue colpe , & quella fodisfac- 
tione Li può applicare alle Anime de’ 

Morti. Il primo digiuno ( ft nòlo modo 
parlando) è quello, elicè flato dalia.. 

Chiedi ordinato . Il fecondo, abbrac- 
cia ogni penitenza corporale, che può 
far rhuomo per fcanccllarc la pcna_. , 
che per le fuc colpe rimeffe , fe gli deue 
in quello, ò nell’altro Mondo ; cornee» 
dormire fcommodo,e duro, portar il 
cilicio »vcgghiar la notte in ora t ione, 
darli delle dildplineandar’in pellegri- 
naggio, & altre fomiglianti penitenze 
dicendo . Diciò parlandoli Thcologo 
Soto, di ce. Qnicquid cor por is labore s f f **4.' 
tmpenditur , nomine iernnii compre bendi- * ,{i ' 1 9> 
tur; rt burnì cubationet, vigili*, pcregri- 1’*-**'3 
nationcs, flagellationes, & alia idgenus . 
Aqucftcdueforti di digiuno dcui darti 
Chriftiano , formando l’intcntione di 
gioirne con quella tua pena,& fodif- 
fattione alle Anime del Purgatorio , in 
particolare , ò in continuile , come à te 
piace più . Et primieramente -, morena 
do alcuno tuo parente, ù caro amico, 

dcui 
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deui sì, fuflragarlocon orationi, limofi- 
ne , Se Mede, ma ancora deui affligger 
te iteflò , potendo , con digiunare alcun 
giorno della Settimana . Et gli potrai 
anco applicare quei digiuni , che fei fo- 
Jito fare per tua diuotione , ò d’obligo » 
òdi voto,ò che dal tuo Confelforc ti 
fono dati dati per penitenza . E’ fiato 
cofiumc ne’ tempi pafiati appiedo de’ 
fedeli, di far digiuni particolari per le 
Anime de’ lor Morti . 

I n quello propofito fi legge nel gran 
Specchio d’Eflempij d’Hérico Germa- 
no, Come in vn Villaggio predo la Cit- 
tà di Louanio,era vn giouane didoluto» 
Se leggiero -, iiqualc fopraprefo da gra- 
luffima infermità, fù da vn valete Con- 
felforc, introdotto à quello eff etto dal la 
madre, modo à verace penitenza de i 
fuoi peccati ; così ben contrito , Se con- 
fclfo, venne à morte . La madre per lo 
fpatio di cinqueanni digiunò per lui. Se 
molte lagrime fparfe, Se piacque à Dio, 
che il figliuolo apparendole, la confo- 
lad'ecó dire , per la mifericordiadi Dio, 
impetratagli con le orationi, Se digiuni 
di lei, volaua al Cielo . 

Se brami eflèrvn vero diuoto,&a- 
imtore delle Animede’ Morti, & di ap- 
portar loro fulFragio » Se alleggerimen- 
to , deui , oltre il digiuno formale , adu- 
n’.cre altre penitenze corporali, ò appli- 
car loro di quelle, che fei folitofiire fe- 
condo lo dato tuo . Come vegghiare-, 
qualche pezzo della notte in o rat ione; 
adenertida qualche pretiofo cibo, òde- 
licata beuanda. Serue anco à ciò, lo 
{commodo , la fatica di far S tationi , di 
vifitar Chiefe, d’andar’à Predica, ò vdi- 
rc la Meda* Portarsù lacarneafpro ve- 
ftimento-, come anco darli ladifciplina 
vn qualche giorno della Settimana, che 
pure anco S. Domenico faccua molte 
difcipline battendoli con vna catena di 
ferro per le Anime del Purgatorio-, Et è 
cofa certidìma , che le difcipline , i cili- 
cij>Se le penitenze, & le afprezze di que- 
lla vita lunno in fe gran parte di fodiC- 
fattionc, Se virtùdi fcontarc delle pe- 
Trionfo dell' Unirne del Tur g. 


ne per li peccati , che i Defonti tleuo- 
no nel Purgatorio -, pet cioche può va* 
Chrilliano communicare al Dcfonto 
la fodisfattionc delle fue penitenze-» , 

Se Dio le riceuc , Se defalca di quelle 
del Purgatorio , per le pene, che il vi- 
uo patifee in quella ^vita in nome del 
Morto . 

Altre pene, calamità, flagelli, &C 
altri mali , che ci auucngono , & tana- 
gliano in queda vita , quantunque que- 
lle cofe non fiano adente da noi vo’on- 
tariamente come le altre penitenze-,, 
tuttauia conformandoli noi con la di- 
uina ordinatione , Se fopportanrlde.* 

( come dice il facro Concilio di Trento ) 
patientemente,con effe polliamo meri- 
tarc,& fodisfare per la pena, che in que- 
da,ò nell’altra vita doucrcflìmo pati- 
re in fodisfattione delle colpe nodre-, . 

Docet prxtcrea ( così dice il Sacro Con- 
cilio ) tantam effe diuime munificentta s C f” t ' ‘ 
largitatcm » vt non [ohm pcerus f ponte à y ’ I4 * 
nobis prò vindicando peccato fnfccptìs y 
aut Sacerdoti! arbitrio prò menfuradeh - 
Clnmpofitis ,fed etiam,qnod maximum 
amori s argumentum cj},temporahbus fla- 
gellisi fìeo inflìftis , & à nobis patienter 
toleratis , apud ‘Dcum Tatrem per Chri - 
fìumlefum fatisfacerevaleamus. Que- 
fli flagelli , quelle penalità , clic tanto ci 
affliggono quà giù in terra , fono innu- 
mcrabili.edadiuerfe caufe procedono* 

Alcune ci auengono da caule vniuerfa- 
li.femprecol concorfodi Dioaccompa- 
gnate, comcguerrc,pedilcnze, caredie. 

Se limili . Altre da caufe naturali, come 
freddi, caldi , infermità , dolori, morti , 

Se fomiglianti. Altre da caufe libere. 

Se volontarie, quali fonde punitioni, 
tormen ti. Se morti, che i Minidri del- 
la Giuditia dannoà rei , 8e malfattori ; 
ouero, che fono trauagli , perfecutioni , 
tradimenti , Se altre limili moledie-, » 
che ci danno gli huominidel Mondo. 

Tutte quelle feiagure, & malidi pena , 
venghino moda qualunque caufa fi vo- 
glia', oda Dio,ò da! la natura, oda gli 
huomini.òda Demonico che noi ftcìsi» 

Tane Trina- B per 
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per i noli ri peccati ne damo cagione -, te caminando per la rtrada , vieni à in- 
ogni volta che li pigliamo dalla mano ciam pare , & intoppare in qualche pie- 
di Dio, Se con qualche forte di pareti za tra, de cadendo ti fili maIe-,ouero che au- 
lì fopportiamo in gratiadi Dio,fempre dando per calli tua vieni à dare nel mu- 
vi è merito, premio, & corona, & la fo- ro,ò in altra cofa,& ti rompi i! capotpa- 
disfattione di tali patimenti la potiamo tienza, fratello, non ma'edire,ma bene- 
donare à i Defonti , che in ciò verremo dici Dio, de piglia dalla fua diuina ordi- 
ti dif.ilcarc di quella pcna,chcperlccoI- nationc quella dibatta , clic per te di- 
pc loropatifeonoin Purgatorio. t ticntarà gratta, de futorgrnnde,deg'icr 
Hor ritrouandoti , fèruodi Dio, nel ne farai la fedita offerta per quelle Ani-- 
mezzo di sì abondàte,& foprabondan- me » per le quali non v’è perfona parti- 
te The(bro,fi ppiatene pretialerc , (lane colare che faccia vn poco di bene , pcr- 
libcralcide fanne fouen temente limofi- tincnteà (uffrngij della Gliela. Faccn» 
na à quelle poucrc Anime che giaccio- do tu alcuna cattiua notte, non poten- 
nointantccalamitofemifcrie. Voglio do pigliar ripofo, trauagliato , mole- 
dire, che occorrendoti patire alcuna di flato da’ pillici, ò dal caldo-, all’hora-, 
quelle fciagurc, croci ,& penalità, fan- Iettando il cuor tuo à Dio, dirai . Ecco, 
ne vn’oflferta alla Madia di Dio per al- Signor mio, di quello furtragio, di que- 
cuno tuo Defonto. Vieni alla pratica, fla fodisfattione, con clic potrei fcan- 
Occorrendoti nel tempo deli’Inucrno celiare quella pena, che deuo qui , òdi 
cfler tormentato da qua Ielle afprezza di làpatireper emiecolpc, peramorvo- 
freddo, leua, leua all’hora la mente in flrome ne prillo, & ne faccio vndono 
Dio-, Signore , così dicendo , vi o tfcro à tutte le Anime de’ miei p.ircny^g^__ 
quello patimento di freddo, vnito col annei . 

v olire freddo che per mia fa iute hauctc Medcftmamcte ri diporterai in fmil 
tante volfc follenuto »■ perii tale, ò tale guifa nell'infermità* dolori, Srma'r in» 
Defonto. Così potrai fare dell’ccadfi- difpof tioni, che t'occorrono, òfci foli io 
uo caldo che {ottieni nell Edate.vnirlo* patire. I e violenze, clieà te flefTo farai» 
dico, al caldo , Se alla Pacione di Chri- le repugnanze di volontà contro gli a jv 
Ilo, facendone attualmente l'offerta. Et peti ti del fenici hannogran forzadifo- 
fàrebhc tiene, che sù’l principiarci’ In- disfare, & fcontaredclla pcna,chcdc- 
uerno,ò l’Eilate, formai! i l’intentione nel Intorno patire nella vitaprefcntc,ò 
di foltenere mtto que freddo, ò tutto nel Purgatorio. Etfebcnequcfli fono 
quel caldo, c’haucr ai à patire in sì cala- atti intcriori , fono però di gran fatica 
jntrofe (bigioni per le Anime di tutti i all’huomo per la intcrucnicntc repu- 
Defonti . Oh beato te , fe così ficen- gnanza , & perciò fono dì eccellente-, 
do , &: continuando in vn fonile traf- virtù* Se d'vna rara fodisfattione, come 
fico, llarcilianco fcmprcsù’l far prctio- dalle feguenti paroledei Dottor Soarez Sua, n>. 
ft guadagni di meriti per l’anima tua, fìpuòcauarc: ^d6lus interiore! (dico) A>di/pu. 
Se per altri grandi fodisfattioni , libe- funt optimi, & maxime liberi vaidè 
r.rncto Anime di Purgatorio . difficile!, & bomini mortali làboriofì ,& 5* 

Dirò ancora*quando la fame t’afdig- panala : quid ergo ili ! decffe potcjì , quo- 
ge,'a fete ti tormenta, riuolgeti all’hora miniti ad fatttfacier.dum vaironi ? Her 
al tuo dolci G iesù col cuore -, Ecco , Si- vedi, che ancora gii atti intcriori per ef- 
gnor miiijdiccdo, quella mia fame, con fere ripugnanti, & di fatica, fono molto 
la tua f ime , quella mia fete , con la tua potenti , Se di grandiflìmo giouamento 
fece vfofoo,&te ni faccio vn prcfentc per trar di pena quelle poticre Anime, 
per quelle Anime, che piu alla tua Diui- Etquanti, & quanti ne puoi fare, Afo- 
na M a ella piace A' aggradite. Panine- ma benedetta, frà’l giorno. Se la notte? 

Non 
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Non ci mancano le occafioni à ccntc- diante il tuo aiuto , non ceffo dipoi , di 


naia » Se migliaia . Dilettati , Se fa pra- 
tica di offerire , & applicare di quando 
in quando per li Morti > di quelli atti 
virtuofi , die fono contrari j à gli atti vi- 
tiofi, repugnanti al fenfo ,Se di gran.» 
violenza per la volontà . 

Et qui ti voglio feoprire vn modo rni- 
rabi'e per accrefcere maggiormente il 
Teforo de’ tuoi meriti > & giouar più à i 
Defonti , Se qucftoè , il fopportare con 
patienza l’ingiurie , le confufìoni »i vi- 
tuperi), & ogni vergogna per amordi 
Dio ; perche ti sò dire , fecondo la dot- 
trina eie’ Santi, che’l fopportar’vna gra- 
uc ingiuria patien temente fenza mor- 
morationc , è di maggior giouamento 
per l’anima tua, ò per alcun Defonto, 
effondo ad effo applicata lafodisfmio- 
ne» che fc digiunali] vn’anno intiero in 
pane , de acqua , ò fe delti da mangiare 
ogni giorno à cento poueri . Chiama 
purgato quel giornO)Chriltiano,fe ice 
quell 'nora, nella quale ti è fattoqualche 
affronto, ò deta graue villania» pertio- 
dte guadagni più in quel punto, tolle- 
rando , che fe ti tufferò presentati cento 
mila feudi foprad’vn baciled’argcnto. 
Doucrcfti in quel giorno , tutto picn di 
* gioia ,'òc d’allegrezza piegar le ginoc- 
chia in terra, & tcuani cuora Dio, inai- 
za r gli occhi, & le inanial Cielo, & offe- 
rir'à Dio per alcun tuo Defonto quel 
difgufto, quella repugnanza , quel fop- 
portamento , quel perdono, & inCeme 
tutta la fodisfatione di quella ingiuria 
fattati , Oh» che io mi dò ben à credere, 
clic l’Angelo Cultodedi quel 'Anima, 
tttodofc ne fòenda in Purgatorioà rag- 
guagliare l’iiletfa Anima di quel tuo gii 
fudragio,di cui già fentito hà il mirabile 
effetto, & af cibamento alla (ita pcna,& 
ella difubitocon diuoto fcmbiantcne! 
modo luo fi «là à pregar Dìo porte; Et 
fe il fuffragio è fulEciente à Con care tut- 
ta la pena, il mede lì ino A ngelo la tra he 
totalmente di Purgatorio, & feto , a - 
comp.ignandyfi la conduce a! Ciclo in- 
juc l à Dio , doue l’iù fa tu beata , mc- 


porger al Sommo Fattore affettuefiffi- 
me preghiere in tua fallite, fn clic fi) 
giunto, & aggregato nel confortiti de' 
Beati per viuer femore in lemma feli- 
cità per tutu 1 fecoli de’ fecoli . Amen . 


SVFFKÀGIO 
Quinto . 



Che debbi imo effer folleciti , & diligen- 
ti in pigliare l'Indulgente^ 
per i Morti . 

1* , che’! Theforo dell’In- 
du’gcnzc, è vero, reale,& 
proprio Theforo; pcrcio- 
clic in quello fi riferba_.', 
non corrotribil’oro , S/T 
argento(comegli altri del Mondo con- 
tengono) non Diamanti, de Rubini, 
non Perle, & altre pietre pretiofe ; ma 
il prctiofilfimo SanguedeM’Immacola- 
to Agnello ChrilloGicsù.i' merito del. 

Jafua Padìonc,& tutte lebuoneopere 
che fece, le parole che diffe,&i penfcri 
ch’egli hebbein vita fua ; & appreffo di 
quello fi aggiungono tutti i meriti del- 
la Gloriofifììma Vergine Maria ,di tut- 
ti i Martiri, & de gli altri Santi, Se giu- 
fìidiDio. Onde S.Agollino parando s ^ • 

di quelli meriti » di quello Theforo del- ( ' %c 
la Paffenedi Chriito , dice. Seruatut ri ctuitait 
efi mentimi tfaftus e si T befutrus tuia Dei. 

B i men- 
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meritimi fumi . Et perciò il Theforo 
delle Indulgenze» che Iddio tien rifer- 
bato nel fuo petro per beneficio degli 
huomini è infinito , clic così dice Papa 
y t ™ ,ns Clemente Sedo, allegando in vna Bol- 
s ' laquellc parole, Infinitus T befaurus efl 

e ' hom imbus, quo qui vfi funt,partictpes fa- 
lli funi amici tue Dei; Et lenza dubbio 
alcuno non hi fondo , nè fi può feema- 
re, ò votar inai-, pcrciochc egli è come 
vn mare fenza fondo, Se lenza ritte, per- 
che in effodepofitati Hanno (come s’è 
detto) gl’infiniti meriti della Pafsionc 
di Guido , i quali fono diffidenti , 
balkuoJi , non folamcntc perche ci fia- 
no perdonati! noftri peccati, ma quelli 
di tuttofi Mondo, Se ccntcnaiadi Mon- 
di, fc tan ti ve ne follerò . Non al trimcn- 
S Aib*. ti(comc diccS.Athanafio) che vn’im- 
lib. dcj inenfo fuoco abbrucciarcbbc vna pic- 
incim. ciola paglia; così vna tola gocciola del 
Verbi. Sangue di Chrirto (come anco dice San 
s. Gng. Gregorio Nazianzeno ) è bafteuole à 
re di m erc cento mila Mondi, le tan ti ve 
•r*t nefiificro. Etdanno l.icagionediquc- 
mafTi Sufficienza i Santi Dottori , 
Tj'jr dicendo, clic le opere di Guido erano 
c opere di Dio, &di huomo,&cheil va- 
s. Bufi. Sor loro procedala da quel tronco, & da 
inef.41 quella radice» del l’cflèr egli Iddio , per- 
Cenctl. fioche efi’cndo Iddio infinito, l’Autore 
tfb. un. di ciafcuna opera fua era anco infinito . 
6.f.io. Di quedo infinito, A: indeficienteTc- 

foro delle Indulgenze n’èDifpenfatore 
il Papa, egli ne tiene le chiam ,lcquali 
furono date da Chrifto à S. Pietro filo 
Vicario, Se di man’in mano vanno per 

hereditàà 1 fiicctìfori di S- Pietro, 6^ 

hanno la medefima autorità di difpcn- 
firlc à beneficio de gli huomini . Che 
nella Ciucia vi fia quella potefià di con- 
cedere Indulgenze, per le qualu i fede- 
li fi rimettono le pene , che dcuono per 
c X i lor j>cccati, è verità di fede, conferma- 
Trìdtoì » 3c1aI Sacro Concilio di Trento, doue 
S f j,. chiaramente dice, Cura pottjìas confcren- 
• < Dter. di Indulgenti.', s à t brillo EciUftaioncef-. 
de judul Ja ft. Et poco dopò fcom munita, oc 
imi. condanna tutti coloro, che negano cf- 


ferui tal potedà nella Chiefa , ouerodi- 
cono che le Indulgenze fono inutili . 

Tieni , & confeifa la Chiefa di Gui- 
do indubitatamente, il Sommo Pon- 
tefice eflércTheforiero , &r Difpenfato- 
re delle Indulgenze , &r haucr autorità 
di concederle ad 'Utilità , Se beneficio 
non Polo de’ vitti , ma ancora de i De- 
fonti. Etvnode’ più principali frum 
dcllelndulgenze,c ilcauarcle Anime 
dal Purgatorio ; con applicargliele per 
modo di fuffragio . Pcrciochc fi come 
il Sangue di Chrido,! meriti funi, & 
quelli de’ Santi, conferuati nel Thcfò- 
ro della Chiefa hanno efficacia , Se va- 
lore di fodisfare per i vitti; cosi l’hanno 
ancora per i Morti . Pertiche queda à 
moneta corrente in quedo Mondo, Se 
nell’altro ; & è oro di cararto tale , che 
da per tutto fi fpcndc, Se [rafia . Guido 
è Signore , Ré , & Giudice de’ vini , Se 
de’ Morti ; Se pcròdouunquc fi voglia , 
elle le Anime (chiane , Se cattiuc fi rmo- 
uino ; ò fia nell’officio di quello ò fon- 
do , ouero nel fondo di torre del Pur~ 
gatorio; pur chcall'etcrno Padre fi dia, 
ò fi paghi il rifeatto loro in tanta mone- 
ta dei Sangttedi Chri do, fi contenta-, 
eg!i;& fubito ferma» Se fottofcriuc la 
carta , & la {latente della libertà loro. * 
Et il Papa, che tiene le chiatti del The- 
foro » Se hà potedà di aprire » Se ferrarti 
il Regnode' Cieli; può aprirlo così per 
i viui ,come per i Morti ; Se applicare-, 
de’ meriti , che nel Thcfòro fi fèrbano à 
gli vni , & à gli altri . Percioche effen- 
do i Morti fede'i, vniti in' carità con i 
viui , delle Anime di quefti ,Se diquclli 
fi forma vn corpo mifltco di Guido, Se 
. però la virtù del capo loro , à tutte fi 
communica . 

Hora eflendo fatto palcfè,& podo in 
publico quedo Theforo delle Indulgèn- 
ze à beneficio de’ viui>& de’ Morti, Che 
dai à fare huomorflonna ? Perche da» in 
otio? Perche non te ne premili, & ne fai 
così poca dima? Non paflarebbe mai 
giorno che non cauadi qualche Anima 
di Purgatorio, fc per cfiTevolefti piglia- 
re 
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re Indulgenze . Et quante ( Dio buono)' 
ne fono fuori? A quante Cliiefe, Orato- 
ri), Cape Ile, Se Altari fonoconcelfc In- 
dulgenze ? Et poi-, quante Bolle, Meda- 
g!ie> Figure,& grani benedetti fono fuo 
ri in tanta abbondanza hoggidì,douc in 
cialchedurtaci fi concede facoltà di po- 
ter liberare qualche Anima dal Purga- 
torio , facendo quello, che fi ordina 
nella Indulgenza, & con poca fatica? 
bada folo, che tu babbi intcntionc di 
far quelle colè , che nella Bolla fi con- 
tengono , benchenon fappi fecofe par- 
ticolari . 1 • • !. .. 

Credimi pur di certo, che di quella-, 
tua negligenza in non pigliar’ Indulge- 
re peri Defonti , ne farai nell’altra vita 
vna buona purga, e Dio non voglia,chc 
ti fiano lettati i fulfragij , che ti faranno 
fatti, Se dati ad altri . Poi quelli , chedi- 
uoti fonoftaridellc Indulgenze, &chc 
hanno pollo inditi! ria di pigliarne per 
i Defunti, hanno fatta poca dimora in 
Purgatorio, ouero del tutto rie fono 
In Vitn fiati ciclici • Nella Vita della Beata Ma- 
JB.Mng- ria Maddalena Monaca Carmelitana fi 
dal.cap. legge, die efl’endo pallata à miglior vi- 
39f.i. ta vna Monaca , Se potuto il corpo Ilio 
in Chicli , la Beata ritrouandoficon le 
altre Suore occupata ne gli eferritij co- 
muni , molla da Dio,fc n’andò alle gra- 
tedcl Capitolo, donde fi vedetta il cor- 
po della morta forella ; Se quiui à gran 
pena gionta, rimafe rapita in eflafi , SC 
vidde l’anima rii quella andarfene feli- 
cemente à godere il Paradifo. Fra tan- 
to le fù palelàto dal Signore,chc quel- 
l’anima per hauer patito affai in que- 
lla vita, & apprezzate le fante Indul- 
genze , come meriti di Gicsù Chrirto , 
ouindeci bore foie haucua dimorato in 
Purgatorio. 

In quan to credito fi dcuon tenere le-» 
Indulgenze nella Chidàdi Dto,& quà- 
ta fimi a ne debbiamo lare noi fedeli , fi 
può vcdcredal fèguentc miracolo,ope- 
rato per mezzo del Beato Fra Bertoldo, 
Predicatore famofiflìmo di quel tempo, 
qSe Jeggcfi nella Seconda Parte delle.» 
T rmfa dell’emme del Tt*r& 


Croniche di S.Francefco. Quello buon Ex Chr. 
Padre haucua autorità dal Papa, ogni p-i-U.i. 
volta, che lui predicami, dt concedere à ca P- J®* 
gli audicnti alquanti giorni d’indulgé- 
za. Vn giorno concclfe dieci dì di per- 
dono à quelli, c’haucuano fentita la pa- 
roladiDioin vn fuo Sermone, il qua- 
le finito, andò vna Donna nobile , ma_» 
vecchia» &: mifernbilcà dimandarle li- 
mofina . A cui rifpofe, forella , io non- 
hò cofa alcuna terrena da darti: d i quel- 
lo, ch'io bò,non te lo negherò. Nel no- 
me di noi! ro Signore , piglia dieci gior- 
ni d’indulgenza , jx:rthe hoggi fennlli 
la mia predica, &rvà dal tal Bauchicro, 

Se cambiali à pefo , che di ciò, che esila- 
rai , potrai rimediare alle tueneceflìtà . 

Quello leriiffc il Padre, fa pendo che'l 
Banchicrofi burlauadelle fuelndulgcn 
ze , pretendendo il buon Padre con tal 
modo riuocarlo da così grane errore. 

La Dona andò ton fede, olfcrcndo al 
Banchicroà pelò idiecigiorni d’Indul 
genza -, egli ridendo dille , per quanto li 
volete dare? rifpofela Donna, per quan 
to pelano: fi contentò il Banchiere, 
burlandoli pera femprc dell’offerta , Se 
prefa la bilancia in mano, la Donna.» 
con parole pofc i dieci giorni da vn Ia- 
to, dicendo, qui pongo i dieci giorni di 
Indulgenza concedimi dal Padre F.Ber 
toldo . Il Banchiere pofe dall’altro la- 
to vn Reale , Se fù cola veraméte degna /V^A 
di lluporc,chc la bilancia deU’Indulgé- 
za non fi foJlcuaua dal banco . 11 Ban- c < ; £2 
chiertfcominciòìceflàre di burlarti : ag-j p 
giungcua peròdanari sù la bilancia , Se 
tanti vene mifc»chc rdlitron le bilancio 
pari,& furono tanti, quanto era il bifo- 
gno di quella pouerina: Rauucdutofi 
il Banchiere dcll’error fuo , reftò molto 
dtuoto al fanto Frate , Se alle fue Indul- 
genze. . 1 

Da quelle prone , da quelli efempi, 

& da quelle autorità , eccitati anima di- 
urna, à dar sì faluberrimi,& pretiofi fuf- 
fragi) alle animedel Purgatorio .quali 
fonol’Indulgenze cauate dalTheforo 
della fanta Gliela : Etpcrciòfarc , prc* 
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caccia, de vii ogni diligenza di tener ap- 
preso di te Croci , Medaglie, & grani 
benedetti , che col dire poi la Cotona , 
Rolario > ò confettandoti , ò communi- 
camion , oucro con recitare a! tre di uo- 
tioni t"*otrai iempre cada re alcuna Ani- 
ma dalle pene. Ali Chri(linno,doue 
puoi irouare modo più ficuro, più fàci- 
le , Se con manco fatica , die fin con vn 
Parer notteriolo»& vn’Aue Maria vie- 
ni con la Indulgenza à Itlxirarcvn’ Ani-, 
ma di Purgatorio ì Et Ira tantò a mici -. 
tifici, fecondo la più (ìcura, certi, Òc vtn 
Prtutrb ra fi.-n renna de* Sacri T litologi , fonda- 
1 * ta nelle diliinc Scrmure*ch e qeteHa- 
Zte rio, clic la perfona die vuole giouarc 
i Cir/f a ’ tc ^ c ^ Defonti con Indu’genzc , 

‘ 'altri futfragij ( eccettuata la Meda } lia 
* '*' in grana di Dio, perche l’iiuouioingiu- 
flo non può fiitisfarcpcr fie, Se molto 
manco per gli altri . Ma torniamo don» 
de fiatilo partiti. Vedi,& aicolta per 
J’amordiDio. Per liberar vn’ Anima 
(biada quelle tremende pene, & man- 
darla à felicitar' in Cie'o, tiouercftifàr’ 
afipri digiuni , dificipiinarti fin'al (àn- 
gue, & (ottener gran fatiche, & dolo 
ri. Et fie potendo tufar quello con tam 
ta ageu olezza, de con s* poca fatica.. , 
perche fici cesi traforato in vn’opcra 
sì pia. d: di amo fuffragio per i Morti ! 
Mò, Dio buono, Alcuni Santi hanno 
fovtcni’to pene intollerabili per (odis(àr 
in vit 4 rea’ Morti . Santa Caterina da Siena 
Si C*tk. tolfr à la r la penitenza in qi tetto Mon, 
do per la pena , che dio padre doucùa 
(ottenere in Purga toiiò , donde veniua 
à crucciare di dolori di, fianchi sì gran- 
di , che tduolta entrata nelle agonie^ 
della morte. S.Liduurna Vergine, dcl- 
Suriut * a quale racconta Lorenzo £urio, thè 
Mmfcj guidata alhora io fipirito dall’ Angelo à 
jtfntit 1 luoghi del Purgatorio , en traua , per 
di* 14. (odisfareà qualche Anima ne’ profon- 
di pozzi pieni di fuoco, & di tormcnd, 
onde perla gran peni che no fendila, 
ritornata in lè,vedeuafi tutta bagnata 
di liorribi lilfimo fitidore . Ma c ben co- 
fa miranda di quel clic fi legge di San- 


ta Chrittina , che per trar’ Anime di 
Purgatorio, entrata realmente ne' for- 
ni accefi» ne' caldaroni d’acqua boi len- 
te, & taluolta poneuafi tra le ruote de*, 
malfattori, con le quali rompeuanfi le 
otta , & fraccaflaua, tutta la vita , Se altri 
inauditi tormenti lòfi cneua non lenza 
fuo grandiflino dolore. Muouanti, 
mutuanti Clrilliano , quelli memora- 
bilieilcmpi àdommodmi vn poco , à 
far quattro patti in vifitir Clikd-.far 
Stalloni, recitar ia Cbxona ,.ò il Ro(ì. 
rjo per guadagnare Indulgenze a’Mor- 
ti , chea Dio ne Idillici à eterna gloria* 
àquelc Amine la total 'ibcratione ,& 
àte aceri-di mento di grana in vita , Sa 
in Ciclo di gloria ef.cn naie . Amen . 


Effcrtatwnc a’ fof oli à fiantare,& inflt* 
mire U Confratcrmtà de' fuffragtj \ 

de Morti nttleTerre toro. > 



E è eofii tanto !odcuole_, , 
cnmiébicnre, anzi nccef- 
fi.ria,c!ic in ogni Città j 
CafielJojò altraTerra vi 
fia alcuna Scola , & Con- 
fraternita dìniomini, ouero vn qual- 
che Hofyitale , ò altro luogo pio per 
fouucniici poucri,& aiutare le perfe- 
ne pottc in eftrema nccettìtà • quanto 
maggiormente (ara co fi conuencuole , 
anzi opera di gran carità.. Se mifcricor- 
dia , che ciadun popolo s’mduflrij , Se 
ponga ctira d’inftituire, Si ordinare-* 
nella propria Terra la Confraternita 
dc’Sufiragij per fòuuenire , Se aiutare 
, - - - qucl r 
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rpielle pouere Anime del Purgatorio, 
lequali ardono, & abbruciano in vn_. 
fuoco sì terribile, che vna fola fein ti Ila , 
vna minima pena (come dicono i Dot- 
tori) è di maggior cruccio, & tormento 
di qualunque altro fuocodiquefto Mo- 
do ? nè pure da fc fteffe ( come i vitti ) fi 
pofTòno aiutare , fc non mediante i no- 
ftri fuft'ngij. Oh Padre delle milcri- 
cordie , & Dio d'ogni confo)ationc_> , 
manda infpiratiom dal Ciclo fopra il 
Chriftianc(imo,& per ogni Terra, Ca-, 
dello, e Città, infpira , tocca ilcuorcà 
qua'che perfona da bene, che parli, e 
tratti con i Capi, Se Rettori del popolo, 
Se della Terra, che vi fi pianti quella 
finta Compagnia, quella Confraterni- 
tà de’ Suffragi) in beneficio , Se fòllcua- 
menrodi quelle benedette Anime del 
Purgatorio. Oh mille volte benedet- 
to quel Chriftiano ,chc porrà ogni fiu- 
dio , Se s’affaticarà , acciochc-ncl la Ter- 
ra fi fondi,& eregga vn !uogo,vna Sco- 
la, vn’Altarc, vna Capelln,doues’hab- 
bianoà celebrare Mcflè , recitare Offi- 
cij , Se dire Corone, Rofarij , & fare li- 
mofine perfuffragare non folo le Ani- 
me particolari della Terra , ma ctian- 
diodi tutti i fedeli Defonti -, pcrcioehc 
non paflarà mai giorno , che fopra di 
Itti , Se da’viui , & da’ Morti, & da g'i 
ftefiì Angeli non vengliino mille bene- 
dittioni. Che(comedice Daniele Pro- 
feta ) fèquelli , che ammaefirano mo' ti 
al ben fare, rifplenderannoin perpetuo 
come Stelle mattutine -, Chchabbiamo 
i dire noi di quelli, che in vn popolo fi 
tiferei uno nelle opere de! la milèricor- 
dia , & che anco per fuo mezzo efehino 
di Purgatorio Anime à farli Tempre^ 
beate , Se gloriofe nella Patria Celefie ? 
Non fi può con lingua fiumana fpiega- 
rcla gloria immoi tale, che perciò tal' 
Anima hauerà acquifiato,&: cune in 
tutti i fccoli andarà fcniprc creft endo 
fin che il Mondo ratto hauerà termi- 
nato il filo fine . 

Non mancano Città nell’Italia , nc 1 - 
Jc quali non fia eretta quella benedetta 


Scola per fouuenirecon diuotc manie- 
re de fuffragij le Anime de’ Defonti. 
Ondeàqueft'effetto hanno depu iato vn 
giorno della Settimana, nel qua’c. non 
altrimenti che fe.fuffe il dì de’ Morti, 
adobbano l’Altare& la Chicfadi pan- 
ni neri : la mattina con pompa funera- 
le fi canta l’Officio da Morto , celebrali 
la Mellà lòlenne,& ratte <e alme Mede 
fi dicono per ratti i Dc-fonti della terra 
con gran concorfod’huomini e di don- 
ne, non mancando anch’eOì di dire Co- 
rone, Rofari), &di pigliar’Indulgenze 
per ratti i Morti, &anco di firequalchc 
ìimofina, clic perciò fi tien fuori vna_» 
cadetta con vn br^ue, che dice, Limofi- 
na peri Suffragi) de’ Morti. Altri Or- 
dini, Se Regole fi olieranno dai Con- 
frati , Se da tutti quei li, elle (cno diritti 
nella detra Compagnia de 1 Suffragi), 
comedi dire la Corona, ò il Rolàrio fra 
la Settimana , Se che alcuni deputati 
habbinocura di faredèquire i Tcfta- 
menti ,& fodisfarcà legati Jafciati peri 
Mòrti . Chi defidera più à pieno (ope- 
re i Riti , & altri Ordini per la Compa- 
gnia de’ Suffragi), procuri di hauer il 
Libretto ,che cV.vtro non parla , clic.* 
dar Regole, Se Ordini per quella Con- 
fraternita, Se t Stampato in Roma con 
lefuclndu'gcnze, che poffono guada- 
gnare tutti coloro, che nella predetta 
Scola dd Suffragi) fono f ritti-, &: in bre- 
ueda’Signori Marchetti Librari in Bre- 
feia farà Stampato con altre aggiunte 
non più datein luccà beneficio di tutti 
i fedeli così viui, come Defonti . 

In Roma fingolarmcnte , Capo del 
Mondo, fiorifee gloriofamente quella 
Archiconfraternità del Suffragio , cosi 
dimandata, come quella, che t: àie al- 
tre tien il primo luogo , Se porta la pal- 
ma . Et ti pregiano molte nobi i perfo- 
nc d’dfcrui deferirne, & n’banno pro- 
tettione lllulfriffimi Cardinali, & altri 
gran Signori la reggono Se gouerna- 
no, cofa inuero , die è à gran gloria , & 
riputationc d’vna sì nobile, & llluùre 
Archiconfraternità. 

B 4 Mà, 


i rionro acn Anime . 


Mà, oh benedetto Iddio,che b: fogna 
pur dirlo, e far noto al Mòdo tutto, die 
già in quella n offra magnanima, & ge- 
ncrofa Città di Brefcias’è dato felice^, 
principio in fan larc,& or linare quella 
Tanta Compagnia del Suffragio -, mercè 
d’vndiuoto Rcligiofo,cosi inspirato da 
Dio r adoprandofi,& altre diuote per'o- 
ne.ina f ngolarmcnte il Rcucrendo Pa- 
dre Bomfac io d* A lì ol 1 noli ro Ca pucci- 
no, qual predicando quella Quaresima 
in Brelcia ,col valor del fuo fpirito In 
difpollo (Deoopcrante)ad abbracciar- 
la gli animi di quelli IlluftrilTimi Si- 
gnori Brcfeiani.chcfe ben per natura 
fono huomini armigeri , Se bellico!] , 
nulladimeno tratti da sì genero fi natu- 
ra, ik da vn foprano fpinto , abbraccia- 
no volentieri cofe heroichcconucmen- 
ti al culto Diuino, come anco hanno 
abbracciata quella . 

A quell’effetto 1 ’I 1 1 uff ri fs. S ig. Depu- 
tati della cafa di Dio hanno allignata, 
c deputata la Chicf3 diS. Car o, mol- 
to àpropofito pereffequir in ella le lun- 
goni intorno al fuffragar i Morti ..E gii 
iftcflì Signori con prontezza, e gcnero- 
fità d’animo grande fi fono elfebiti ad 
Iiaucr cura , c protettione d,. quella., 
Cópagnia , ò vogliamo dire, Archicon- 
fraternità de’ Suffragi) de Morti . E per 
ingrandirla maggiormente hanno im- 
petrata dal Pontefice vn’amplo Som- 
mario d'indulgenze-, onde nel primo 
capoà tutti quelli, che ncllaScola fi fan- 
no fcrmerc , fi concede lndulgentÙL, 
plenaria . Nella medefima Cbiefa no- 
mata di fopraogni primo Lunedi del 
Mcfc,non impòditod’aicuna Solenni 
tà,con apparato, e pompa funcra’cfi 
Canta 'a Meffh So'enne.e tutte le al- 
tre prillare fi dicono parimente da mor- 
to;. c sù’l tardi intorno alle vinti due fio- 
re fi efponc il Santifs. Sacramento , e da 
qualche Predicatore fi fà vn dinoto Ser- 
mone: però s’c giudicato, che per mag- 
giorcommodità,c copja di gente me- 
glio farebbe far quella efpofitione del 
Sacramento col Sermone, la prima-, 


Domenica del Mefe» dipoi i' Lunedì 
feguentc celebrar i, Suffragi )»cr i De-; 
fonti della Compagnia . 

Vi farebbe dadire,c forfè altre colè 
pertinenti alla Sco'a de’ fuft'ragi»tra per 
eTcr così di frc'co fondati nelia Cnie- 
fadi S Car o, non puòcosì di predente, 
abbracciar tanto , pirticolarmente di 
far celebrare vn trentèlimo di Mede per 
l’anima di cu Luna |>er fona dei Confi- 
glio llluftrcdeHa Scola .quando che di 
quella mortale fà palfaggin -, cdi dar la, 
uffa, e far faperc i’obhgoà tutti quelli 
del la Compagnia , di offerire , c dar vn 
tanto il Mele pe r iimofinaalla medefi- 
ma Scola , come (irebbe vna garetta , 
ò più fecondo la pofsibilità di cùfcuno > 
Et per sbrigarli la per fona da quello £i- 
ftidio,di pagar di Mcfc in Mefe tal mo- 
neta Innofinaria » potrà darla moltipli- 
cata per vn’anno intiero, ò più ; così 
in altri paefi . c Città fi coituma di fa- 
re . Fà di bi fogno , dico , die dalle pcr- 
fone truce nella Compagnia del Suf- 
fragio fi faccia tal limofina alla Con- 
fraternita ; | cerche altrimenti non fa- 
cendola , non potrebbe ella con fcruar- 
fi , nè pcrfcuerarc in fir celebrar Mcfi 
fe,& a tri OlHcij , così per le Anime.» 
della Compagnia, come anco per tutte 
vniuerlaJmente;nèmeno l’iltdiè pcr- 
foncdcfcritte Crebbero capaci, né par- 
tecipi de’ Suff ragi , che dal a detta Scola 
fi fanno ce ebrare. 

Però lì e; forra ciafcuna perfona à far- 
li Icriuerc ne la Scola del Suffragio »& 
non mancaredi fargu larg ìc limoline» 
maxime venendoa morte» di far Lega- 
me lafciarle in tcilamemo dc.l’enrrate» 
& altri tieni temporali, accioche in vi- 
ta, & dopò morte potili partici pairc-, » 
Si arricchirli di sì fatti prctioò The ò- 
ri . Non è Thc'òroincomparabtlcque- 
llo,& vn Suffragio mo tograu ie per 
l’anima , che pa a d, quella vita morta- 
le, (ubi to dalia Confrutcroità fe lefàc- 
cianoce’cbrarc trenta Mcffeda morto» 
olire li tanti Oificijdi Salmi, di Coro- 
ne, e Rofarij , che da Fratelli >c Sorelle 

della 
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dci'a Compagnia le faranno recitari? clic fecero le Anime de* Defonti ad vn 


Et otre ciò la perfona mentre è invita 
potrà pigliare vn mare d’indulgenze, 
conceliè da i Pontefici alla detta Con- 
fraternita del Suffragio e preftocon la 
cui grana faranno riffampate, c regi- 
ftratenel Libretto delle Regole, ciré fi 
darà in luce à beneficio, & per anlntae- 
ftramentode’ Confrnti,edi tutte le per- 
fone deforme nella Compagnia . 

Horfci popoli balleranno à caro di 
piantare nel >c 'or terre quella benedet- 
ta Confratcrnità , la facciano pulvinare 
per qualche buon Predicatore, nella.. 
Chicià Parochiate , & ch’egli faccia al- 
cuna predica delle vtilità grandi de’ fuf- 
fragi, dfortando il popolò a farli fcriuc- 
re nella detta Confraternità , con farui 
buone limofine, che così verrà à pigliar 
piede, e fermezza, & ogn’iior andarà 
crcftcndo con vtilità incomparabile^, 
così de viui, come de’ Morti . 

Quindi ci alcun Prelato di Clììe/à>& 
chiunque hà cura d.’Animc_, parli, pro- 
curiti ponga ogni indulh ia, che nella 
fua Parochia,& terra fi erga, ik inftitui- 
fcavna sì (anta & fihiberrima Confra- 
tcrnità , ridondante di mille Indulgen- 
ze per i viui , & d’vna infinità di fuffra- 
gi) peri Morti. Ben’auuenturatofarà 
quel popolò,^ mille volte felice potraffi 
chiamare qudla Tetra, in cui darà de- 
poi; tato sì gran cumulo deThefori,i 
tanta abbondanza di ricchezze diurne ; 
percioche i viui pigliano Indulgenze , He 
1 Morti /"emendo il beneficio de’ tanti 
futfragij di Meli e, d’orationi , di Jimofi- 
ne,& d’altre opere pie, non palTarà mai 
giorno, elleno volino Anime in Cielo . 
Et non credi tu, che quel le benedette^ 
Anime non tenghino memoria de’ fuoi 
fuffr.iganri ? Che non fin no di loro , co- 
mctanti Amiorari, &dcfen fori ì Che 
non preghino Dio pcrelli f uentemen- 
te.che gli protegga , & defenda da’ pe- 
rico'i dell' Anima, Si del corpo, cheli 
vog ia in ogni lor Cinta imprcCi fauo- 
rire, & prosperare > . . ‘ 

Raccontiamo qui vn fauor fcgcalato 


pio Duca, di lóro attai dinoto, per il cui 
effempio vedremo confcrmarfi quella 
verità •, Et è come fegue, riferito da Hcn- 
rico Germano. Dice, che nel tempo che 
viueua Eufebio Duca di Sardegna , 
Ollorgio Ducadi Sicilia, molte guerre, 
& battaglie pattarono trà loro . Ottor- 
giocra più ricco ,& potente: ira Eufe- 
bio più liberale nel dare limof nc , pio » 
& compaflìoneuole,& fouueniua mol- 
to le Anime del Purgatorio. Onde ba- 
llata deputata vna delle fue Città più 
abbondanti, nitta a Ile opere di pietà, & 
alla liberatione delie Anime de’ defon- 
ti, facendo far limofinc, e celebrar Mef- 
ft di tutta l’entrata, chedi quella caua- 
ua. Aucnne, clic ftvrnado il detm Olà or- 
gio l’animo di pigliardctta Cittàd’affal- 
tò vna volta per infidie,c(Iendonc atten- 
te i 1 Duca Eufebio , & la prefè . Intefafi 
da Eufebio la perdita di cotale Città, che 
Città di Dio chiamar la folcila, fe nc_^ 
dol/è più , che fe la metà dello Stato 
perduto hauefiè. Et fattoconfig'ioco’ 
fuoi Baroni, fù deliberato di ripigliar- 
la, ò morire . 

Ragunato dunque vn buon etterci- 
to,& giunto à certo luogo ben fortifi- 
cato, qm ili fi fermòafpctrando l’eflcrcij 
to panico , che quindi pattare doucua . 
Ete<xo, che le /enuncile vna mattina., 
rapportano haner /coperto vn 'etterato 
di forfè quaranta mila combattenti, tut- 
ti vctlitidi bianco , con calia 'li bianchi, 
arme, & infegne bianche. Attonito ri- 
mafei! Duca Etièbm a cotale nuntio. 
Da vna banda prendendo buon’augu- 
rio dal l’habito candido, che fuo'c feli- 
cità, & fpcranza augurare : dal.’altra-, 
nondimeno intendendo chearmati vtv 
niuano,non mediocre timore c^nct pè» 
Deliberò in fomma,così tra’ timbri ,£c 
la fpcriiza, di rnandar’Amba r ciatori, & 
intendere fecome amici, oucro come 
remiti veniuano. Et mandando quat- 
tro fuoi C.iualicri, furono da quattro 
altri del ’e/Tercito Candidato incontra- 
ti . Dai quali intefcro , come erano 

della 
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della famiglia del Sommo Re, & che 
vjeniuano amichcuolmcntc in fauordel 
Duca lóro. Se che perno dicdTcro al loc 
Signore, che fuiTc contento di venir à 
parlamento con dii , acciochc fi fùlle_a 
deliberato ciò che fi doueffe fare» Et 
tantofùfatto . 

Abboccatoli dunque Eufebio col ca- 
poditjucH’circrcito, fù conchi'ifo»che 
con rdlcrcito loro andaflcro ad affron- 
tare Oftorgio, nè temeffero, fé- bene egli 
dafeffantanulaeoinbattenti liaucua_>, 
pe roche il Signore haucrcbbc combat 
tuto per loro. 

Vedendoli all’bora i! Duca Oftorgio 
. venire fopra tanto animoCamente così 
fiorita gente ,& fpauentato djll’infoli- 
to liabi io can dido , f, >edì fubito anch'e- 
gli Ambafeiatori > Se in refe come erano 
della famiglia di Dio,&che veniuano 
per caligarlo della fua temerità in ha- 
uerofatoa(lalirc,& prendetela Città à 
Diodonata. Spauentoffi egli : fuppli- 
cò per la pace : chiede perdono , & l'ot- 
tenne : Se redimendo la Città tolta , ri- 
fece anco à doppio ridanno lattosio 
Stato del Duca Eufebio . Per tal guidi 
fù conchiufà la pace. 

R immolli per tanto Oftorgio allo 
Stato fuo; Et Eufebio refe infinite gra- 
fica! Candidato cffcrcitodel fauore fat- 
tog 1 i . A II’ hora riuol to à I ui quello, e h e 
tpartua Capitano eli que.Teftcrcito , dit 
le. Sappi Eufebio, clic tutti quelli Sol- 
dati, quali hor tu vedi, fono le Anime 
da te Oberate dal Purgatorio Con i tuoi 
Suffragi), lequali Iddio !ià mandato in 
aiuto tuo ; legni ta pure la tua diuodone 
ver lo le Anime de" Defonti, che quante 
ne.liben dalle pcncdcl Purgatorio, un- 
ii intcrccffori I ai in Farad: fo, i quali 
fi pregano da Dio lienignamente lon- 
ga vita , & felice profpcrità . Et prefiu 
da lui licenza, tornarono perla via,on- 
deerano venute. Il Ducafù poi fem- 
prc per t’aueaire più fcrucntc in Xouue- 
nire quelle Anime. 
r T urto quello narraua vn’ Abbate di 
Cmu via, & di lemma au tor uà, il qua- 


Jc nelle contefe de’ due Prenripi fù con- 
dotto in prigione mentre andata vili- 
t*ndo alcune Badie di quei confini , alla 
cura fua (otto polle . 

Ecco i mirabili effetti , ecco i gloriofi 
frutti, ecco i tanti bcnefìcij^che per mez- 
zo de' fuffragij dati r.’ Morti , acquetia- 
mo , 1 quali in Cieìofatti nollri intcrcck 
fori,d procurano non folo i (reni di for- 
tuna per il corpo , ma più per l’anima i 
beni di grada . 

Diamo dunque con ogni diligenza 
opera , d’effere a fin tri , Se legnati in-, 
quella benedetta Coniracermtàdd tufi. 
Iragio , acciochc viui veniamo à .parto- . 
cipare delle Indulgenze concede da à 
Sommi Pontefici arale CompagniaL, , 

Se morti, poiché faremo, fiamo farà 
degni, & difpofti per riceucregli ab- 
bondanti fuffragi) , elle da noli ri fratel- 
li ci faranno dati, a gloria , Se (èmpi ter- 
na laude di GiefùChrifto,&di Maria 
Vergine. Amen. 

«u : - 

Offerta dS principali patimenti diCbnflo 
noflro Signore , da far fi ogni giorno 
della Settimana per le minime 
del Targatone . 


PER LA DOMENICA. 

, •* j 



De i grata affami » che fo fi enne il Siytfr 
renelTHortù' 

* » t 

i T7 1 offerifeo Giesù dolce per le 
V Ammedel Purgatorio ad vno 
ad vno tutti i patimenti di voftra Paf- 

(ione* 





’urga torio, l'arte F 

fione , la morie penofiffima della Cro- 
cei il làcro fangue,chc fpargcde in no 
lira falute, & redentione . 

i Vi offerifco Giesù dolce per lc_j 
ànimé'dcl Purgatorio quei gran fpauen 
ti» Se terrori, che aflàlirono il voftrd an- 
gudiato cuore nell’Horto . Pcrilcho 
rapprctiitandofiui al viuodell'imagi- 
natione tutti i martiri], che litui tu. ite ì 
patirei! giorno feguente, demro,e fuo- 
ri tremafte di edrema. paura. 


Cielo nó veniua quello Angelico Non- 
tio à rinuigorire coft'tal conforto la vo- 
lira fan tillìma Immanità . 

S Vi offerifco Giesù dolce per leani- 
mcdel Purgatorio quel gran conflitto , 
che tra lo fpirito » 8c la carne fi fece den- 
tro al le vollre pietofe vilcerc » per il che 
andade in agonia di morte; mapreua- 
Icndo lo fpirito di fcnlo , vicontcntaflc 
di morir volentieri per mia làlute . 

9 Vi offerifco Giesù dolce per le ani- 


5 Vi offerifco Giesù dolce per leani medel Purgatorio quel pcrfeuerarlal- 

_ J 1 n . . .. _ «... * A » — 11. li . - - A . A r~x M All ^ f a m rlr% — ■ « — 1 . m al 


me del Purgatorio quella sì fiera tridez 
za, che li cagionò in voi per l’horroro 
dclPimrninenrc morte, laonde poco 
mancò, che di ecceffiua doglia noh_, 
fpirafle l'anima, come a’vollri Dlfcc- 


do nel l’oratione, dando voi tuttauia nel 
colmodegliaffannii&r ngonizantc ; Et 
prolixUf onibas ; dò tari poco fodp efTàit— 
dito ; volendo in quedo ,’ che né anco il 
vodro benedetto fen lo hauefiè quello re 


poli manifedalfe con quelle dogliofe - frigerio, cióé d’efléreflàudito 


parole, Trtftesett anima mearfquc ad 

rnort'em . 

4 Vi offendo Giesù dolce per le ani 
me del Purgarono queffhttosì humffci 
M'u°[2j quando che nelle più graui 
angudie, volendo orare al Padre, pie- 
ghile le ginocchia, lafciandoui cadere 
con la faccia fòprala terra , sì per rive- 
renza del Padre, come anco perii gran- 
de affanno, che vi premeua il vodro be- 
ncdetip'ciio're. p, ' 1 ! 

t Vi offerifco Giesù dolce per le ani 
me del Purgatorio quel pietofe priego»- 
quando clic, Cttm tachrymis>& clamore 
V alido oradcal Padre, dievi leuaffo 
l’amaro Calice di vodra Padienc : ma 
ralfcgnandoui tutto al fuo diuin dole- 
re, diceuate ; 'Hon mea voluntas^fed tua 
fiat. 

6 Vi offediro Giesù dolce per le ani- 
me del Purgatorio quella vodra arden- 
tecaritàjchc podo voiinvn mard’an- 
guftie, vifitade i vodricari Difcepoli, 
(■flottandoli alla vigilanza, ali’oratio- 
ne , acciò dalla tentatione non fulfero 
vinti . 

7 Vi offerito Giesù dolce per leani 
medel Purgatorio quel conforto fatto-; 
ui dall* Angelo, perche ritrouaridofi l’a- 
ma vodra piena di tanti affanni, &do- 
lori, morto Cucile rimado in cflì , fc da] 


io Vi offerifco Giesù dolce perita 
animi: dej Purgatorio quel fàcro,<&: ri- 
tto fangufe , cheà forza di dolor interno 
fudade,&in tanta ftbbortdanza,cdc per 
ogni parte del corpo TcOrreua in fretta 
fin’ in terra. ' “ - 


Offerta delle pene , che [ottenne il Signore 
da che fu prefo , fin che fù condotto 

adAnnaTontefhe: ‘ 

\ ' • . .1 

PER IL LVNEDI’. : 1 



i -r 


I offerito Giesù dolce perle 
anime del Purgatorio quella 
prontezza d’animo , die mo— 1 
dradc di morir volentieri ** 
quando ché leuatoui dall’oratione an- 



cora 
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torà bagnato di ludo r di (àngue andaitc rc,& parte tirandoui à radino > truffi - 
incontroa’ voftri nemici , dandoui loro me giù per il monte, 
à tonofccre» voieffer quello » cii’ctfi ccr- * Vi offerifeo Giesù dolce per Icani 
carnuto. medcl Purgatorio quella pcootài/i§iu- 

, t, Vi -offerifeo Giesù dolce per le ani- riamile douendofì paffare il torrente C^« 
medcl Purgatorio il tradimento, clic-» dron,gli empij Miniflrià voi fólo fece-' 
lece Giuda, vnode 1 voftri Dilccpoli, vé- ro palfare à (guazzo, che per cfTcr la fta- 
dondoui a’ Giudei per trenta danari , Se gionc fredda , fu à voi delicato Signore 
col tìnto bado dandoui nelle matti lo- di non poca noia,&rafriittionc. 
ro,dolore sì grande, & acuto, ch’è'vno ? Vi offerì feo Giesù dolce per le ani- 

de* maggiori , che penetrale l'intimo me del Purgatorio quel voflro ftarc co- 
dcl voftro affannato cuore. • sì humilc,& manfueto, col capo chino» 

) Vi offendo G tesù dolce per le ani- & le mani legate dinasti al Pontefice-/, 
me del Purgatorio quella tanta affittito, Anna, il quale con afpetto altiero vi in- . 
uc, Se fpffogamcMo di petto, clip fica- tctfogaua non altrimenti »che fc furto, 
gicwiò in voi , quando che afflitto da sì flato vn malfattore, 
gran numero di foldati vi prefero, Se le- io- Vi offendo Giesù dojce per !c t 

garono con tanta rabbiola crudeltà, che anime del Purgatorio quella guanciata 
è un polli l)i le à potertelo immaginare, dataui da vn vii (cruitorc , sì fiera > che 
4. Vi offerifeo Giesù dolce per leani come fi crede , fu con armata mano da- 
mede! Purgatorio quella voftramirabi tacerlo die dalle voftrc fàcregcngiue, 
le patienza in' fopportare le tante per- ritmile offcfc,nc vdì (angue viuo. 
col le, che con pugni > baffoni > & alle vi 
da uano, con lìracdarui anco i lucri ca- 
pelli dalla tcfta,& coprirai la facciadi 
bombii i, Se fetenti fputi ; Se voi cornea 
manfueto Agnellino non rifpondeuatc 
parola alcuna. 

S Vi offendo Giesù dolce per leani- 
mcdel Purgatorio quei atti interni , clic 
nel mezzo di tonte oppreflìonifateuatc 
d’amordiDìo, di tolleranza, di raffe- 
gnationc, offerendo tutta uia al Padre^ 
tutti quei mali trattamenti, clic v’erano ! 

(atti, in foddisfetdonedc’noftri peccati. ' 

S Vi offendo Giesù dolce per le ani 
me del Purgatorio quelfacuta doglia , 
clic vi trafilile il cuore,quando in vna sì 
grauctribuiationc vi vedefte abbando- 
nato da’ voliti più cari amici, i quali ve- - 
dondolìi prc(b,c legato, fuggirono tutrij 
che così è Ieri tto di loro . Tunc difettali 
mne *frelttt oeOtfu&ptpf , 1 I offerifeo Giesù dolce-» 

7 . , i. , " cri ‘ to Giesù dolce per le ani- l»cr le anime del Purga- 
nte del Purgatorio le tantt afflittkmi , torio quel oltraggio di 

che vi diedero i manigoldi nclcondùr-r- condurui così legato alla 

u: dali'Horto alla cafadi Anna Ponte- cz q l ^ Pontefice , 

occ . lem prcpeieotemdoui.bc fieni mia n - douecou afpetto ferino fufle riccuuto < 
«qui, oc tacendoui a gran fretta cantina- nel mezzo de* voftriacutici>iqua!i,tut-.. 


Offerta de i patimenti, <hejbjfcrfe il Sigt* • 
- re lanótte di fua Vafpone in taf* 

ddTontcficeCafa . -i 

PER IL MARTEDÌ 

• ' > 



ti come 



Del Purgatorio » Cartel. fc* 

ti come lupi rabbiofi la congregati ila- in Ciccia fetenti » & Iiorribililfimi Ipu- 
uano ad afpettarui . ^ tijcofa si indegna, che l’huomo fpu- 

i Vi offerifco Giesù dolce per le ani- tando, pemuerenza de'circoftanti , fi 
medel Purgatorio le tante acculi , Stf voltavcrfo qualche cantone ; &quefti 
falle teftimonianze, che fi leuorono empij, parite loro , di non trottar peg- 
contro di voi da quei iniqui , & (cele- gjor luogo,che fputare nella vollra (kn- 
rati hi tomini , & benché tufferò tante, tiffima feccia . 
non fi verificò cola alcuna, perche la 8 Vi offerilco Cìiesù dolce per leàni 
menzogna mentiua a lelle(fa,&tla vo- medel Purgatorio quel lo (cherno, fal- 
lirà innocenza nel mezzo di tante ca- cottila perfidi Giucfer Col bendanti gli • 
lunnierifplendeua. Ocelli con yn ftraccio vile, & dandoui 

3 Vi offerilco Giesù do Ice per le ani- delle guanciate diceuano , Tropheti^a 
mejdel Purgatorio quel tiiirabil filen— nobis Cbrifle, quistc pcrcuffìt ì Nonpo- 
tio,che leuandofi controdi voi innocen tcndoin ciò (offrirei mifèri li rifplen- 
tiffimo Signore UQti fallì teftimonij,&: denti raggi vlcenri della vollra diuina_> 
imponcndoui tante calunnie, & fallì- feccia. 

tà» non aprifte mai la bocca in dire pa- cj Vi offerilco Giesù dolce per le ani- 
rola alcuna in vollra difela , ma ogni me del Purgatorio le tre negationi di 
colà (bpportafte paticntemente, dan- Pietro , giurando , & (pergiurando il 
dori in ciò efempio di feguire i voftri pouerello di non hauerui mai cono- 
veftigij. . _ Iciuto-, dolore molto grande al vollro 

4 Viofferilco Giesù dolce per le ani benedetto cuore j onde di lui moffo 
me del Purgatorio quell arrogate (con- voi à compafiìonc , Io miraili con Toc- 
giuro >fettoui dal fupetbo Caitas, kj chio pietolò ; dal che fi rauuidde, fi 

voierauatetl Figliuolo di Dio,acuicon dollè, 6< pianlb amaramente il fuo 

ogni humiltà per riuerenza del Padre peccato. . ■ - 

rifpondelle,voi effer quello,& apprefiq, jo Viofferilco Giesù dolce per le 

cheverrelli con maellà grande agiudi- anime del Purgatorio tutte quelle pene 
careil mondo. .... . & oltraggi, che patifte nel rimanente 

3 VioffcrilcoGiesudolceper leani- della notte; perche dopò hauerui la- 
medel Purgatorio quelTingiuriofo af- . feiato ne'le mani di quei crudeli 
fronto,che haueftdo vdito vna rifpofta Minidri , non ceffarono di ' 

si alta quei ribelli, doueuano fuhito jpro affliggerli! con pugni, 

flrarfi per terra , Se adorami per vero & con guanciate, 

Dio, Se elfi vi condannarono per be- &con fputar- 

ilemmiatore , huomo reo , & degno di u ; in f ac - 


mille morti. 

€ Vi offerilco Giesù dolce per le ani 
medel Purgatorio quel rabbiofo furo- 
re, con che t ma ! uagi Giudei (dopò vdi- 
ta sì fetta rifpofta ) vi corfcro aridof- 
fo -, chi vi daua delle guanciate, chi de’ 
pugni, & chi con alte. Se baftdni vi 
percoteua , & voi ogni cofa Toppo ru- 
llate fenza dar pure vn minimo fegno 


eia, 

&conbeftemmie, Se parole 
molto ingiù riofe. 



di lamento. 


7 -Vi offerilco Giesù do’ce per le ani- 
medel Purgatorio quel vittiperofo feor 
no di fputacchiarui tutti à più poter’ 

* . QfrtA 
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Trionfo deirAnimc ì, 


Offmta de i pimi patimenti ,cbe fofftrfe 
(hnsioh mattina, che fono , le feberno 
itila vtflc bianca , & U fhgtllattone 
dii Colonna-! . 


MERCORD!'. 




1 1 offe ri (co Gicsù do 'ce per 
le anime del Purgatorio 
quelle tre falle accufo» 
die vi diedero i Prcnapj 
dc’Giudei.apprclJòdi Pi- 
lato; cioè » che voi crauate vn’Ingarma- 
torede’ popoli ; che vietauacc , die non 
fi pagarteli tributo all'Imperatore; 
che voi vi face uatc Rè de’ Giudei. 

X Vi otferilco Gicsù dolce per le ani- 
me del Purgatorio quella voftra unta 
Intimità in falciami condurre così lega- 
to per le il rade, & prefcntarc dmanti ad 
Hcrode Rè, alle cui interroga rioni non 
rifponden lo voi Signore per buoni ri- 
fpetti » egli fuperbo pigliò occasione di 
burlarli di voi. Se ('pregiami . 

; Vi otferilco Giesù dolce per le ani- 
me del Purgatorio quel folen ne di f'prcz 
zo, chcdi voi feccil fuperbo Re, facen- 
ti cui forre indolTo vna velie bianca, ma 
vi e, Se deprezzata , ch’era vna infogna 
per tratarcalwui huomo da pazzo ; & 
coli dali’illelfo Rc.dk da tutti i folduti,& 
Paronidcl'a fua Cólte fufte in mezzo 
1 1 quella fa!a mólto tuuilito , Se dileg- 
giato. 

4 Vi clfcrifco Gicsù do?'? per le ani 


me del Purgatorio le gran confu/ioni, 
che (òpra di voi fi fareuano , quando iu 
quella guili vefnto da fio Ito crauato 
condotto per le oótradedi Gicrufàlcm : 
chi vi I »atteua dietro lo mani , clù vi croi 
laua fopra il capo , dii vi gettaua a dolio 
colè immonde >& altri dioeuanui mille 
fortidi villanie, tenendoli! tutti per vn' 
huomo Rollo, e rio. 

5 Vi olferifco Gicsù dolce per le ani 
mede! Purgatorio quel le tremende, & 
fpietate voci, quando elicgli empi; Giu- 
dei tutti ad vna voce gridauano, Cotch 
ftt,e y Crnafi^e, addimandando, che voi 
Iurte porto m Croce, Se à Barraba dona 
M la vita; le quali voci come acuti ftrali 
veniuano à voi , Se alla Madre à trafig- 
gere le pietofilTìinc vifeerp. 

6 Vi offerì feo Giesù dolce per Fc ani - 
medcl Purgatorio tutti quei palli, c! e 
faccrt e quando crauate condotto al luo- 
go de’ Ma fattori , pcrcfièr'iui flagella- 
to;dk quel finto timore del Iènfo,&^ 
quella contezza di volontà ,& gramez- 
za d'anvorc , con che andauatc à sì cru- 
de!, e tremendo fupplicio. 

7 Vi olferifco Giesù dolce per leani 
mede! Purgatorioquella pena, elle fen- 
tirte dallo Ipogliarui ignudo ,& legami 
ad vna Colonna, clic dallortringcu; si 
fortemente le funi , dalle voli refan tilfi- 
me braccia, Se mani ne vfciua languc , 

S V i offerileo Giesù dolce per le ani- 
mede! Purgatorio ad vna ad vna qucl- 
lesferzate sì fiere, e «crudeli, Se date 
con tanta lorza da qua fpictati Mini- 
ftri,c!ica i primi colpi fi fi tacciò la pel- 
le, Jccarni fi ruppero, Se fintò fuori il 
vitto fangue. 

j> Vi olferifco Gicsù dolce pei le ani- 
tncdel Purgatorio quel gran do'oriL^ 
c’hebbc la voiira benedetta Madrc,pcr- 
che ritrouandoli prcfentc a la vo(ira_» 
flagcliarione, quanti colpi v’erano dati, 
tante pugnalate erano ai fuo angoilia- 
to cUorc. 

io Vi offerileo Giesù dolce per Io 
anime del Purgatorio le accrbillìmo 
doglie i & le tante piaghe, che in osmi 

patte 



Del Purgatorio» Parte T. 31 

parte del ròftro f&cratifsimo Corpo ri- 4 Vi offerifco G iesù dolce per le ani • 

mafero per sì alpra flagellatione d» (èi me del Purgatorio quella dolofo/à ma 
mila»ifcicento>& tante battiture, clican- mera , che tennero i manigoldi in affet- 
to slegato dalla Colonna» vi conuennc tariti l'opra del capo la pungente Coro- 
da voi rteffo veftire «j na, premendola con le canne ,& tiran- 

• • ; dola giù à tutta forza con le mani arma 

” ~ ~ te, pcrilchc ficcandoli dentro» vili ca- 
Ojfcrtadei patimenti, che fbflenncil Si- gionaua immenfo dolore. 

gnorc daWcffer incoronato di V v * offendo Gicsu dolce per le ani « 

pungenti [pine • me del Purgatorio quel prctiofo fin* 


1 1 offerifco Giesù dolce per unno più» &il (àngue in maggior co- 

le anime del Purgatorio pia abbondarla, 
quei dolorofi partì» che fa- 7 Vi offerifco Giesù dolce per le a ni 
MXM condottone! me del Purgatorio quei tanti diteggia- 

Corrile di Pilato per effer’ incoronato menti, che d’intorno vi face nano quei 
di fpine, tutto picndi dog’ic, & tutta- federati foldati; Veniuanoà voi dopò 
nii rtillando fahgue dalle piaghe» perla clic v’Iiebbero incoronato , & piega rr- 
di già nuora, &afpra ffagciìatione. do per ifcl crno Icginòcchia» daUanui 
2 Vi offerifco Giesù dolce per lo crudeliffìme guanciate, dicendo, Dio 
anime del PurgatorioqueU’afprodolo- ti falci Rè de’ Giudei *, così veniuano 
re , che vi apportarono i manigoldi in_> à motteggiami > e trattami da Rè in_, 
fpog’iaruidi nuouodclla verte, chcgià burla.,. 

ftaua attaccata affa carne, onde perciò 8 Vi offerifco Giesiì dolce per le ani 
veniffe à piouer tutto làngue per ogni medcl Purgatorio quei ftomachofì fpu 
parte del corpo piagato . ti , che vi fputauano in vifo , in tanta 

$ Vi offerifco Giesù dolce per le ani copiale sì impctinfiimentc, che per ef- 
rr.e del Purgatorio quelnotabil feorno fcr grande il numero de’(òldati,vcniua- 
fatroui da’ ìbldatbchc volendoui tratta- no con erti à coprimi tutta la faccia , Se 
re da Rè di burla , vi pofèro adoffo per quali à fotfocarui. 
verte regale, vn ftracciodi porpota,ncr pVi offerifco Giesù dolce per leani- 

feettrovna canna in manoy & perCo- mede! Purgatorio quella verginaleru- 
rona,vna ghirlanda di fpine, fàcendoui be'ccnza, che fcntiffc , quando che-> 
ancofederlbptad’vnlàffo in mezo del Prato mortrandoui al popolo , poco 
■Cortile, mcn che ignudo , tutto pieno di pia- 



3i Trionfo dclI'Anime . 


ghe » Se di alture doglie , dille ; Ecco 
J’Huomo. * 

i© Vi offerifeo Giesù dolce per le-» 
.Anime de! Purgatorio quell’alto gri- 
dorc- che fi ieuò à piena voce da tutto il 
popolo Giudaico, gridandoti nitri la 
mene con quelle horrende parole,,» 
Cute rfige » Cruafige , per Jequali dimo- 
ftrarcno Iodio grande, chevi portaua- 
no -, cofa, die occupò il voftro cuore 
d’vn gran dolore, & rincrefcimento. 


Offerta dei patimenti, che patì Chrif io tn 
portare la Croce al Monte C alitar io, 
C" ndi'cfferc in quella croce fifa - 

PER IL VENERDÌ’. 




I offerito Giesù dolete 
per !c anime dei Purga- 
torio la gran fatica , che 
folìcneftc in portare ai 
Monte Caluario quella 
benedetta Croce, laquale per effer’affai 
grande , & pefante , fi fece ferita gran- 
de (òpra della fpalla,doueftaua appog- 
giata, Se la piaga della fchiena fi fece 
maggiore, feoprendofi i tre nodi d’elfa , 
chea voi fu di acerbifiìmo dolore . 

z Vi offerì It o Giesù dolce per le A- 
nimcdcl Purgatorio le tante affli trio- 
ni , die per tutto quefto viaggio vi die- 
dero gli (Vietati foidati , Se col tirare la 
corda legarmi! al collo , Se fpingcndo- 
i;i à ca in marinanti con calci, & terri- 
bili vrtoni , Se dandoui delle percoflc-* 


con hafte,& baffoni, decori altre diuer-' 
fe maniere molto pcnofe. 

; V i offerifeo Giesù dolce per le A- 
nimedel Purgatorio quelle cinque ca- 
dute,chc faceflc lòtto il grane pefo del- 
la Croce per effer voi molto afflitto* 
& debole , & nel cadere fi conquafla- 
ua tutto il corpo ; ma tantofto col mol- 
tiplicare le botte , Se col tirami per le 
corde , & per i capelli , vi faccuano le- 
uar sù . 

4 Vi offerifeo Giesù dolce per le A- 
nìmede! Purgatorio le grandi confu- 
fionùche fopradi voi fi faceuano, fcac- 
ciandoui i ribelli Giudei fuori della lor 
Città con vna Croce in fpalla , legato , 
fchcrntto » Se vituperato da tuttoil po- 
polo^ accompagnato da’ ladri, come 
icfùfte fiato vn malfattore, ò vna cofa 
immonda da (lare tra loro nella Città. 

t Vi offerifeo Giesù dolce per le A- 
nimc del Purgatorio quel Ibmmo do- 
lore di compaflìone , che vi rendala la 
voftra pictofifiima Madre, quandoché 
pcrleftradc v’andaua cercando, douc 
incontrando s’abbracciò con. effo voi : 
ma tantofto fufte da lei feparato , 
fatto caminar’innanti. 

6 Vi offerifeo Giesù dolce perle A- 
nimedel Purgatorio quella voftra gri 
fiacchezza ,& debolezza, che già non 
potendo più ftar in piedi, nè meno por- 
tar più auanti la Crocc,vi lu 1 cuata dal- 
le fpallc, & data à portare à Simone 
Cireneo , & fufte à forza di percoflc 
fpinto à falire l’erto monte . 

7 Vi offerifeo Giesù dolce per le A- 
nime del Purgatorio queli’amara bc- 
uanda di vino mefcolato con fiele,qua- 
do che giorno auto ftanco. Se afflitto 
(ù’I Monte Caluario vi diedero i mali- 
gni à bere, Se voi guftandone vn poco * 
amareggiafte la voftra afeiutta bocca., 
con sì pcftifero conforto . 

I Vi offerifeo Giesù dolceperleA- 
nimcdcl Purgatorio quel fpogliaruisl 
furiofamente ignudo, che effondo at- 
taccate le vedi alle piagate carni , vi 
apportò gran dolore à tutte le ferite 

con 
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con nuouo fpargimento di fanguo, le orecchie di beftemmie-,&’ il colio tut- 
maflìme del capo , per rifpetto delle in- to (corticato . 
fìcie (pine. Is 1 Vi offerifeo Giesù dolce per lo 

9 Vi offerifeo Giesù dolce per le Ani- Anime del Purgatorio quello dar vt- 
medel Purgatorio quel fommo dolo- uo>& penante tre hore continue naf- 
te , che fentifte nel «affiggerai nella-, fitò nella dura Croce , dal che grandif- 
Croce , che fecero i manigoldi ; onde fimo dolore fi cagionata» ma (Time neL. 
quei duri chiodi, che ì voi trapanarono le mani, Se ne' piedi, per eflèr trapanati 
le mani,& i piedi, alla vodra benedetta con chiodi graffi , & da quel li ffar pco- 
Madre traffi fièro il pietofo cuore . dente tutto il corpo . 

1 o Vi offerifeo Giesù dolce per le-, J Vi oflerilco Giesù dolce per lo 
Anime del Purgatorio quella làcrolàn- Anime dei Purgatorio altre parti del 
ta offerta, che con tante lagrime, &ge- corppjliù.graucmente offefè. Se tor- 
mebondi fofpiri facefte di voi delibai menate, la Ichiena sfilata, le fpallo 
Padreetcrno sù l’altare della Croco, aperteci petto fcorricato, legiunture,& 
per virtùdclla quale della morto i nerui dilgiun ti, le ofla fmoffe, & tutto 
voftra>chc predo douea feguire, placo f- il corpo picn di piaghe , Se di acerbiffi- 
Cì il Padre, l’huomo rimale redento , Se me doglie . 
il Cielo aperto . . 4 Vi oflerilco Giesù dolce per le Ani- 

me del Purgatorio i dolori mentali,che 
‘ sì fieramente vi accorauano , maffime 
Offerta de i patimenti > che affliggeuano di compaffìone in vedere la vodra pijC. 

MI M "VI IliA K Un/ (ì IVI ^ A A A/lpA - - _ _1* I 1 ‘ 
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Chrisìo > mentre vmo flette nei 
la Croce trafitto. 

PER IL SABBATO. 



(ima Madre tuta fpafimante di doló- 
re-, cosila vodra caradifcepola Mad- 
dalena > che abbraccia daua al tronco 
della Croce:cosl ancora dal veder Gio- 
uanni , che anelali ftaua di grandifli- 
mo dolore accorato . 

f Vi oflerilco Giesù dolce per Io 
Animcdcl Purgatorio ian ti dileggia- 
menti, che vi facciano i Prerfcipi de’ 
Sacerdoti , inlìemc con gli Scribi, Se 
Farifei dando dauanri alla Croce; Di- 
ceuanui parole molto ingiuriolè, S>C 
burlandoli di voi , vi croilauano fopra 
il capo, come fopra delli ftolti fi Cuoi 
fare. '< 

6 Vi ofièrifeo Giesù dolce per lo 
Anime del Purgatorio le lagrime, & 
i gemebondi fofpiri , chcfpargeuato 

in Croce , pregando , Se fuppiican* . 

torio i grandi dolori , c6 do il Padre à perdonare loro sì grauo 
i quali era tormenato il peccato ; Se Stufandogli diceuato * 
"Pater ignofce illis , quia nefciunt quid fa- 
cium. 

7 Vi offerifeo Giesù dolce per le Ani- 
me del Purgatorio queirardente fece, 
che si neramente crucciando le vodre 
interiora, gridartidalla Croco; Sino-, 
"Parte Prima. C Hò 



I offerifeo Giesù dolco 
per le Anime del Purga 


voflro Diuin Corpo-, ha- 
uendo la fronte tutta coperta di pun- 
genti fpine -, il (acro volto enfiato per le 
ante guanciate ; l'odorato offdò per la 
puzza del Caiuario ; la bocca amareg- 
giata di fièle-, gli occhi pieni di (àngue; 

Trionfo dell' Unirne del Turg. t 
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Hò Cete . E vi dieron’à bere con vna_» giorno fecondo che fià mi aflcgn a taJ • 
foonga i crudeli foldati aceto * bcuanda con intcndone di giouare alle Anime 
sì fallidiok a i feriti » che diffondendoli del Purgatorio: à quelle Anime, dico, ò 
per il corpo , cagionò in tutti i vofìri in particolare , ò ih comune debbiamo 
femilfimi ncrui ccccllìuo dolore . applicare l’offerta » fecondo che la ra- 
8 Vi offerifeo Giesu dolce per le Ani gione ci detta , ò come da Dio faremo 
me del Purgatorio quel dogliofo la- infpirati. E fi potrà leggere col cuore, 
raento,che facefte d’effer abbandonato ouero con la bocca > ouero anco impa- 
dal Padre . anzi dal conforto d'ogni raricà mente, non come (tanno quiui 
creatura del Ciclo, & della terra, delctitte» maieguircil fen(ò,te l’ordine 
mamfrilnndo quello abbandono ,gri- dcll’hiftoria della PalTionc di Cimilo, 
dalli dalla Croce -, Dio mio , Dio mio , E quìfi deue auuertirc , che recitando 
perche m’hai tu abbandonato 2 noi alcuna delle dette Offerte jntr al- 

• 9 Vi offerifeo Giesù dolce per le Ani cun parricolar Defon to,doue diciamo 
me del Purgatorio quel fommo , & vi- noi , Vi offerifeo G iesù dolce per le-* 
timodolore , che (emide nel fcpararfi Anime del Purgatorio.liabbiam à dire» 
l’anima dal corpo » quando che racco- Vi offerilco Giesù dolceper quello De- 
mandando lo fpirito al Padre, adatta forno, tee. proferendo le parole in fin- 
vote grida (le, V ater in manus tuas com- golarc, & non in plurale. 
mcndo fpintum mcttm . E fc alcuno per fua diuotionc volef- 

to Vi offerifeo Giesù dolce per le-» ferecitarc ogni giorno l’infrafcritteof- 
Anime de! Purgatorio tutti li dolori , ferteperle Animcdel Puigatorio,mag 
che patì la voltra benedetta Madre fu'l gior giouamento porrarebbe loro , per 
MontcCaluario-jComeqtundocllavi effer’ opera più penale, & di maggior 
viddepenarc, farsi dogiiofi lamenti, cari tà.chc recitarne vna folapna auucr- 
& morir’ in Croce-, così i'cflcr ferito tilcabene,cheperla moltitudine delle 
dacrudcl lanciata nel Collato, deporto offerte non venga ad affrettarli troppo, 
di Croce nelle fuc braccia , & ripollo te dirle con dt(lrarrione,& malamen- 
finalmente con tante fuc lagrime nel te, che meglio poi (irebbe dirne vna fo- 
fepolcro . la con diuotionc , che lette con tedio, te 

diftrattione:che pure anco San Girala- 

' mo più torto voleua con allegrezza , & 

Si dichiara, cetre s hanno adefcrcitare affetto di cuore cantar* vn Salmo, che 
qitefìe fette , ferie de i patimenti di con tepidezza recitare tutto il Salterio! 
Cht { ftn'b!o$ho Redentare . Mallcm Tfalmum vnum ( diceua il San- 

to ) cum denoti one , & hilantate mentis s.Hitrt. 
decantare, quatti forum Tfalterium cura 
faflidio , & accidia. 

Però farà bcne.te coli cfortocialtun 
fedele» che morendo alcun fuo paren- 
te, ò amico , fuhito ritiratoli in qualche 
tlanza , pongali tn ginoccliione , tecon 
quella maggior diuotioncà ’ui poffibi- 
le vada rammemorando tutti i pati- 
menti del la Palfioncdi Chrirto, contc- 
nutrin quelle fette offerte per l’Anima 
di quel Dcfonro -, die per effer i 'offèrta 

C lafd eduna delie lopradette Ol- della Paffione di Chrirto di tatua vir- 
ferte lillà da fare nclmedcfimo tù»te valore» & fra le altre nobiliffìma , 

> vena 
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Ircrrì forf« à cauarla da ogni pena del 
Purgatorio > ouero gli farà al lìcuro di 
vn grande alleggerimento alle acerbe 
pene, &digirfenc pretto al Cielo, doue 
poi, là sù gionta, non mancherà di ren- 
dere la pariglia al fuo Suffragante , e te- 
ner memoria di lui per tutti ifecolide’ 
fccoli. 


Comi le fop radette offerte potranno fer- 
uire ad ogni Sacerdote per preparatice- 
ne al celebrare della MeJJa , & ad ogni 
C bri filano per communicarfi degna- 
, mente. 



Santini mi Dottori voglio- 
no, & efortanoogni fede- 
le auanti che vada à com- 
municarfi »& à riceuer’ il 
SannflTmo Sacramento 
dell'Altare, habbia à rammemorare la 
Paflìone di diritto nottro Signore -, & 
il Serafico San Bonaucntura fà non 
poco (limolo à non darti in detto tem- 
po alla contiderationc di quella. Per 
' tanto douerebbe ogni buon Chrifiiano 
non accettarti ad vn tanto Sacramen- 
to , maflimeil Sacerdote, clic prima., 
non hauetle fatto vna qualche brenta 
memoria della Patitone di Nottro Si- 
gnore , ò col cuore meditandola, ò con 
la bocca leggendola in alcun libro. Ec- 
co, chequi fono inpronto le fette of- 
ferte da farti ogni giorno de* principa- 
li patimenti di Nottro Signore , con 


molta ageuolezza da ciafcuna perfona 
diuota , quando è per andar’ alla San- 
titlima Communione . 

Se è Sacerdote, ponga ttudiodi non 
andar mai à celebrar Metta , che prima 
non faccia col cuore vna delle lòpra- 
dettc offerte -, & fc bene ogni altra ora- 
tionc, & diuodone è buona alla prepa- 
rationc di quetto diuinitlimo Sacrame- 
lo, con tutto ciò l’offerire con affetto di 
cuore i patimenti di diritto, è vna del- 
le principali c’hà da entrare in ogni fa- 
migliarne preparinone. Già fono mol- 
ti anni , ch’io fèguito quello efercitio di 
fare in ogni mia preparinone l’ofTcrta 
di quei patimenti , come (tanno aflè- 
gnari al giornocorrentcdellaSettima- 
na •> & mi parrebbe imperfetta quella-, 
preparauone, té accompagnata non la 
facetfe andare con vna di quelle offerte 
giornali. E fi deue ancora quìauuep- 
dre , che doue nell’offerta fi dice , perle 
Animedel Purgatorio,dicafi, peri miei 
difetti, & peccati, cioè» Vi offerito Gie- 
sù dolce peri miei peccati, &c. Così 
parimente nel fine di ciaf una offerta-, 
fi deuon’ancora offerire tura gli altri 
patimenti (olrra (contenuti nell’offer- 
ta ) clic fonerfe il Signore, i quali da_» 
gli Euangelifti non fono fiati trini» 
nè nien gli fappiamo noi ; offerirgli, di- 
co s per i peccati noilri occulti , & che-» 
per ignoranza non Pappiamo , òcono» 
feiamo , parlando mttauia col Signdre 
in prima perfona ; e quello lì ha da fare 
nel fine di ciafcuna otterrà , cioè , com- 
pito che haucrcmo di prononriare i 
dieci patimenti nominati nell’ottèrta» 
fi vi aggiunga,dircndo,Vi offerito an- 
cora Signor mio altri patimenti ,6^ 
dolori fottcrti da voi , chea noi non fo- 
no noti, ne fono fiati ferini da gli Euan- 
gcifii. Vi g'i offerito, dico, per tutti i 
pecca ti, che pcrignoranza, ò per negli- 
genza mia non conoto, Si nafeofti mi 
fono. 

La perfona poi fccolarc, cheè fo'ita 
di communicarfi ogni Domenic'a s & ic 
Felle principali , potrà per ogni volta 
C z far 



3 * 



far vru delle fette offerte , comincian- 
do dalla prima > cioè dalla Domenica -, 
la feguente Domenica, ò altra Feda 
clic lia .appigliarli à quella clt'è ade- 
guata al Lunedì, & cosi feguendo or- 
dinatamente fenza li.iuer l’occhio al 
giorno doue l’offerta Uà jfiegnata. Sa- 
rà pc ò meglio, feluucrà tempo, & 
comodità, tliciommunicandofi (bla- 
mente la Domenica , & le fede princi- 
pali, taccia per ogni volta offerta di tut- 
ti i p.. amenti della Fallirne di Guido , 
nel le già fette offerte deferirti , che così 
vctràad ingrandir più la tua prepara- 
tone, & dal Sannllìmo Sacramento à 
riceuer gratia in maggior abbondan- 
za. Non manchiamo dunque di efcrci- 
rarci fouentementc in sì latte offerte , 
che per dir il vero, in tutu la Gliela 
lana non vi ècotà più grataà Dio , più 
poffentc per impetrare il perdono de’ 
peccati, più efficace per (cancellare la 
pena , Se di maggior giouamento per 
cattarle Anime del Purgatorio , quan- 
to c offerire quella tàcratilfima Pallia- 
ne di nod ro Signor Gicfu Guido , clic 
pur anco l'iftellà Glieli ne fà offerta 
ogni giorno nel tkcrotànro Sacrificio 
della Meda peri viui,& per i morti, 
& nel dar loro i’Indulgenze, la diluen- 
ti come pretiofilfimo Theforo. Et in 
4bmma,ogai dono,ogni grafia, & ogni 
bene , che m terra , ò in Cielo potiamo 
iuucrc , tutto ha principio , Se origine 
da quella benedetta , & prctioliflima 
Pad ione di Guido noilro Signore , & 
Re<lcntoi e»à cui inficine col Padre, & 
lo Spirito tinto tia Tempre gloria , ho- 
nore , Se lem pi terna laude per tuoi i fò- 
co li dei fecoli. Amen. 


D E I G \jl 1 BET^I, 
che pub acquflar'tl Lbriflia.no in fome- 
ture cofitoi le minime *cl T ur- 
latomi 



H Dio buono , Dio im- 
mortale. Quanto follo- 
citi, quanto diligenti fbno 
gli huominiin affaticarli , 
e trauagliarc per confc- 
gu ire vn poco di robba del Mondo 2 A 
quanti trattagli ,& pericoli fi efpongo- 
no della vita , Se per mare , & per ter- 
ra , Se per monti , Se per bolchi , & fiu- 
mi per far guadagn i di ricchezze, & bo- 
ni della terra ? E poi, oh Dio eterno, 

Dio immenfo , quanto tepidi , negli- -- . 
genti, & quanto trafeurati fono in pen- 
are, & in rifoiuerfi per guadagnare, 

& far acquifto de i beni inuifibtii del 
Cielo l 

Dehjdiuoto Chrifti.mo , con cuor 
alto & profondo datò à confi derare, 
qualmente le ria hezze della terra fo- 
no fallaci, caduche, piene d’amaritudi- 
ni ,& d’infiniti mali cagione. Poi, le 
unte fatiche che vi fi pongono per 
acquidarle, fono grandi , intollerabili, 

& ben (pelle in vano fono gettate via 
con danno, & detrimento della làlute • 

dell’anima. All’incontro , i beni del 
Cielo fono eterni, immortali, ficuri» 
pieni di gioia , & di contento , Tempre 
durabili , & permanenti ; le fatiche , & 
i patimenti che fi follengono per farne 
acquiflo,fono leggieri » Scili , anzi gra- 
ti , giocondi , te foaui , Se apporuno 
tèmpre volita, & guadagno grande. . 

E irà quelle ben auuenturate fati- 
die , da’ (acri Dottori fono annoucrati 
i Suffragi de’ Morti , che in numero 
fono cinque prmcipalbcioè > il celebra- 
re 
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re delle Meffc-, l’Orarione, che in fc Pontefice principale» che offende per 
ogni atto di religione rinchiude ; la Li- mezzo de’ Sacerdoti > iqualiin perdona 
moiina , laquale abbraccia ogni opc- di Chrifto offeridcono, come dice» Se 
radi mifcricordia ; il Digiuno, che fi diffinifccil Concilio di Trento. Vna 
e (tende ad altre penitenze corporali ; enim, eademque esì hosliandemque nunc 

l’vlfimo » l’indulgcnzc , lequali, offerens Sacerdotum miniflerio » qui fe SI " | 
quando (bno applicate alle Anime de’ ipfum tunc in Cruce obtulit , fola offerta- J (e i ' 
Defonti , vengono à liberarli da ogni di ratione diuerfa; cioè , Quefto è l’i- 
lorpena, Se rcndonfi di dubito perfet- fteflo Sacrificio, clic era quello, che al- 
tamentcbcatc. Homi, dandoti all’c- I’hora fi offerì in Croce ; Se il medefi- 


v fcrcitio di quelli benedetti (iiffragi), ver- 
rai à condcguire non dolo i beni del 
Ciclo, ma otterrai ancora qua giù in_,| 
terra copiofi doni , & beliidìmc grader 
per l’anima tua . 

Credimi per certo , che il ftiflragarc 
le Anime de’ Moro , è vn traffico , StT 
vna mcrcantia tale , chcnon mai pari- 
fico danno , ò detrimento alcuno , ma_. 
fempre va con guadagno , Se utilità 
grande, & dempre apporta ricchezze 
incomparabili àcoloro , che vi s’impie- 
gano con diligenza. Vedi-, ogni volta 
clic dai a’ Dcfonti in comune, ò in par- 
ticolare alcun duffragio , indi due gran- 
ii. Tht. didimi beni (decondo San Tornado) ne 
in+Aifi rifiatano, vnoàgli dedì Defonti, Scà te 
l’altro. A’ Dcfonti è fempre rimeda ò 
in tutto , òin parte della pena domita 
loro decondo la qualità , Se podanza-, 
del duffragio clic gli dai : & nell’anima 
tua , fe dei in grafia , fi augumentano 
gradi di grafia Diuina , & condcgucn- 
temente vieni à meritare gloria cd'en- 
tialc in Cielo. Et quefto in cinque mo- 
di puoi fare. 

Beni , cb'auuengonodal far celebrare 
Mcflc per li De fonti . 

P Rimo, col farcelebraredelleMed 
fè per edì Defonti , con quefto pe- 
rò che tu fi) in grafia, fe vuoi guada- 
gnare nuoua grafia . Ma fc dei in pec- 
cato morule. Se il Sacerdote parimen- 
te fia peccatore , Se federato , con tut- 
to ciò fempre giouerà a’ fedeli Defonti 
il facro&nto Sacrifìcio ofl'crto per edì -, 
pofciache Chrifto è il Sacerdote , Se 
T r tonfo delibi urne del Tu rg- 


mo èquello, che fi offerifee adedo per 
minifterio de’ Sacerdoti i quefta folio 
differenza vi è ( dice il Concilio )chc_* 
quello, che fi offerì in Croce , fù dacrifi- 
cio cruento , che vuol dire , con fpargi- 
mcnto di fangue \ perche Chrifto Si- 
gnor noftro era all’hora padìbilc, Se 
morule, & fparièil duo (angue: & que- 
llo della Meda c facrificio incruento : 
che vuol dire fenza fpargimcnto di (àn- 
gue, edcndoquiui Chriftogloriofo , Se 
rifufeiuto. 

Grandi , Se ineftimabili in vero fo- 
no i beni , che alle Anime de’ Morti, Se 
à noi ancora prouengono dal fouueni- 
re quelle co’ noftri fuffragij , madìmeo» 
col (acro fanto facrificio della Medio . 

E voglio, che tu (àppi, che facendo tu 
dire de’ Nomimi de Morti , ò celebra- 
re Media per alcun particolar tuo De- 
fon to, lei cagione, clic ancora tutti gli 
altri Defonti venghino à fentireda quel 
tuo duffragio confòlationc, &al’egge- 
rimento -, perciochc( oh copiofidìmo 
grafia) la Chieda guidata dallo Spirito , 

finto è dolila , che celebrando, ò facen- 
doaltro duffragio, non lo fa per vn’ani- 
ma fola , quantunque applichi princi- 
palmente per quell’anima , ma per tut- 
te le anime intende di orare , ò falmeg- 
giare . Tfunquam antem ( dice il Sacro latriti 
Edpofitorefopra il Canone della Med- f* 
fa) Suffragi* fiunt prò vna fola anima 
licct prmcipaliter fimt prò vna . Vedi , ** 

che celebrandofi Meffa del Requiem * 
per vn Dcfonto,dice, Requiem teternam 
dona eii Domine, in plurale, & non in 
(ingoiare. Cosìnel Memento dei Mor 
ti, orando per alcun particolar defon- 
Tarte 'Prima • C J to. 
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ro,fò metnotù ancora di tuoi altri 
Pronti , aggiungendo qt ielle parole , 

Et omnibus m Cbriflo quìefcnit bus , e? e- 
concludendo, vltimamcmc dice, ^c- 
quiefeant in pace ■ 

Daquefto Suffragio ^celebrar Mef- 

fe per gli Defonti > ne rifui» parimen- 
te gran mefite per Panini a tua, ntro- 
utndott in gtatiadi Dio;& mento mag 
giore , dico , clic fc per te k tacete ce- 
lebrare , pofciachcla vera carità pm ad 
altri, che à fc (tettò fi cftcndc, fecon- J 
l.O.lt doCioef detto dell’ Apofto io; Clurrtas 
non quxrìt qu£ /«<t funi prmcipahrten- 
te E dato , chetiritrouafh ut peccato 
mòrtalc.iftuxf abfit , quelle benedette 
anime, che fono piene, Se ndondan- 
tidi cariti, vedendo in te vnsi buono 
affetto verfo di loro, Se fentendo il be- 
neficio d’vn tanto fuffragio , peni) tu, 
che lo porranno in oblio? che di tt-> 
non fi ricordaranno? Se che non o ren- 
deranno la pariglia di quefta ma bum 
na opera fatta in lor fuflragioì Credi 
pure, fecondo che dicono i Dottori , 
che ti pottono impetrare appretto l.-u, 
Madia di Dio quelle fante Anime v no 
de 1 maggior beni , che poffi in quella-, 
vita confeguire . Et clic bene e que- 
llo » ia Dnrina gratia , che d inimico 
ch’eri del Signore , ri renderà fuo caro , 
& fcdcl amico • & appretto la perfc- 
ueranza fin al fine nel ben operare-, • 
E qucfto diuin fauorc te lo pottono im- 
Cair B parare ( dice il Theologp Biel ) an- 
3r; g cerche fiano nelle pene del Purgato- 
in e rio : & maggiormente quando che-, 
vfeite da ette , ritrouerani» tra Beati in 
Paradifo. Hor riduciamoci a parlare 
del fecondo , e terzo Suffragio » eh e 

rondone, & il Digiuno. 




pj f Jf I S C E TfT I 

JaH'OratìoHe ,& dai Digiuni 
fata Morti- 


Vel Io, clic s’è detto di fopra 
de! Sufi ragto della Metta , 
fi può anco dire de idee-, 
feguenti Suffragi j,cioì»che 
due beni na fono dal fou- 
uenire i morti con l’Orarione , & col 
Digiuno, perocché, fent confidcriil 
Digiuno , òc i’Oiatione, tome opere-, 
buone , & virmofe, Se ri efcrciri in ette» 
vieni à meritare premio di vita eterna . 
Quefta verità fi può cauarc da quelle 
parole Euangdiche dette da Clirifto 
Noftm Signore-, Tuautem cum orane- Mstt 
ns,&c. & Tata tuus , qui videi inab- 
fcondito,reddet ubi , Vedi, che dice, red- 
det tibi, Ecco la mercede, che n’actpiiftì 
in Cielo con la tua orationc . Cosi par- 
lando del Digiuno, dice; Tuautem cvm 
ttmncs , <ìrc. & Tatcr tuus , qui videt tu 
abfcond ito, reddet libi. Qucfto è il be- 
ne, che per l’anima tua puoi guadagna- 
re orando, ò digiunando. Ma confide- 

rando m i mede-fimi Suffragi j , come-, 
opere penali, & fòdisfattoric» puoi con 
eflefodisfare, &difalcare della pena, 
che datone patire le Animede' Defon- 
ti, & aiutarle ad vfcirc più predo di Pur 

gatorio. , , 

E voglio, che nt lappi, che le bene-, 
l’huomo giufto non può applicar ad 
vn’altro il merito di grafia, & di gloria, 
ch’egli acquifta per l'opra buona, cf- 
fendoche qucfto Tempre fi riferirà per 
quel lodile tà l'opera buona; nondime- 
no può applicare J <i fodisfetrion e della 
buona opera , che fa , pagando per vn 
ahro la pena, che quello doUeria pag*- 
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re nel Purgatorio . Et fi come può far fonto, pretto alla penitenza s a ggiu nge 
quefto beneficio a qu 
(tanno in grafia di Di 


ucichc viuono, & Ja canta, con laquaie 11 menta mono 
►io; così lo può far appretto Dio ; & quella ifola ragione^ 
lineo alle Anime del Purgatorio, lequa- donerebbe badare per farci molto er- 
ti e certo, die danno in grafia,* che fo- uent. a fare tutte le opere che poteffimo 
no capaci di quedoaiuto.E Dio,ilqualc far per li Detonti . 
conforme alla difpofitione della fua_» , 

giudina , ammette la (odisfattione peri 

viui, il modellino per la fua infinita mi- Qunlibenì camion. mft nel Cbrisìiano chi 
(èricordia, & liberalità, con cheti vuol f'uffr agate co» la lim r fina,& In- 

libcrare da ogni miferia, ammCtre anco ; diligente : De fonti . 

Ja fottisfamone per le Anime de! Pur- ; 

gatorio, per liberarle dalla miferia di I ,j», i V 

jiena.in che danno. Et tra quelle ope- ; 

re, che i giudi otferifeono per 'e Ani- 

me,!e Oratiotii, clic fanno per etti-dina- affi d 1 i; fi fj 

no particolar'cfficacia, perdoche gio- i 

uanoloro, non fo'o fod «facendo con Xy 

elle , conje con qual fi vog ia opera pe- KìWus'y ?l& 

nale,m i anche impetrando, & ottenni «Ky mféi ,[pi da' m 

do dalli pietà di Dio» die le liberi da_, Ir- ìf • fr-? jj y |j [ 3 - 

quelle pene. La Gliela confetta quella ' 

vcrirà , & la infegnano i Santi , & Dio ■'M 

i’Iia confermata con a’cuni efunpi di 

Santi degni d’ognicreilito, cornea tuo Ono in vero fngoiari,& 

bell’agio puoi vedere nella Seconda-, )V\ vàI? rno’tn «cellari quelli due 
Partediqucd’Opera» virimi fu firn gi) , e c è il 

Ogni volta che fai'orationc, òpati- quarto,* il quinte lècci*, 

(ci alcun difagio peri Defonti , lem prc ***■ fio l’ordine tocco di Copra, 
accumu i ricchezze di grafia ncli’ani- Vedi , fra tutte le opere Chi idiane , che 
ma tua, fempreti congreghi Thefòri di puoi t ferritar’ molto grate a Ha M netti 
gloria eterna nel Ciclo-* Tempre fcan- di Dio»*d*vn inerirò infinito per i’ani 
celli ò poco , ondai di pena à quel De- ma tua , vna fingo'armcnrec la limoli» 
fonto,àcuiapp!icliiil tuofiufragio.fat- na farri perle Ànime de Purgatorio: 
toingratia.E (àpphche quando tu pie- fin d’vn pezzo di pane,d’vna tavzad’ac 
diàfar vndigiuno.djfciplina, limottna, qua, die darai in carità a’ poucri . necc- 
oratione , ò altro (Uffragio per alcuo^ Jcguirai , fecondo la prometta di Chri- 
morto, l’opera tua vien ad cttcr piò no- fio, premiodi vita eier» t . Non fai, che 
biie,più eccellente , & di maggior cari- con la limottna teli fai ( dicci peneri ) 
tà , * più meriti appretto Iddio , che le «noi cari amici ? * quando diedi que- 
à te detto applicaffi i detti fuflragi) : nè Ito mondo farai partita, efiì ti riccuo. 
fi pcr.Eue , clic per quetta tua buona., ranno materna tabe macula . _£‘ molto 
operai come dichiara vn buon Theo- potente la limofina fra i Suffrngij,& 
*' log o) fi diminuifea punto del tuo meri- hà gran forza (dice il Cardinal Toledo) 
j|* io , anzi maggior men te l’accrefd -, per- di (cnnccllarègran pena , che douercb- 
tioche (è tu digiunando, ò dandoti la^ be patirc-l’luiomo qui , ò nel Purgato- 
dilciphnapcr tuo proprio tiene, quelta rio per i funi peccati. Multum enim 
non lata mai più die opera di peniten- saetta { dice il pio Dotrofe ) in hoc muti- 
za; madifciplmandoti per alcun De- (Ut, atei in Purgatorio folnenda renuttitnr 
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per ckemofyrum • m gratta fadam . 

Quelle Anime poi die per vn tanto 
mirabile, e (Mutilerò fuflragio vengo- 
no Ha te liberare , & ritrouandofi nella 
Patria Cclcdc, tutte (lino fatte tue in- 
terceditrici, che non mancano mai di 
intercedere benignamente la Dinina_> 
Madia per l’anima tua, & anco cheti 
dia lunga vira (opra la terra, Se appref- 
fo molti doni fpi rituali . 

Non fàj di quell’ Anima, che inoltrò 
clfcr Capitano di vn grande cfercitodi 
quaranta mille Combattenti , che pure 
etano Anime del Purgatorio , tutte ve- 
nute in fauoi c , c difelà del Dqca E ufc- 
bio, ( il qual’era fuo benefattore) che 
parlando con dfo lui, gli diceua: Se- 
guita pure Eufcbio nelle tue buono 
opere difu/Tragare le Anime del Pur- 
gatorio con le tue limoline -, pcrciochc, 
quante Anime vengono liberate co’ 
tuoi furfragij , tinti intcrcelTbri hai sù 
nel Cielo apprclfo la Madia di Dio , & 
ci lia mandati noi in tuo foccorfo , 6^ 
per difenderti dal tuo nemico -, Se altre 
cofedilVe , come più à lungo s’è detto di 
(òpra, allegando pure il medclìmoesé- 
pio. Hor vedi, come le Anime de’ De- 
fonti intercedono per i tuoi liiffragan- 
ti,& gli difendono, e taluolca impetra- 
no loro fauori,c beni temporali, nwlli- 
me à quelli , clic à nome loro fanno li- 
moli na,comedal (èguentc efèmpio pa- 
rimente lì può vedere. 

I» trad. Racconta il Padre Girolamo Gratia- 
dt luéil. haucr vdito dalI’llludrilTìmo Don 
/.i.r.t; Chriiloforo Roias de Sandoual Arci- 
uefeouodi Smiglia quello marauiglio. 
(òcafoàluifteiroauucnutò,& nel rac- 
contar ioi’intencriua in modo tale, che 
gli cadcuano le lagrime da gli ocelli . Et 
èjd’.edfendo cglidudente nella Vni- 
ucrlìtàdi Louanio, haueua per vfànza, 
che noiì paf&lTe alcun giorno, nel qua- 
le non tace ile limoli naper ic Animo 
del Purgatorio , vcrlb delle quali egli 
era mohd pio . Trouolfi vna volta fen- 
zadanari,Sc rincrdccndoglididiieder- 
, , ne à gii amici in preftito per mangiare > 


Ifb ne flette cosi digiuno fin che paflu ta_> 
fu vn’liora dopò mezzo giorno ; c in_. 
quei punto duella gli fu la fimofina per 
le A mine del Purgatorio ; di che oltra 
modo s’afriiflc egli, per non battere clic 
dare; E così afflitto, & affannato (è n’ert , 

trò in vita Chicfa, con intentione di fa- 
re alle dette Anime, in luogo del la tem- i 

poralc,fpiritua I limoliria, pregando Id- 
dio per loro . Et ecco, chea pena finita 
hebbe l’orationc , quando (egli prefen- 
tòdinanzivn Giouanc di gentiliflinio 
fembiante , & molto ben in órdine, in 
liabito di viaggio!: & diceua, che quan- 
do Io viddc,1cgli arricciarono i ca pe- 
li ; & che gli venne vn tremore per le 
membra, come àchi vcdcgentcdc'Pal- 
tro fecolo: & quel Giouanc con genti- 
lilfima maniera , Sccon buona gratia_. 
parlando, gli diede nuoita del Marcite- 
le di Denia fuo padre, 8c di mtti i paré- 
ti , Scarnici fuoi , non altrimenti, die fc 
da quei paeli ali’liora venuto fulfc, & 
l’iniùtò à mangiar con dfo in vna Ho- 
fteria; Se eifcndo con lui à ta noia -dopò 
mangiare gli difTc,che pfg i.iflc ciò, che 
gli daua , ch’era vna buona quantità di 
feudi d 'orojche in manogli <pofe;diccn- 
do , che là in Ifpagna , il Marchefe filò 
padre redimiti glie li ballerebbe: Se che 
dopò dferlì partito da lui , mai più tro- 
ttare , nè veder io potè ; &c che quei da- 
nari in Ifpagna mai chiedi non furo- 
no, & che mai non s’hcbbc nuoua di 
tal iiuomo-Ondcegli tcneua per certo, 
die quella data fuflè vn’Anima del Puf 
gatorio; ò forfè alcuno de gli Angeli 
Cudodi di die , iiquale per gratitudine 
delle limoline, die per quelle egli far . 
foleua, l’andòàfoccorrcre nella ncccf- 
fìtàùn cui all’hora lì rrouaua . E quello 
badati , per eccitarti à far lanolina per 
gli Defonti. 

E fevtioi chei tuoi fuffragpTianoà 
Dio benedetto grati , gioucuoli a’ De- , , 
fonti ,c perl’anima ma di meritodttb» 
bicura, & diligenza di efequire i lega- 
ti, lòdisfàr’ alle opere pie» & limoli- 
ne diquei Moni , de’ quali fei herede , 

ouera 
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Olierò t’è fata data cómillìone, & cari- 
co d’adempire la lor volontà, &fei in 
obbligo di fare. Percioclie ti sòdire, 
fc in dò (arai trafeurato, non folo man- 
cami nella carità, ma anco farai corn- 
erà la giuftitia : & così lafciando di fo- 
disfare co’ tali Suffragi), onero differen- 
do lungo tempodi farlo lènza gialla^ 
caufa,vienià commettere peccato mor- 
tale , perche fai molto pregi tutorio alle 
perfonc, clic lafciorno ordinati ne’ loro 
Tefamenti tali fuffragij, Se legati . E la 
ragione di tal peccato , & di tal pregiu- 
di ciò è quella. ’v . 

Quando vna perfona in vira fua,ò fia 
in TefFamcnto,ò fuori di effo, ordina, Se 
difponc , che fi diclnnodopò morte per 
l’anima fini tante Me(l'c»& iì diano tan- 
te limoline, feben il merito, & la fedite 
fattione , che corrifpondonoà quella., 
buona volontà, con la quale ciò ordina, 
& di fpdnc (landò in grani» fe là djnno. 
Se applicano fubito: nondimeno la fo- 
disfattkrrré , laqualc corrilpttndfc al Sa- 
crificio della Meffa , cb’c il principal 
; Suffragio j & queIla^cbccorril|iónde di- 
la limofina^quondofidàperil Defon- 
1 to per la buona volontà, clic quello, clic 
ladàjliàdiaiutarloconeffa-, tuttaqué- 
fa fodisfattionefdico)non fc le applica, 
nè gioua all’anima del Defonto,fc non 
quando le Meflè fi dicono, & le limoli- 
ne fi dillribuifcono ,&e perciò nota qui 
quel, ch’io ti dico. 

Se vn’Anmia è códannata à dar ven- 
ti anni in Purgatorio , Se i fuffragij , che 
falcia ordinari lono fuffitienti à fodisfa- 
rc per dicci noueanni,fefubiroch’è paf- 
futa da quella vita fe le applicano , non 
(là più d’vn’anno in Purgatorio. Et fe 
s’applicano in capo di cinque anni , Uà 
tuttiqupieinqueanniiii Purgatorio, a- 
fpatand&gli. E. t applicandotele iti capo 
di venti anni, tene (là tutti i venti anni , 
•pagando puntalmète tutto quel djcric- 
uc»& quapdo fi vengonoà far i litff^a- 
git, non gli giouano punto per allegge- 
rimento delle fuc pene, battendo già el- 
•J.i finirò ui pagare. E te l ‘mi una. c;.\cpn- 


dannata àcero giorni di Purgatorio , & 
i fuffragij haueuano valore di fcancella- 
re nouàtanoue giorni di pena facendo- 
li fubito dopò la morte, non iella l’ani- 
ma in Purgatorio più d Vn giorno.Et le 
non fi fanno, fe non dopò paffati i cento 
giorn i, fe ne Uà l’anima tu tri q nei ccn to 
giorni purgando, & non l’aiutano pun- 
to i Suffragi) ad vfcireddle fuc pcnc_. . 

Hor quello pregiuditio , che rifulta al- 
l’anima, ritenendola tanto tempo nel 
Purgatorio priua della beata vjfioncdi 
Dio, à patir pene così acerbe, & gradite 
fimc-,&così il pcccatodel non fari de- 
uuti Suffragi; per i I Definito, ò del diffe- 
rirli affai tempo fenza gufila caufa,è 
moltograuc,& degno di eterna danna- 
tionc . Si) dunquediligcntc luiomo , in 
pagaregli aggrauij de’ tuoi Morti, Se di 
eftquire i tefiainciiti, & legati loro, toc- 
cando à te vna cura talc,cli’ò opera di 
gran pietà, Se è vna delle maggiori li- 
moline , clic per i tuoi Morti podi fare , 

Se pcrellì d’vn gioua mento (ingoia ree 
ad vfeir predo di Purga torio, & girte- 
ne à goder l’eterno ripolo . 

Et benché njobiliflìrni, Se eccellérilTì- 
. mi Hanoi beni, che auucngono al Cliri- 
flianodal l'uffragarci Detonticon la li- 
molìna , come fin qui habbiamo raccó- 
nto : nulladimcnoccncrdìa vn’altro , 
clic Irà tutti porta Ja palma, & il valore, 

& Cjdiedifpone l’huomoàconfeguirc 
ampia c larga mitericordia dal pie tori te 
fimo Die.Nóf'ai.ch’è fcritto ncii’Euan- 
gdio : Beati mifmiordestfuontàipfi mt~ iistt.jì 
Jeruordiam cunfcquentur ? Sono parole 
di Dio liumanato quelle, dici miferj- 
cordiofi ottonano mitericordia . Equal 
maggior mitericordia fi può trouarc. Se 
etercitare, clic compatire alle pouerc 
Anijnede’ Defonti, che ardono in atro- 
cifsime fiamme nel Purgatorio,efouue- 
«lir quelle (dico)con opere pic>& fingo- 
larmentccon la limofinaj Se ti farai fa- 
migliare quello fuffragio dol a limofi- 
na, impiegandolo intorno alte Anime 
de’ Morti, q uàdo anco tu defon to (arai, 
de rjirouandou nelic pene del Purgato- 
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rio, forimi fatto mi fencordia, così giuda lettura li dd'a predcftinatione, Jj quali 
éc eguale »come ni ancora hauerai fino ritrouando'i in alcuna perfona , ancor- 
à gli altri, fecondo quel detto de 11‘Euan- che peccatrice & fcc erata fia , fi può 
Selio *, In qua menfttra mcnfi fueritit . re- fperarc , clic alia fine farà allumata da 
metutnr Vota: perci oche Iddio, che rut- Dio , Se che fi difporrà con la contrino» 
t» buono »& che di bontà non fi lafcìa nealladuiina grata, Se così verrà à con- 
vincer dallliuoino,mfpirarà quella, e feguiremifcricordia , Se l'eterna Ialine. 
qudl*altra perfona à darti futfragio, Se à Ci reità rebbe di trattare de 1 beni che-* 
efequir tolto i tuoi legati,pcr liberarti auengonodal pig’iarlindulgézcàno- 
prertoda quelle tremende pene. modelle Anime de’ Dcfonti.ma perche 

E ti voglio far fa pere, fecondo die di quelli ne habbiamo parlato nella.» 
diconoi Dottori > dievnde* più proba Efiorta tiene, & ne parlammo ancora 
bili.Se congietturali fogni per cono Aere nel fegucn te Trattato, la rimettiamo al 
vn’liuomopredcftinatoallabcnu Glo- pio Lettore, 
ria » è l'eflèr mifcricordiofo , & Hinofi- 


ni ero» dico ancore he f«iTc peccatore» Se ——————————— 

federato della (tu vita . Piglraqucrta fi- sfotta ione de’ principali , più degni 

mi'itu line. O corre taluolta, die vh dubbi* , che intorno àquefla mate * 
gioitine figliuolo d'vn nobi illimo Ca* ria dd Suffragi} fi pofiono 

«alierò, parti raffi da fuo padre per qual- proporrei . v 

clic errore commefTo, òdifpetto fatto- » 

gli > Se ecco, venuto in gran miicrn. Se o CAPITOLO PRIMO.» 

poucrtà, fi riduce à fi , r per feruo con vn 

ferra ro: con tutiociò porto in unti mi- D IST iNTO IN otto Di'BBll, 
feria il mcfcliino,vedonfi in lui fcgnbSc 
certi indicij della fua nobiltà •, pofciadie 
qualunque (tia tutto il giorno fra man- 
na, Se carboni, Se batta martelli, dimo- 
ftra però nel fembiante modertia , gra- 
nirà negli occhi, le paro'e fuc fon enfili, 
hà le mani gentili, & in fomma tutti i 
Tuoi coll unii lo fanconolcere per gio- 
vane ben creato, Se nobilmente nato -, 
onde quel li, che lo vedono, (unno à dire 
fra loro, quello veramente nó par fig io 
d'vn vii fabbro,mafi bene d’vn nobilif- 
fimoCaualicre. Così à punto auuiene 
ben rperroali’imomo predeibnato , che Sì dichiara primieramente con la dottrina 
quantunque lì fia partito , Se rtia lonu- de’ Sacri Dottori , in qual parte della-» 
no da Dio j»cr i fiioi pecca ti,Sc fatto fcr- tt rra /ha fintato il Targatone) , Cr gli 

no del Demonio, tuttauia vedranfi in altri Ricettacoli ancora . 
hii fegni della fua predellinationc : ba- 
derà buone inclinationi , non gli man- D V B B I O PRIMO, 

catanno molte virtù morali , volentieri — 

vdiràla parola di Dio, m onerarti à co m- I dimanda in qual parte della 

pailìonc fopra le miferie de’ prortìmi , terra dia riporto , Se fiorato 

Se aiutarà quelli con limofinc» Se opere quello luogo, detto Purgato- 

pie fecondo la pofsibilità Aia . no , in cui fi riducono le Anime de’ &■ 

Quelli fono fegni probabili > Se con- deli » non ancora con ia penitenza ben 

purga» 



' Googlc 
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porga te,per renderli bellapurc, & ido- 
nee a!l a beatifica vifione di Dio , nel- 
la quale ogni vera >& perfetta felicità 
confido . 

Si ri fpondc.ch'è commune opinione 
de’ Scolaftici Dottori , ritrouarlì,dico » 
il Purgatorio nelle vifeere della terra • 
vicinoail’Inferno» pofciacheil fuoco di 
quel luogo , per ogni partedi queft’al* 
tro.fi cftcnde,& allarga ysì chele Ani- 
mcdel Purgatorio fono punite.daquel 
fuoco , col quale le Anime de’ Dannati 
fono crucciate nell’Inferno : benditi 
quefte Tempre danatc rimangano,quel- 
l’altrc con fperanza certa di vfcirne , 
compita la purga loro, t' confermato 
* «7» ancoc ^ al Vcncrabil Bcda quella verità 
Ao !' ’ pcrvnavifioncdalutrifcritadivno.il- 
t jj/ f " quale già morto .& ritornato in Vita-., 
diceua > quello luogo delle Anime pur- 
ganti efier contiguo ai l’Inferno , Si 

Ì 'incanì. xi iti quello ad ambiduc i luo- 
ghi commune . - 

DVBBIO SECONDO. 

S I dimanda , fc è di fede quefta vcri- 
tà,crederc, die vi fia il Purgatorio, 
ò purefia traditioneda gli Antichi à noi 
dcriuata , onero fi habbia per riudado- 
nc delriftefie Anime purgano ì 

Rifpondo di sì , dTer arricolo di fede 
quefta verità, cftctui il Purga torio»fon- 
dara nella fiera Scrittura, & conferma- 
Cmeil. ta * & ^efeita dal Sacro Condilo di 
Triitnt. T remo , & prima dal Concilio I atera- 
s,jf. e. nenfe,fotto Innocentio Terzo, Se dal 
c*» j o. Fiorentino fotto Eugenio Quarto . Pa- 
& Dter. rimonte è tradiuoncanrica , ptrdiclia» 
dt purg. acndo gli Apoftoli ordinato (come no- 
S'JT’t 5- tail fudetto Concilio di Trento ) clic fi 
c*nat. oflèrifee il diuinifsioio Sacrifido dcl- 
e ‘ l'Altare per le Anime de* fedeli Dcfon- 
fltrmt “ non ancora pienamente purgate , ne- 
Siir. It ceflànamentenefcgucjdievifiailPur- 
Sif .\ »! g^oorio, & che gli Apoftoli lo crcdette- 
fp.t-Ó' *o*&coófeflàrona. Molte anime final- 
c»n. mente fono apparfè à i viui , reuelando 
loro le pene grani che paduano di- 


mandando loro aiuto d'eficr da quell* 
liberate, come più à pieno nella Secon- 
da Partedi quelì’Opcra trattammo . 

Ma qual maggior miracolo voglia» 
monoi inqttefto foggctto,clicdique.'- Sur ’ '** 
l’huomo detto Pietro, die dopò eflcr 1 ** 
morto , 8 c fcpolto fotto terra per lo fpa- ^ r * 
dodi tre anni , chiamato fuori della fc- 
polturada SótoStanislao Vefcouo,vfu 
fuori viuo, |Sl lo conditile dinand al Rè 
Boleslao >aociochc fa celie tcftimonian- 
za (come ci fc;di liauer riceuuto i I puz- 
zo del campoycom lucrato dal Sito. Del 
cui miracolo tutti sbigottiti >& confufi 
rimafero, & non più ardir hebberodi, 
negare così chiara & manifefta verità . 

Il riddata tò Pietro, vedendo ri torna r- 
fencalla fepoltura,g!i diflè il Santo,chc 
fe egli voleua viuer fopra la terra qual- 
che anno, glie lo impetra rebbeda Dio ; 

Si Pietro elefle più rollo di ritornare a 1- 
la fcpoltura , Se à morire di nuouo , clic 
ftarcin vna vita sì miferabile, dicendo 
al Santo, die egli ftaua nel Purgatorio, 

& clic poco tempo g ! i ritnaneua àfòr- 
niredi purgati pcccad, clic in quefta vi- 
ta haucua commcflbj& al tro da ’ui non 
chiodaia , fe non die fuppiicaflc Iddio à 
rimettergli quelle pene, & à condurlo 
prcfto à goder di fc fra i Beati. Con que- 
llo accompagnandolo il Santo Vefco- 
uo Stanislao , Si infieme gran molutu- 
dine di gente, ritornò Pietro alla fepol- 
tura,&: compoic i fuoi membri ; & pre- 
gando i circoftanti , che lo raccoman- 
daficro à Dio-, mori la feconda volta, 
per viuer (finita la fua purga ) cterna- 
mcntecon Dio. Ecco , che pei sì chia- 
ri, Si autentici teftimonij vieti dichiara- 
to il dubbio, Si confermata la verità del 
Purgatorio . 

DVBBIO TERZO. 

S I dimanda, ièi Demoni} , & le ani- 
me de’ dannati padano alle parti 
dei Purgatorio, Si quefte altre di )à,me» 
fdiiaudofi Jevnccon lcaltre infieme» 
po(hacherinferno>& il Purgatorio fo- 
no 



44 ' Trionfo dcirAnimc 

no vicini ( come nel primo dubbio fi è gano le Anime . Quello che ci fi dui’ 
veduto) ò pure, fe vi (ono muri, ò al rra bitareè.che fi è veduto alcune Anime 
mola terrena , clic venga à intramezza- haucralcun luogo particolare per Pur- 
rc , &c diftinguereauelìe due parti , per gatorio in punitione delle colpe loro : 
vietare ogni inefcolanza, Se confufionc Come di Pafcliafio Cardinale , di cui 


che tal’lior na !cer potrebbe . 

A quello dubbio rifonde il Dottor 
Sv*r. t } Soarcz , di nò , & dice , che non vi fono 
». The. muri, nè altro impedimento» ma balla 
to> 4- Ai- per didingucrequelledue parti ertemi 
ffw. 4j.il termine così da Dio prefinito -, & che 
à quello gran mare , & à tutta quella fu- 
Ici jS. ria Infernale, le dica Iddio: l'fquebuc 
venie * , &■ non procedei amplia* : & bic 
con/rmges tumentes fln8ns tnos . 

DVBBIO QUARTO. 

S I dimanda , fc quei fpiriri maligni , 
perla tanta vicinanza al luogo del 
Purgatorio, come quelli clic fono ne- 
nucucrudcli dì quel le buone Anime, là 
giù purganti, lcirtfuitano , & con glia- 
fpctt» loro terribili »& deformi le fpa- 
ucntino , come anco alcune pitture di 
ciò fanno teilimonianza ì 

Rifpondocon vn Maellro di Tlieo- 
_ logia, che di quello non fi deue dubica- 
re-, Percioclic ( fecondo la dottrina di 
Chr’ìììl S. Tomaio) fe bene a’ Dcmonij Iddio 
tit l ‘ ’ 00(1 licenza di tormentare quello 
».T/Ì m Anime, per effer flati vinti , Se fu pera ti 
A.d,f- U . daeflTc, almeno neh’vlrimo contratto, 
io. q. i. douc riportarono di etti perfetta virto- 
art. j . riamondimeno ftando il luogodei Pur- 
gatorio acanto ì quello dell’ In ferno,Òe 
i Spiriti maligni , clic vi Hanno» defide- 
ranodi far rutto il malc>chc pottbno>& 
giacile fenlìbilmcntc nó le partono tor- 
mentare » fi mettono loro dinanzi » & 
mollranodi rallegrarli de’ loro torrac- 
ti, benché l’allegrezza fiaapparéte» per- 
che vera non la porto no Iiauere:& il ve- 
dercrcaturcsì liorrende > non può ede- 
re fenza grandiflinio tormento . 

DVBBIO QVINTO. 

S I dimanda, (è è vn fol Purgatorio » 
onero più luoghi fono > douc pur- 


fcriue S.Gregorio Papa , clic quantun- S. G'tgl 
qucil corpo fuo faccflc miracoli fopra li.+.Dia 
la terra , l'Anima però era deputata à 
purgare ne’ Bagni di Pozzuolo, che co- 
sì fu veduta da S.Gcrmano Vcfeouo di 
Capua, che colà ritrouoffi }>er cagione 
d’alcuiic fue infermità. E Pietro Da- p,t Ti *' 
miano fcriuedcll’Anima di S.Scuerino 
Vcfcouojchc purgaua in vn fiume , per 
non haucr recitato le Hore Canoniche “f 
alle fue debite fiore .anticipandolcaflai 
più di quel che gli conucniua . Peni- 
clic» alcuni hanno penfàto» Se detto, 
non ertemi luogo proprio > Se dctcrmi- 
natoalla purgationc delle anime» ma 
in più Scdiucrfi luoghi eflcr punite, fe- 
condo che alla diuinaordinationc pia- 
ce, Se erta vuole . 

A quello dubbio fi rifpondc»dic la 
Ciucia hà Tempre tenuto » Are comune 
opinione de’ Theologi , chcil Purgato- 
rio fia vn luogo determinato nelle vi- 
feere della terra , contiguo all’Inferno, 
come s’è detto di fopra : che Iddio poi 
voglia per qualche buon fine, che alcu- 
ne anime lìano punite, ò fi purghino in 
altri luoghi.lo può,c tal'hora è folito di 
fare -, ina quelli luoghi fono ftraordina- 
rij , Se per qualche tempo. Si può dire 
ancora con S.Tomafo» ertemi due for- 
ti di Purgatorio , vno fecondo la legge 
comune , Se ordinaria , deputato per ? * • * rt ‘ 
purgare Jc Anime nell’altra vita-, l’altro **- 
fecondo la difpcnfationc di Dio , per 
qualche buon fìne,ch’ei pretende, & 
non fecondo la legge ordinaria. Erque- 
flo permette Iddio taluolta (dice il fu- 
detto Dottore ) per ammaeftramento 
de’ viui,& per beneficio di dette Ani- 
me , acci oche manifeftando Jc pene lo- 
ro, venghino à riccucr fuffragio,&: alle- 
uiamentoài crucciati loro , c rollo à li- 
berar fene: Comcdaduecrtcmpij fi può 
vedere. Vnoè, d’vn 'Anima, t’haueua 

il 
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il feto Purgatorio in vn pezzo di ghiac- 
Speeul. ciò, clic prefo d i certi pefeatori» fù por- 
txfp'.ii. t 3 to à S- Tcobaldo Vefcouo per cagion 
* ‘xip- divna infermità , elle ei patina ne* pie* 
<4* di-, & mentre il Santo vna volta vi tcnc- 
ua (oprai piedi, ella parlò, con addi- 
mandargli fùffragio , la quale poi fù li- 
berata al compimento di trenta Mdl'e > 
celebrare c6 fomma diuodonc dal San- 
Xxiisl to * L’altro è di vna Monaca, la quale 
C*f. per haucr cianciato più volte con la (ita 
co mpagna in Choro, fù 'veduta più 
notte comparire, & porfe nella fcdia_. 
doue ftarfolcua appred'o della compa- 
gna ,à cui dimando! le di eder conora- 
tioni communi delie altre Monache-, 
futfragara -, & così in breue da cotal pe- 
na fù liberata. 

D VBBIO SESTO. 

S I dimanda, quanti fono in numero 
i Rccettacoli , oue le Anime fi ridu- 
cono,quando di quella vita fi partono ? 

Si può rifpondere, parlando adolu- 
tamente , edere cinque, computandoui 
il Ciclo -, ma fe vogliamo intendere di 
quelli clic forre» terra fono, non fono 
più di tre -, aggiungendoui poi il Limbó 
de’ Sana Padri, qual horadi Anime va- 
cuoli ritroua, vengono ad edere quat- 
tro. Et primo»l’Infcmo,ouc tutte le 
Anime dc’dannari fonodeftinate fon- 
ia fperanza di non mai vii irne fuori . 
Dipoi il Purgatorio, in cui vanno quel- 
le Anime, che partendoli in grada di 
Dio , non hanno ancora fodisfatto à 
pieno alle colpe loro. Seguita poi il 
Rceettacoio de’ Fanciulli , che muoio- 
no lènza hauer riceuuta l’acqua del (ùn- 
to Battcfimo. Et per vltimo è quello 
de’ Santi Padri , i quali , da Chrifto no- 
ftro Signore furono cauad fuori dopò 
la fua morte , & riforgendo gli conduf 
fc tutti foco nella fua gloriofa /alita al 
Ciclo : Ma bora , come fi é detto , fi ri- 
troua vacuo . Intorno alla difpofitio- 
ne, & (ito di quelli Recettacoli , fi deue 
tenere quella verità -, & in ciò (corno 


dice il Theologo Soarez ) conucngo- Sm.it. to- 
no tutti i Sacri Dottori • cioè , che Fin- 4- ”> J • 
ferno dia nelle vifceredella terra, T ^ 3 ' 

nel più bado luogo di quella, doue è 
vna grande Sprofonda cauerna , nel- ‘ l ,1 ‘ 
la quale fono tormentati i Reprobigli 
modo che il centro della terra , è an- 
co centro dell’Inferno. Il Purgatorio 
dia (òpra l’Inferno. Sopra il Purga- 
roriodiail Limbo de’ fanciulli. Sopra 
il Limbo de’ fanciulli dia il Limbo dei 
Santi Padri. Si che il Limbo de i San- 
ti Padri é nel più alto luogo , & l’Infer- 
no de’ dannati nel più profondo, come 
fi cauada San Luca , il quale parlando 
del Ricco Epulone, clic dalia nell’In- Lue " l6 ‘ 
ferno , dice , che alzando gl’occhi in al- 
to , vidde Abraam Lazaro -, dunque 

3 ucl Ricconcdaua in luogo bado , & 
pouero Lazarocon Abraam in luogo 
alto-, & perciò il Santo Patriarcagliri- 
fpofo: lnterms vos ,cbaos magnimi Ijtt-ié. 

firmatimi efì , &€• 

DVBBIO SETTIMO. 

S I dimanda , quando che alcuno di 
quei Santi Padri della legge amica, 
facédo pafiàggio da queda vita morta- 
le, doue fi riduceua queirAnima , dan- 
do ancora chiuda la porta del Ciclo ? ’ 

Si rifponde, che fo quell’ Anima non 
hauetiain fe macchia alcunadi peccato 
da purgare , fc n’andaua fubito al Lim- 
bo -, ma fo non hauea compiutamente 
con la intera penitenza fodisfatto , al 
Purgatorio fc ne paflaua : compita fi- 
nalmente à forza di fuoco la fua purga > 
tantodo da gli Angeli Santi era portata 
sù nel fono di Abraam , Padre de* Cre- 
denti, elicerà il Limbo, così detto , per» 
ciocheiui tutte quelfo Stinte Anime ri- 
pofauanfi in guifà d’vn fanciullo, che 
nel fono del (ilo caro padre ripofando fe 
nedà . E benché fodero iui detenute fin 
clic v’andafTe l’Anima di Chndo dopò 
la fua morte, à liberarle, & condurle 
foco al Cielo; non erano però da quei 
maligni fpirin infedate» nctrauaglia- 
te in modo alcuno; perche altrimenti 

que- 
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quella per loro grauilfima pena fareb- 
be (bica , ilche ammettere non fi deue, 
percioche quelle Sante Anime era d’o- 
gni colpa ben purgate -, anzi fi deue di- 
re, che d’vna tanta confolationc fufiero 
ripiene, quanta creatura alcuna non-, 
può di quello Mondo capire . Et ciò 
Sutr. tt. ( dice il Dottor Soarez ) fi può confer- 
x.dtfpH. mare con quelle parole elette al Ric- 
4 »./,#. co Epulone dal Santiffimo Patriarca^ 
i . Abraamo : Fili , recordare , quia recepiti 

L*c.i 6. l 0 na invita tua, <jr La^arus fimilitcr 
mala : nunc autem htc confolatur , tu ve- 
ro crutiaris : per le quali parole vedefi , 
che l’infelice Epulone fe ne ftaua ar- 
dendo nelle fiamme Infernali , & il po- 
ucro , ma felice Lazaro llauafi nel feno 
d’ Abraamo, cioè nel Limbo, tutto picn 
di gioia, & di contentezza, quanta à 
quel fiato fi conueniua . 

DVBBIO OTTAVO. 

S I dimanda , in qualità, & difpofi- 
tioncrifufcitarannoi Fanciulli già 
morti fenza Bartefimo , & in qual luo- 
go ftan daranno. 

Rifpondo , clic rifufcitarannoin età 
virile, come gli altri, di trenta anni in 
circa , con ladiftintioncdel fedo , & col 
corpo tenebrofo, fc bene(comcc proba- 
bile ) non có quelle deformità de’ mero- 
bric' hanno hauuto in quella vita, con 
lequali però rifufcitarannogl’altri dan- 
nati, & (landa ranno perpetuamente-» 
nel Limbo, ch’è nelle vifccrc della ter- 
ra , doue anco ftauano in prima : Etiui 
patiranno perpetuamente non la pena 
del frnfo»ch’èque!ladel fuocomon Ita- 
uendo effi commeiTò peccato attuale, 
ma la pena del danno , cioè la priuatio- 
nedclla vifiondi Dio » della qual vifio- 
nc fen tiranno triftezza & dolore ncli’a- 
nimo, perche conofccran no, che fono 
fiati prillati della Beadtudine , per la-, 
qualecranocreati-perche faranno alie- 
ni dal confortio , & compagnia difuoi 
fratelli ,& padri , che fi mineranno in 
Paradifo , & eflì vedranfi cacciati , 


rindiiufi in quel carcere tenebrofo ,8e 
ch'hanno à viucre in perpetue tenebre . 

Quello lor dolore però (àrà Jeggic- 
rifsimo & tnirifsimo in comparauone 
di quello, che patilconoi dannati nel- 
l'Inferno ; perche non hanno hauuto 
difpqfirionc fe non remoti (si ma alla-, 

Beari radine-, perche conolceran no» che 
non hanno perfo tanto bene per pro- 
pria negligenza , & perciò non haue- 
ranno il verme della confidenza-, per- 
che non hanno mai guftato delicie , né 
Celelli ,nè terrene, Rapportandoli fa- 
cilmente la mancanza di quei beni , che 
mainò fi fono goduti: E perche vedran 
no molatami efier nel fuoco Infernale, 
molto più infelici di loro , alla infelicità 
de’ quali, efei ancora poteuano perue- 
nire, fe fufiero vifiiid più lungo temilo . 

Q ue lla dottrina è comune de’ Scolallj- 
ci, de’tand Padri, de’ Sacri Concili;» 
fondad ratti in diuerfi luoghi della di- 
uina Scrittura. Apportaro qui foh- 
mcntcil Decreto del Concilio Fioren- e»»#,?. 
dno,ilqualcdiffinifcc , de fide, che co- vlonnt. 
fa s’habbia à tenere delle Anime , di /'/• vlt, 
quelli , che muoiono in peccato morta- 
le attuale, ò col (olo originale, come fo- 
no quelli fanciulli , de’quali trattiamo i 
& dice, che gli vni,& gli altri, cioè tut- 
te quelle Anime fubito partite dal cor- 
po dclcendono nel tenebrofo carcere-. 
Infernale, ma peròiàranno punite di 
pene difuguali . Et quelle fono le pa- 
role prerife del Concilio, lllorum au- 
tem animar qui in attuali mortali pecca- 
to, ve l foto originali decedunt, mox in 
Infernura defeendere , panistamen dtfga- 
nbus pumendas defimmus ■ Conforme-, 
à quella dottrina del Concilio, dice il 
Cardinale Bellarmino, die fi deue tc- ^ tTé 

nere di fede Cattolica , che quelli fi- ( i 
gliuoli, che muoiono fenza Battcfimo, njt ^ itc 
iranno perpetuamente priuari non fo- 
Io della Celclle Beatitudine» madella 
naturale ancora, non patiranno però 
quelli tali, come s’è detto, la pena del 
(enfo , ma folo faranno priuati della-, 
vifionedi Dio, detta pena del danno* 

óc 


asle 
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& quello baftì per quanto fi può dire., 
intorno à quello Dubbio . 


7 n che modo fi fà il Giudicio particolare 
all’ minima . nella morte di cia- 
fornimmo. 

CAPITOLÒ SECONDO. 


IH SEI DrBBll DISTINTO. 



DVBBIO PRIMO. 


I dimanda, fé oltre a! Giu- 
dicio Vniucrlulcjfi faccia 
il particolare à ciafcun’a- 
nima feparandofi dal cor- 
po. 

Si rifponde di sì ,& quella è verità 
Cattolica, che nella morte di cialchcd ti- 
no fi fà il Giudicio particolare; po!da- 
tuar. ti. die ( dice il Thcologo Soarcz ) è cofa 
4 . dìfiu. ccrtifsima di fede , che le Anime de’ 
j j. jftB. jjiufti , lequali non hanno che purgare, 
»• fe nc volano Cubito in Ciclo , à riceucrc 
Ì! premio dell’eterna Beatitudine; così 
fù fonato quel felice Ladrone, àcuida 
Lve.t}. Chriftofù detto ; Hodìe mecum ertsin 
T.vadifo. Parimente è cofa ccrtifsima 
di fede, che le Anime, che lì partono in 
peccato mortale, Cubito, in vn momen- 
to entrano nel fuoco eterno dell’Infer- 
no ; così auucnncal Ricco Epulone^ , 
Lue. 16 di cui dice S- Luca ; MoYtuus est dw.es , 
C5~ fepultxs eH in Inferno. Lcdiuino 


Scritture ,&i Santi Padri c’infègnano 
quella 'Verità. S. Paolo dice chiaro : 
Statutum efì homimbus femelmori ; pofì pi 
hoc autem indie inm. Le quali parole di- 
chiarando S. Ambrofio, dice,che s’han- s - Amh. 
ne à intendere del Giudicio particola- 
re, die fi fà nella mortedi ciafcun’huo- 
mo. Etnell'Ecclcfiafticoèfcritto: Fa- g fr f lt 
ale efl cor am Deo in die obitus retribuire 
ynimque tuxta vìas fuas; cioè, II Si- 
gnore nel giorno della morte filo! pre- 
miare ogn’vno fecondo le opere loro . 

Et oltre di quello habbiamo molte vi- 
fioni , & riuelationi raccontate da più 
Santi, Se Autori, di quelli giudici j par- 
ticolari , per liquali fi viene à conferma- 
re quella verità, darli ladet niriuafen- 
tenza à dafeun’ Anima nel p. fàggio» 
che fa da quello all’altro Mondo. 

DVBBIO SECONDO. 

S I dimanda , che cofa fi fà , ò fi tratti 
in quello Giudicio partico'are . 

Si rifponde, che fi dà , & inficine fi 
notifica la Icntenza à ciafcun’ Anima.» 
neH’vItimo della lèparatione ch'ella fi 
dal corpo , per laquale fentéza ogn’vna 
di loro (come dice Gregorio di Valen- G ' f t **• 
za)conofcc Io fiato fuo, in che luogo hà 
da Ilare, che pena hà da patire, òdio *’ 

premio hà da riceucrc. Et quindi na- 
fcc nel le Anime dannate contufione, Se 
difperationc, perche fanno di certo per 
la fentéza hauuta, che fono per femprc 
llarcnelle acerbifsime pene dell’Infer- 
no . Nelle Anime Beate poi nalcc alle- 
grezza , & ficurtà che così è fiato ferino 
nei la d iui na Scrittura , parlando della-, 
coftanza de i giulìi , che balleranno alla 
vcnutadel Giudice al Giudicio vniiaer- , 
fife; Stabunt tufi in magna conflantia , & ' 

ciò per la ficurtà, che hanno hauuta nel 
Giudicio particolare. Le Anime , che 
hannoda purgare , fitte certe nei Giu- 
dicio parrico'are,vannoal Purgatorio : 
così le Animcde’ Fanciulli lènza Bane- 
(irao entrano nel Limb.) . 

DVB- 
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DVBBIO TERZO. 

S I dimanda , fc l’Anima partendoti 
dal corpo lene và in Cielo à prefen- 
tarfi dinari al Tribunal di Chrido Giu- 
dice , ouero fe egli defio fecondo l'hu- 
manità defeenda dal Cicloà dar la lèn- 
te n za, doue la perfòna muore . 

Si rifponde , non edere cofa credibi- 
le , che le Anime vadino prima inCic- 
. io à riccucrc da Cimilo la fentenza^ , 
ma (Ti me quelle, clic allTnferno , ò al 
Limbo , ouero al Purgatorio fono dc- 
ftinatc , pofciache ( come dà decretato ) 
nefiim’Anima di colpa macchiata può 
in quella Santa Città de’ Beati entra- 
"*F e,iì re , 7 /onintrabit m e am ahquodcomqui- 
Sn in 4 rutum » che coli Domenico Soto con- 
ferma con le feguenti parole -, 7 /amil- 
m.ilnr.t animai, (dice) quo vel Inferno , vel 
TurgatoriOiVel pucrorum Limbo funi adi- 
bendo:, non e/l putandum in Ccelum ad T rt- 
ìmnal Cbriflt prius aduolare , VI fenten- 
tiam audiant ,fed &c. 

Nè anco fi deue credere, che per fo- 
nai mente defeenda Chrido dal Cicloà 
tutti i moribondi per dar loro la fen- 
tenza , perche ( dice il dotriffimoTheo- 
sn* r tt. ^°S° Soarez) raro, aut nunquam Cbri/ìus 
x.Àifput. te Calo de/cendu > poftquam illuc afccn- 
ft.ftO. tet: percioche bifognarebbe dire, che 
». Chrido defle in continuo moto fecon- 
do l’humanità , Se clic inficine a(Tìdefiè 
in moltilTìmi luoghi, perche molti, così 
buoni , come cattiui muoiono infame 
in diuerfi luoghi -, Et oltre ciò lenza-, 
quella reale venuta di Chrillo > le Ani- 
me polfono fa pere la loro fenten za., , 
còme già s’è detto , Se lì dirà ancora . 
E benché pare, die il Signore venga,, 
nella morte deli’huomo, fecondo che 
egli dice in quelle parole Euangeliclie ; 
M*t. »4 ? fallate , quia ncfcitis qua bora Filius ho- 
minis verna : cioè, State vigilano, per- 
Abul e. c ^ ,e non fapcte à che bora verrà il Fi- 
ajs>. m gliuoloddl'huomojnondimcnos’han- 
Mut. e. no à intendere fecondochc dichiarai! 
*4. Dottore Abuknfe , nonché Chrillo 


venga alla morte di cia/chedunoeonfa 
prefenza reale della fua Humanità, ma 
con la virtù , potenza , & efficacia , per 
laquale fa che ogn’vno intenda quel 
che di lui è determinato, fappia il fito 
flato , & in che luogo , & con che ron- 
dinone vi habbia à ftare . 

DVBBIO QVARTO. 

S I dimanda, (è alla mortediciafcun* 
huomovi d trottano prefentii De- 
moni; per infdlare,ctrauagliarcquclle 
Anime , come quelli , che d'ede nemici 
capitali fono . 

Si rifponde» elica tutti i moribondi» 
coli buoni , come rei v'aftiflono quei 
maligni fpirid . A’ buoni , Se giudi cro- 
uanfì prefenti ( dice il dottidìmo Soto) 

Se fanno ogni sforzo con l’infidic loro » 
fc vi potdU-ro far qualche guadagno 
in danno, & rouina di quelle Anime. • 
Rjucra( dice il pio Dottore) Domoncs d„. Set. 
morientibus qmdcm ìufìis certum adeffe in 4. ut. 
mfidiantes , fi quid inanimo expiratione din. i 9 . 
luerari poffint . Et apporta l'cdcmpio di j .<*r- 
S. Martino, che dando per/pirare Tal- tic.j. 
ma felice, fe gli pofe dinanzi il Demo- 
nio, à cui egli dille con grande fpirito, & 
confidenza -, Clic fai tù qui ò bedia fan- 
guinolcnta ? non rroucraiin me colà-, 
clic fìa tua -, alla cui voce partifsi il mali- 
gno fpirito . Hor die fi terrà per ficuro 
neli'hora della morte da sì malo incon- 
tro , fe non nc fù ficuro San Martino ? 

Qual di noi non adatterà colui , che 
alla Irò chi tante volte , Se sì gloriofa- 
mentc l'haueua vinto ? S.EIifàbetta Vc- 
doua figliuola di Andrea Rè d’ Vnga- 
ria , dando sù’l fpirarc, vidde apparire 
nella camera il Demonio in forma hor- 
rcnda , Se fpauentofit , Se ella aniniofa- 
mcnte verfo quello diccna :Fuggi, fug- 
gi Spirito maligno -, onde il Demonio , 
che era venuto per valere (è nella San- 
ta vi era cofa alcuna per lui, fubitoà 
quella voce fparue. E d’altri fomiglian- 
ti cilempi fene poffono vedere per j’hi- 
doric, Se vitede’ Sauri. E fcal tranfito 

de’ 
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de' Giudi tremanti prefenti quelle furie 
Infernali , maggiormente affideranno 
à i reprobi» Se malvagi peccatori per ra- 
pire» Come furibondi leoni, le' ànime 
loro» Se portarfeic con efsi loro nElli 
eterni fuppKcij . Legga chi vuole i Dia- 
logidi S. Gregorio Papa, & altri Auto- 
ri» che ne troucrà molti di gran fpaticn- 
to , e terrore , badanti à far rnuucderc_j 
oghiduro odinato peccatore. 

r DVBBIO QVINTO. 

J . 

! ^ I dimanda» quando fi faccia i! Giu- 
: J dicio particolare aU‘Anima,fe meri 
tre ch’ella c ancora nel corpo , cioè pò» 
co innanzi che da quello fi fcpari > ouc- 
ro poco dopò che n’è /èparata . 

Si rifponde ,che fècódo la verità Cat- 
tolica non fi fa mai il Giudicio all’Ani- 
ma métte che infonnaj& viuitìca il cor- 
po, perche in ogni bora Se momento la 
pedona fi può pentire & faluarfi : può 
peccare» Se dannarli ; per quedo il Giu- 
dicio particolare non fi può fare auanti 
la morte. Et fe bene in alcuni graui Au- 
tori fi leggono alcune riuelationi , Jc- 
quali dimodranojcheil Giudicio parti- 
colare fi faccia poco innanzi che Pani- 
ma fi fcpari dal corpo, come fcriue San 
S. Grt*. Gregorio Papa di Chriforio,e d’vn cer- 
//• 4 .Dim to Monaco, iquali pocoauantidi rnori- 
lez- c.jg re»(cntirono la fentenza della lorodan- 
» io eli natione; Parimente Giouanni Chmaco 
m»t, in fcriue d'vn Eremita » huomodi vita au- 
se»l* Pa fiera» Se gran piangitore, ilquale vicino 
rr,Gr»d. £ morte, rifpondeua alle accufe, che gli 
7' erano fitte , Se fi difendeva , come reo 
acculato in giudicio , A quelle & fimiii 
vifioni fi deue dire»che coli fono per- 
meffe taiuolta à i peccatori à. maggior 
loro puni rione, & difperaripnc.per la? 
loro trida » Se feelerata vita ,& anco ad 
eTempio, e terrore de gii altri peccatori^ 
ma non giàcheall’horafi dia la fenten-: 
za della loro condunnagione eterna-, »i 
Poi quanto alle perfe ne giude , come ài 

2 ucdo buon Monaco detto Stefano, ri- 
trito da S, Giouanni Climaco, Iddio 
Trionfo dell'emme dd Turg. 


permette tali vifioni pef modrarc hu 
gran forza, e follecitudine che vfinoi 
Demoni; in quel tremendo paflodclla 
morte, riducendo à memoria de* feriti 
di Dio i peccati, &: ben fpelfo fallimen- 
to, per indurli àdifperatione , ma quelli 
contralti, & fiere battaglie ridondano 
à loro maggior merito , Se à ben pur- 
garli d’ogni macchia di |>cccato , Se co» 
fi fatti puri volino todoalla beau, S>C- 
Celcde Gloria. i 

Ne ancoè verifimile il dire, che po- 
co dopò che l’ Anima è vfciu dal cor. 
po , fe le dia la fentenza ; ancorché paia 
di sì per quel marauigliofo, e tremendo 
cafo»che nella Vira di S.Brunone Fon- !n Vlt * 
datorede’ Cei tofini li legged’vn valen- s ‘ Brun ’ 
te Dottore di Parigi , ilquale giacendo 
nel Cataletto morto , Se mentre (con 
gran concorfo di popolo ) fe gli fàccua- 
no folcnni efequic , egli fi rizzò dai Ca- 
taletto » Se gridò forte , dicendo •» lusìo 
Dco iudicto accufntus fum. Le genti da 
così nuouo cafo atterrite , differirono 
fino al fecondo giorno à dargli fepoltu- 
ra •» fece il limile il giorno Tegnenti-, , 
chcalzando il capo gridòad alta voce ; 
lud eatus fum-, &di fubitoabbafsò il ca- 
po. Fù affettato ancora fin’al terzo 
giorno; quiuialla prelènza d’vna infi- 
nità di gente concorfa , il medefimo 
Dottore rizzandoli come J’altrc due_, 

''Volte , à gran forza mandò fuori vna 
voce horrenda , gridando : Condcmna- 
tus fum. Per quella Hiftoria dunque 
pare che li dia la fentenza poco dopò 
che l’Anima hàdcl fuo corpo fiato vfei- 
ta ; ma noi quello non ammettiamo , 
perche nefiiino irueruallo di tempo in 
quello particolar giudicio fi dà, come 
nel feguentc dubbio più chiaramente 
diremo. 

<T \ 

DVBBIO SÈSTO. 

S I dimanda poi, che non facendoli 
il giudicio particolare all’Anima 
innanzi àqucll’inftantech’clla elea del 
corpo , neancodopòque’l’iftante, ch’c 
Tarte Tritila. D vici- 
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vfcit.i; in qual punto dunque, Se in., 
quftl luogo fc le dà quella fentenza giu- 
diciarn ì 

A quello dubbio rifponde il famo- 
fo Thcolrgo Soto , & dice > che in_. 
quel iflante » Se momento elle ella (1 
•parte, & I a (eia il corpo, nel medefi- 
mo momento , Se alante > Se nel me. 
def mo luogo della morte » fe le fa il 
giudicio, per il quale sà ( dice Grego- 
rio di Valenza ) & conotee molto be- 
nei! limitato, cioè, le ella è deputata 
alla he ia gloria, ò al'c pene eterne_j 
deiTIni.’ no , e itero à purgare nel fuo- 
co del bi'r., irono le colpe fue . Et que- 
ftoèi'dti' il D -trorSoarcz) l'eder pre- 
ferii. a.:..ntì ti Tribunale diChrillo , 
Si edere giudicata , riccucndo da lui 
l’vitimata , Se linai fentenza . La for- 
ma poi di quello Giudicio particolare 
è fempliee, & rifoluta fenza teftimo- 
nij , fenza difcutcrc,& fenza dimanda- 
re àll’Amma delle opere fatte , accu- 
landola , ò giuflitì candela la con lì. len- 
tia propria -, & perche il Giudice sà 
meglio i meriti , Se demeriti di cia- 
fcun’Anima, che non li sà dialleli-, 
de li dà la fentenza non con voce fen- 
libi'e, ma intellettuale» della quale-» 
l’Anima già mai fc ne potrà ap- 
• indiare , nè farne altra re- 
plica , ma fubito efe- 
quendo la fenten- 
za del l’eter- 
no Giu- 
di- 
ce , fe ne và al filo luo- 
go de fìina~ 

< CD. 



In che manieri le minime entrino » & 
vfafconodiTur&jtorio » & de ili 
altri Ricettacoli. 

CAPITOLO TERZO. 

DISTINTO INOTTO D V B B 1 1 . 



DVBBIO PRIMO. 

I dimanda, fc vero è , che 
tutte le Anime de’ Giudi , 

( come alcuni de gli Anti- 
chi han detto & creduto) 
pallino prima per il fuoco 
del Purgatorio, auàti ch’entrino in Cic- 
lo, oucro die A hduchino in alcun luo- 
go fm’all’eflremo giorno del Giudicio. 

Si ri f]>onde con S.Tomafo, & con »• 
glia'triTheo'oghbcheèverita Caroli- l * ?* 4 * 
ca>& cofaccrtifIìmadifcde,comean- 
co è flato diffinito ne' Sacri Conci' ij , c«ntU. 
che tutte quel le Anime, che partono di Tril ( 
quella vita, Se non hanno bifognodi ,j. 
purgare macchia d’nlcun peccato, Al- 
bico entrano nell’eterna beatitudine-, 
del Cielo. Et quelle fono le anime de? 
fanciulli battezzati , che morono auan- 
ti l’vfo della ragione, così di Martiri , Se 
di tutti quelli, che con varie peniten- 
ze» opere buone, ò con Indulgenze-, 
hanno Aadisfitto intieramente alle col- 
pe loro in quello Mondo . Quella ve- 
rità fi può confermare da quel luogo 
di San Paolo • allegando quel detto del 
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Satino: Afcendcns in altum , capttuam 
duxit captimtatem •, itche dichiarando 
S.Giioiamo , Se S.Ambrolio,. dicono , 
intenderti per le Anime de’ Santi Pa- 
dri) già captine, & detenute nel Lim- 
bo > Icquali da Cimilo liberate) feto al- 
la Beata Patria le condufTe . Ci fa chia- 
ri ancora Teflon pio del GloriofoS.Ste- 
fanO) che lapidato da’ Giudei , e ftando 
sù’l finedello fpirarc,viddci Cicli aper- 
ti ) Se là tenendo gli occhi fiflì, racco- 
mandò al luo dolce Gicsù l’Anima Tua 
felice) pregandolo à riceucr quella ne 
g ! i eterni Tabernacoli del Cielo, dicco* 
do : Domine lefu^fufcipe Ipìritum maini. 
E perciò la Ciucia Santa in lode del 
Gloriofo Martire canta . Stepbanus vi- 
dit ca'cs eyertos , vidit , gr introititi: 
Beatiti homo cut cali patebant . 


di cui dice il noflro Signore, che tanto- 
fio ch’ei fu morto, per mano de gli An- 
geli ne! fimo di Abraam fù portato -, Vt 
portar etur ab Angeli: in ftnk Abrabnt. 
Al rranfito di San Martino trouaronfi 
prefenti migliaia de’ beatiflìmi Spiriti, 
i quali con giubilo, e trionfo grande^ 
portarono quell’anima benedetta al fe- 
lice Regno del Cielo. Così l’animadi 
S. Paolo primo Eremita : così di S. An- 
tonio: così di S. Benedetto, Se d’altri 
innumcrabili Santi, con tali Angelici 
folci f urono honorati. Perciochequel- 
le Anime fante, come di'ette Spole di 
Cimilo Gicsù conucniua, che fuflcro 
da’fuperni Cittadini con tanta Celefte 
pompa alle felici itanze del Paradifo 
condotto . 

DVBBIO TERZO. 


DVBBIO SECONDO. 

S I dimanda , fé le Anime » che da_> 
quella vita al Cielo fan paflàggio, 
muouenfi , entrino da loro fteflc, nella 
beata Patria , ò pure dagli Angeli tanti 
vi fono portate . 

Rifponde à quello dubbio vn cele- 
bre Theologo, Se dice, che quantunque 
.l’anima habbia quella poflìbilità natu- 
rale di ridurfi da (èfieflà al Ciclo, (apen- 
do bcmflìmo la via, perche fù fatta bea- 
la nei primo filante ch’ella vfcì del cor- 
po , nondimeno per maggior honorc, 
Se gioia deH’iftefla Anima , viene col 
minilleriode gii Angeli portata al Cie- 
lo , ma che per ordinario ogni anima è 
dal fuo Angelo Cuftode colà felicemen 
te condotta , Se che ( fecondo alcune-, 
pie riuelationi) fclc poneà canto , Se 
fàdojciflìma compagnia con efloleiin 
quel g'oriofo Regno, come quella-., 
che gli fù vbbidiente. Se fedele. Altre 
, anime di (ingoiar fantità , & fecondo i 
meriti loro da maggior numero di bel- 
le fchicre di Angioli glorio!! fono ac- 
compagnate, comechiaro dalle Hifto- 
ric de’ Santi fi può 'vedere. Lazaro 
huomo Cinto, & di mirabil patienza , 


S I dimanda , fe l’anime de’ dannati 
vlcendodi quella vita fono da gli 
Angeli loro Collodi accompagnate-, 
fin’all’Inferno , come dogliendofi , &c 
trillandoli della perdita loro . 

Si rifponde , come dicono i Santi 
Dottori » maflìme San Cirillo Aleflàn- 
drino, che all’ vftfrc de’ corpi loro quel- 
le infelici anime abbandonate da’ loro 
Angeli Collodi, , tantofto da’ Dema- 
ni;, furie Infernali, come che fono Mi- 
ni(lri,& BarigelJi crudeli delladiuina 
giufiitia , fono con rabbia , Se furore-, 
grande affali te, prefe, legate. Se così le 
conducono nelle profonde caucme_> 
dell’Inferno , non celiando gtamai di 
affliggere, & tormentare. Così vuol 
dire San Cirillo, parlando de 'anima 
dannata : T unc ( dice ) à fanftis Dei An- 
gela deflitutam , imtadunt Aethiopes ti- 
lt Dxrnnnes , eamque ferente s crudel ter , 
interrami» op ita deducimi , tir apert*-> 
tellurc , fohd’ifimis i ópedtbus reumUam , 
in terra/ n tcnebrofam & fulgtmfam , in 
infìmns ìnfernorum carcerum parta , ac 
Èrebi cuslodias deifaunt . Non occorre 
dubitaredi quella verità, perche oltre le 
autorità delladiuina Scrittura , cornea 
D z chia- 
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chiaro in quel luogo appare: Tunedi- 
x:t Rex msmsìris : ligatis manibus & 
fcdibus ciks matite eum m tenebra s ex- 
ter oret, &c V i fono anco moiri cfl'em- 
pi, ferirti Ha graui Autori , cosi antichi 
come moderni. Particolarmente leg- 
gati fi i Dialoghi di S. Gregorio Papa, 
cliciui narranti molti di affai fpauento , 
c terrore . 

DVBBIO QVARTO. 

S I dimanda» in che modo,& da chi, 
le animede’ fanciulli , morti fenza 
baiteli mo, fono condotte a! Limlxi, co- 
sì parimente dico di quelle , che al Pur- 
gatorio fono desinate . 

Si rilponde.chclcanimcde’ fanciul- 
li, come quelle, che alla pena eterna del 
danno fono condannate, non da gì’ An- 
geli buoni colà fono guidate , ma sì bc- 
Stt.ìn 4 . nc( dice il Dottor Soto) da’ Demoni;, 
d'ft. 4 j. come niiniftri,& cfccutori della diui- 
3-iar.j nafentenza data contro del Padre loro 
Adamo».inzi della fentenza dello (trito 
i3 ' }• Chrifto data contra di loro : qui* 

renatiti fuerit ex aqua, & Spirito fan fio , 
non intuba in Rcgnum calorum : ma_, 
non già sì crudeli ,&?lKieri fi inoltrano 
verfo di quelli fanciulli, come nclle_j 
" «nimedanriatede gliadulti, pofciaclic 
■efli non fi fortopofero à quelli volon- 
tariamente, & perciò folamcntc le con- 
ducono alla prigione del Limilo, da- 
lie iui lardandole, altra molcllia non 
fermo loro. 

• Quanto poi afe Anime, che fono al 
■Purgatorio defluiate .non da glifpiri- 
■ t '’ ti maligni ( dice Alberto Magno , allc- 
Cìir.in S at0 Gabriello Biel ) fono menate 
a f' c pene» pcrciochc fono fante, 6 q_ 
fr .'i«/. < ami.he di Dio , ma fi bene da gli Ange- 
<, 5. Ut fa li fanti -, & può cfferc ( dice vn celebre 
fluì. f» f Dottore ) clic gli Beffi Demoni; le r.c- 
f>*i ■ compagnino fino al Purgatorio frc- 
vt/xp. mendo » dog'icndofi grandemente di 
hauer fatta perdita tale. Domenico 
Soto dice , che ciafcun'Anima è daf. 
l’ Angelo fuo Cultode portata al Pur- 


gatorio , sì per non fi per la via , sì an- 
co per hauerla à confortare, & confc- 
■ lare in quel le fuc graui & acerbe pene ; 
in guilàche vno fuole confolarc vru 
fuo caro amico, à cui qualche mal’in- 
contro fia accaduto , come l’cfTcrgli da- 
to dalla giuftitia qualche feuero miti- 
go , ouero à qualche grauiffinu pena., 
condannato. 

1 

DVBBIO QVINTO. 

S I dimanda, hauendo l’anima com- 
pita la fua purga con le peneaffe- 
gnntcle dalla dolina giuftitia » fc di Tu- 
bilo efee fuori di Purgatorio, & vaffe- 
neal Cielo.ò pure fc fi trattenga (come 
hanno dcttoa’cuni ) in aloni luogo de- 
litiofo, come nel Parodilo Terrcitre, 
per qualche tempo, auanti clic veder 
polfa la faccia di Dio , in cui la perfetta 
beatitudine confili e . 

Sirifpondc.comc al primo dubbiò 
di quello Capitolo s'è rifpoflo ,clie Int- 
uendo l’Anima fòdisfaro interamen- 
te allccolpc fue con la pena del Purga- 
torio , fubito , in vn momento , & mcn 
d’vn batter d'occhio ( dice il Theologo 
Soarez) è fatta beata, vedendo lddioà Sut J' **• 
feccia, à feccia, & nel medefimoiftan- 1 / 

tc,chcè pur bicui<fimo,efce di purga- ìl ’J e ’ 
torio, & fe nc volasti nel Ciel’Em pi- 
reo ; pcrcioche ( fecondo i Sacri Tlieo- 
logiii) le creature fpirituaJi in vn mo- 
mento , Se fenza mezzo alcuno fen_, 
paffeggio da vn luogo all’altro, cioè 
dalla terra al Ciclo , & così l’anima-, 
in vn’ifiante bcatafiritrouain Paradr- 
fo. E’communc opinione de’ Dotto- 
ri , che ogni anima vfccndo di Purga- 
torio fia dal filo Angelo Cuftode con- 
dotta in Paradifo , & anco da mag- 
gior numero d’Angeli , fecondo 
la fanrìtà , & i meriti di 
•' eia (cun’attima » co- 
me di fopra 
■s’è det- 
to. 

DVB- 
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• , ~ ’ te ne fono vfeite, & apparfo à viuenti 1 

DVBBIO SESTO. dimandar loro alcun i fuffragi; per libo- S. art}'. 

rarfi predo da quel le acerbe pene . Così U .4 Di* 

S I dimanda. fo le anime à voglia Io- ancora fi hà da dire delle Ànime del- c *h 
ro poflòno per certo tempo da’ luo- l’Inferno, &dcl Paradifo, che perdi- ?<*• 4 ci- 
gli i , & rcccrtacoli loro vfeir fuori, cioè fpen&tione particolare diuina polTono & SS' 
dal Limbo, Purgatorio, Inferno, c Pa- à tempo vicitc dall’Inferno , cdal Para» 
radifo . difò per idruttionc , de vtilità de’ viui . 

Si rifponde focondo la dottrina de’ Nondimeno habbiamo à dire con San 
Scolaftici Dottori, che nelìtm’anima ad Tomafò, che leanime de’ Beati, perdi- D y, ■ 
arbitrio fuo, nè per legge ordinaria può fpélàtioncdmina,à lor beneplacito pof- . ' * 

dal luogo vfeire, al quale dal Sommo fono andare doue elle voghono;òc que 
Dio è data detti nata; ma fe vogliamo da è la ragione , perche effondo quelle 
parlarcdi legge llraordinaria,& perdi- anime in ogni colà conformi al Diuin 
fpenfatione particolare di Dio, fi deue volere, altro non vogliono fe non quel- 
dire.chc pofiòno vfcirne,& quello à lo.chcDiovuolcjdcqueftoèillorbc- 
qnalchebuon fine, ò per beneficiodelte neplacito, gulto , ik volere; e perciò 
lieffe anime che appaiono, come quel le quando fi partonodal Ciclo » e vengo- 
dcl Purgatorio > clic vengono diman- no à noi per qualche nodra vtilità , fan- 
dar fuffragio ; oucro per vtilità di qual- no di certo, die quello è il voler di Dio. 
che pedona fecondo che pare à Dio , & In quello modo s’hanno ad intendere 
giudica meglio; che quelli giudici; à noi quelle parole forine da San Girolamo 
fono occulti, Se molto fccreti. Et per contra Vigilando : ^inmias ^tfofìolo- s jj- - 
cominciar dal Limbo de’ Santi Padri > rum , d~ Martyrum fojjc, rbi volucrint, rùnt 
dico,chealcunavoltanefono vfcite_», adejjefrafentes . gii*»,' 

come l’anima di Samuel , che apparuc 

al Rè Saul , come riferifee la diuina_. DVBBIO SETTIMO. 

Scrittura ;& fi deue dire col Cardinale 


Bellarmino , & altri Thcologi , quella C I dimanda , fc le Anime , così de* 
veramente edere Hata l’anima iftelfa di Beati , come de’ dannati , che ven- 

Samuel,& non fintione diabolica, co- gonoà noi per qualche nollra vtilità» 
me alcuni con poco fondamento han cclfino quelle di gultare la loro beatitu- 
detto, non penetrando l’occulto mille- dine, & quelì’altre di non fornirci tor- 
no della Scrittura Sacra, & non auuer- menti dell’Inferno ? 

tendoildetto dcll'Ecclcfiafticoal c.4.6. Si rifponde à quello dubbio col cele- - , 

che leua ogni dubbio . Così Moifoap- bre ThcologoDomenicodeSoto,che jJT/f 
paruccon Chrillosù’l MontcTabor. quelle anime, lequali perdtuinadifpcn 
Et altre ne poiTono elfer apparfe ne i fonone efeono da i lor Recettacoli,non * r t.^, ‘ 
tempiantichi,deliequali notitiaalcu- lafciano, nè anco per breue tempo, di 
ria non habbiamo . Dat Limbo de’ fan- edere nè beate , nè dannate , perche io* 
ciulli mduna riè vfeita . Et forni oppa- qualunque luogo andaranno, le beate 
ni d’vn fanciullo rifulcitato poi bar- vedranno Dio lenza perdere vn punto 
tezzato; rifpondo, che quell’anima non dellalor beatitudine: Etledannate in 
fù allòlutamente condannata da Dio , qualunque luogo' fi trouaranno, firan- 
preuedendo l’orationi di quel Santo, no dal tuoco Infernale rormentate,non 
che fi doueano fare per quello effetto . altrimenti di quello , che fono tormen- 
Et fra tanto delìmò quell'anima in vn tari 1 Demoni; , quali ouunquc vanno 9 
luogo particolare, fuori del Limbo, P<v forapre dai fuoco fono crucciati . 
rimcn re dal Purgatorio pui Óc più vof- 
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ronio, Bellarmino, de da Gregorio di BtlUr. 
DVBBIO OTTAVO. Valenza . E dato die fulTe vera , fi lià ld>- » A» 

di dire così à quello, come à g'ialtri, Purgai. 

S I dimanda, fetuttiquei Morti, che clic i rifufeitati così dal Ciclo, cornei D r ^- ♦ 
fono rifufoitati.de ritornati inqtie- dall’Inferno non erano quelli ancora f >Ht 
ila vita.ch’erano prima nel Purgatorio, beati , de quelli non ancora alleluia- *” 
ò nel Limbode’ Santi Padri, erano fi- mente dannati alle pene eterne. Ma 
curulcl’a tallite, e beata gloria , li come Iddio preuedendo , ciiedoueuano rifu- 


uv.no prima ficuri ? 

Si rifponde, elicsi, perche a’trimcn- 
ti Pefler nfufcitati , non (irebbe flato 
beneficio per loro, ma danno, & peri- 
’MuU ì<‘ co, lo; così tiene l’Abulenfc , de altri. 
4-i’tf -c- Ondcvjuci morti , clic furono ri ufoita- 
4 -&S-1. {, o., S.Mai tiiv , »da S. Nicolò, da S.Do- 
y : A'* nutrico, da S.l r. nccico.dc daa'rri San- 
ti, aflermano i Dottori, clic crino nel 
purgatorio ; fi crine quei che furono 
rii'ifcitati .la Elia»d . Cifro, de da Cirri- 
fio, erano ò ne! P.irgatoriojò nel Li ai- 
borie’ Santi Padri; tutti quelli, de gii 
altri erano ficuri dcl'a loro Calure »d£” 
hora trouanù con Chrillo nel Regno 
de* Cieli. 

Non parlo qui de* Boari, che in veri- 
tà pofleggono la gloria eflcntialc, clic 
confifte in veder Dio , nè de’ dannati 
allo iuta mente, e per vitina temenza, 
che quelli ta i, fecondo Sant’ AgolHno , 
co! Cardinale Be lamino, non poliro- 
no tornare in quella vita , & cfler via- 
tori : perche i Beati fono già deputati id 
zutixm xternam , de i dannati ad fuppli- 
ciunixtermm. E benché fi trouifcrit- 
to,dc lì dica, che alcuno de’ Beati, ò 
de' dannati fia flato rifufeitato, de ri- 
tornato in vita, come riferite S. Gre- 
gorio di San Fortunato, che rifu Citò 
vn’huoinodi vita (anta , detto Marcel- 
lo , il quale era flato da gli Angeli tona 
dotto in luogo deliuofo . Il figliuolo 
del Prefetto, che volle far forzai San- 
ti Agnefe,fùda lei rifufeitato, corno 
s M*x racconta San Maflìmo Vcfcouo; 
s^.i de molti altri Tene potrebbono addurre , 
a.Agnt. ir.aflìmcdi Traiano Imperatore , clic 
rcr leorationidi San Gregorio Papa-, 
li faiuafléjlaqual Hiftoria, però come 
colà finta e rit.utaca dal Cardinal Ba- 


funrc , differì la beatifìcationc di quel- 
li, de fi tanto li trattenne in qualche 
ottimo luogo, come occorfeàoucl Mar 
ccl’o: de lòfpefela tntenza di quelli» 
punendoli fià ramo fecondo la prefen- 
tcloro ingiuri itin , de peccati, in luogo 
particolare fuori dcli lnferno. 


Spieganti b‘ tremende qualità de lle pe- 
ne > tu., {finte del fuo-.o , con cui le mini- 
me fono punite nel Vurg.itortO • 

CAPITOLO QVARTO. 

DISTINTO IN DIECI DVBCIl. 



I dimanda, fc il fuoco del 
Purgatorio è veramente^» 
fuoco corporeo , de in che 
modo polli crucciare l’A- 
nima , ch’è fpirite. 

A quello dubbio rifponde il Bellar- BtlUr. 
mino Cardinale, de dice,efler comun dt 
parere, de fèntentia de’ Sacri Theologi, pu'g. e. 
quei fuoco del Purgatorio cflere vero , 1 1. 
de reai fuoco , de della medefimà fpctic 
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del noftro elementare. EtilSotodicc, 
tft.i » 4. lAbfq; dubio dicendum tfi ignem illic rea- 
difl.19. iter e jjt, <$■ realtter agere in anìmas , eJr 
D& monei , Etlafentenzadcl Signore è 
troppo chiara , Ite in ignem &termm -> . 
Vedi , che lo chiama fuoco -, pcrcioche 
nel tnedefimo fuoco con che fono tor- 
mentati gli fpiriti Infernali, parimente 
vi ardono, & abbruggiano le anime del 
Purgatorio. In che modo pei quello 
fuoco, che è corporale, polla afriiggerc, 
e tormentare l’anima, che c fpirito,è co- 
fa molto difficile da fa pere , per effer fo-, 

| >ranamrale , fornendoli Iddio di qud- 
o come iftromento della fnagiuftitiaà 
punire le anime. Anzi il Bellarmino 
confdTanon poterli da noi fapcreque- 
Billar. ft 0 modo, l'erijfima fententtn eff (dice) 
f*t rs non poffe in bac vita feiri , quomodo igms 
*' u * corporeus agatm aiimcm incor poream. 
, , . . Gi dà vna lìinilitudine il Donor Soto 
diti 10. P cr venire in qualche cognirione di 
4.1 ar.j quella verità. Dice» che l’anima non 
può dal corpo patire, fe non in quanto 
à lui Ita vrm?,c he pcr quella vnionc, el- 
la vien à fornire le palfioni di dolore, 
di gaudio, di triilezza ,che così anco il 
\AriH. x. Filofofo vuol dire: ^Affìcitur enim am- 
dt Ani - ma Utttia } & marorc ex corpore • On- 
mM ‘ de li come vnendofi l’anima al corpo , 

vieni dargli federe , & la vita, & dal 
corpo riccue ella i panmenti coli pari- 
mente fi hà da dire del fuoco de! Pur- 
gatorio , che vnendofi l’anima in vn_, 
certo modo fopranaturalcàquello, vie- 
ne non à dargli vita , ma à riceuerda lui 
il patire, Se in elfo fuoco, come invn 
carcere, lìà rinchiudi, che non polfa_. 
girfene , Se volare al fuo tanto bramato 
line, da Ielle fe le cagiona lèmma triftez- 
za, che è la maggior pena, che nel Pur- 
gatorio fi polla patire . 

DVBBIO SECONDO. 

S I dimanda» fo le penedel Purgato- 
rio fono maggioridi qualunque al- 
tra pena , elle trouar fi polla di quello 
Mondo . 


Sirdponde, chenon v’hà dubbio al- 
cuno, perche (come affermano tutti i 
Padri & Scolatici) tanto terribili, &C 
di cpita acerbità fono quelle pene , maf, 
lime quella del fuoco, che le più graui » 
c tremende che noi ftitniamo di quella 
vita, non fi polfono à quelle del Purga- 
torio comparare. L’Angelico Dotto- r>,Th.i » 
redicCjchequalfivog’iaminimapena 4. f**t. 
di Purgatorio, è più grane , & maggio- diR. io. 
re di qua' fi voglia mafiimo tormento» 1 - 1 
& pena della prel'entc)vi!a. Sant’Ago- 
llino anch’egli dire » Qu.ntuts fatui per ‘ 
ignem , gramor tnmen t rit die igms , qtiatn ,n •*' ’ * 7 
quidquid potè fT homo pati m bac vUa-j. 

Vuoi dire , che la pena di quel fuoco del 
Purgatorio, è più grauedi tuttoquel- 

10 , clic fi può patire in quella vita^ , 

E Sant’Anfelmo afferma Se dice, che D. Anf. 

11 minimo tormento dell’altra vita , è in tini. 
maggiore del più grande, che lì può 
trouate in quello Mondo, Sia.picrio- 

la quanto li voglia Ja pena di quel fuo- 
co , che Tempre ciuccia più d’ogni altro 
tormento di quella vita , per elfcr pena 
di quel fuoco purgatorio ,in(lituiro da 
Dio à quello fine folo per crucciare le 
anime , & purgarle perfettamente^ • 

Quindi lì vede, in quantoerrore fono 
coloro, che non fodisfanno in quella, 
vita con le buone opere, douc è man- 
co trauaglio. n 1 . u >■ « w> 

Il fuoco di quella Mondo ( dicono 
tno’ti Santi) ancorché fulfc di metallo 
ardente, có tutto ciò à paragone di quel- 
lo del Purgatorio , è come fuoco dipin- 
to-, perche quello noftro fuoco non hà 
più virtù, diedi abbrugginril corpo, fic 
per caufa del fon timer to del tatto è fen- 
titoancoradali’anima ; ma i fuoco del 
Purgatorio è di tal natura ,8e da Dio è 
flato creato di tal virtù ,che tormenta 
il corpo , Se l’anima . Etfo il fuoco per 
effcrc di angolo acuto. Se di natura., 
molto penetratolo, ritiene (come dice 
Platone) maggior efficacia, che ogni 
altro demento, quale farà la forza di ri**#» 
quel fuoco creato da Dio con angoli 
acuti, che penetrano» 
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Se entrano per tormentare l’Anima.; ? 
Ncn (ì può ingrandir più i’acerbità di 
quello f uoco Purgatorio , che dire » co- 
inè anco lo dicono i ThcoIogi,cderc-> 
vgualc,& il mededmo di quello dcl- 
]’ Inferno*, di modo clic» quel fuoco col- 
quale fono tormentate Icanimedanna- 
te,col mededmo fono cniaatc le ani- 
me del Purgatorio. 

I Santi, &: quelle pedone, che han- 
no 1 inumo qualche notitia delle acer- 
bi dime pene del Purgatorio» n’hanno 
detto cofe grandi, & inaudite, cornea 
l>en dichiarò quella ammirabile Santa 
durili ina, celebrata da molti graui Au- 
tori , laqualc cflendo morta , & hauen- 
do veduto in vna Valle tra due monti 
l’vnodi fuoco, & l’altrodi ghiaccio, tor- 
mentare moitcanimccon tormenti ter- 
ribilidlnù , pensò,chc quella Vallefuf- 
fe l’Inferno , fc bene tra il Purgatorio; 
Se ritornata poi per volontà di Dio nel 
biondo , andò per lo fpatiodi quaranta 
anni manifcdando,& predicando qua- 
li fòdero !c pene del Purga torio,col fof- 
frircacerbillìmc pene nel filo corpo fen 
za poter morire, & nel mezzo di tanti 
ilici crucciati gridaua , dicendo à quelli 
che la vedeuano . Vedete voi quelli tor- 
menti mortali , che io patifeoj Vi dico 
in verità, che non lì pollóne agguaglia- 
rci quelli del Purgatorio. Quali, & 
quante fòdero le pene che volontaria- 
mente patiuaquelta Santa , leggafi Ja_. 
fu a Hilioriadanoi fcritta nella Secon- 
da Partcdella prefente Opera al Capi- 
nolo primo , che fe n’hauerà piena con- 
xcntczza_>. 

DVBBIO TERZO. 

S I dimanda, come liapoflìbilc, che 
l’Anima podi fopportarc tanti , Se 
sì terribili tormenti, quali fonoqucl- 
1 i del Purgatorio , che ella non lì di- 
ftrugga » Se disfaccia di diremo do- 
Sa.in 4. IctC-» ? 

difi. 19 Si rifponde con vncc'cbrc Thcolo- 
Q-i.ar.ì, fio, elicle rimonto liaucflcà patire inu 


qucfto Mondo le [tene del Purgatorio» 

Bar non porrebbe, che non mortile per 
lavehemcnzadel dolore ; ma l’Anima 
fcparata dal corpo , come quella che è 
incorruttibile. Se immortale, vicn ad 
edere più iiabile. Se forte à fopporta- 
rc pene maggiori , Se perciò nel Pur- 
gatorio lènte maggior tormento, 
dolore ; nè con tutto ciò può ella di-' 
ftruggerfi , per edere di natura incor- 
ruttibile. 

Etè co fa di gran marauiglia, che le 
bene fono si eccedine le pene del Pur- 
gatorio, nulladimcno non turbano il 
giudicio,& la ragione di quelle Ani- 
me, come le pene di quefta vita turba- 
no,chcallc volte perle padioni gli huo- 
mini efeono fuori di fe , Se rimangono 
infonditi , & lìolidi. Ma le Animo 
del Purgatorio in quelle pene fono sì 
quiete, che amano Dio,& fanno ai- 
tre loro attioni, come fe non patidero 
pena alcuna; onde per quello, la Chic- . ,, t 
fa nel Memento , clic el la fà per i M or- 
ti , vfa quelle parole, Qui dormamt ù» 
fonino pacis. 

DVBBIO QVARTO. .. 

S I dimanda, fole anime del Purga- 
torio fono tormentile da’ Demo- 
ni; : pcrcioche d legge nella vita di San . 

Bernardo d’vn Mònaco , ilqualc dopò GuLm 
raortefù dato àquatcro Pemonijda-. v t * s ‘ 
tormentare. Parimente Beda>& Dio- 
nido Cartufiano riferifeono di molte 
Anime, che non erano dannate, ma_. , nfio. 
erano torrnen caie da’ Demonij . Àngue. 

Si rifponde , ch’è comune opinione ,., 9 . 
deThcologi , che le Anime del Purga- d ienyf. 
torio dano tormentate non da i Demo cart. de 
ni), ma dal fuoco dell’Inferno. Lara-, a- tteu. 
gioneè(comc dice il Soto) per edere' sa in 4 . 
elle figliuole di Dio,&heredi de! Re- diff.41- 
gnodi Chrifto. Tacque vcro[dicc)Ditmo 
ues eas torquere cxifhmaturrfuu flint fi- 
liti Oc^eiusq-, regni btiredes, etcobtircd.es 
Chtiflnfed fiamma ab Inferno ex a la s eas 
«jinpurgat . Si può rifondere inaltra 
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s. Brìg. maniera a quefto dubbio; clic nel Pur- 

lit.+.Rt gatorio( come fi caua da piu riuelatiom 
utUt.c. di Santa Brigida , del la Beata Giouan- 
*■ n.i, Maddalena , & d’altre ) vi è vn luo- 
B.Uanx g Q più profondo habi ta tato da’ Diatio- 
*7* ]r, nel quale fono tormentatele Anime 
•' di coloro, clic commcflero grauiilìmi 
peccati , onero di coloro clic pcrlcucEV* 
rono in eflfi fin’altinc della vita loto, 
ma veramente pentironli fu’l punto 
della morte, tk quitti furono deftinate . 
Di quello parere è ancora il Padre 
Tr.Ar. Arias, & dice, clic alcuni huomini, i 
alelmit. quali clìcndo dati grandi peccatori , & 
chrifli hauendo villiato molto tempo in pec- 
traci. csto , fi vengono à conucrtire per via 
es f - 9’ ordinaria vicino alla morte , come non 
refta loro molto tempo da far peniten- 
za in quella vita , eia loro conuerlìonc 
non tal llraordinaria , vengono ad ha- 
ucr molto lungo purgatorio ,& le più 
graui pene, che in elio fi pati (chino. 
Di quelli diccua la Beata mirabile 
Chriltina , laqualc vidde le pene del 
Purgatorio, clic llauano nel luogo piu 
ballo di detto purgatorio, & più vicino 
à quello dell’inferno , & che il tormen- 
to dicofloro non dkfcriua niente nella 
grauezza da qucllode’dannati . Non 
ti par bella grana, fauor ringoiare di 
queU’anima»che llando»per i tariti fuoi 
grdnittìmi peccati, fu’l punto dtlf’etér- 
na danna none, & di e.ler gettata per 
fempre nelle £àme deit’Inferno , le fia 
fitta grafia convn’atto di vero penti- 
mento di ridurli in co tede luogo pro- 
fondo del purgatorio à fare la conde- 
gna purgationc per vn certo tempo , 
benché lungo, con fperanza ficura di 
vfeirne fuori vna vota? Quel Va orauo- 
nc, fecondo il imo giudico, panni pia , 
verilimilc, &c molto ragioninole • sì 
che pollìam dire, clic generalmente le 
anime del Purgatorio non Cono tor- 
mentate da’Demonij, ancorché alcu- 
ne per cali particolari ,& graui fiano 
da loro tormentate. 


DVBBIO QVINTO. 

S I dimanda, fc la minor pena del 
Purgatorio fia maggiore d’ogn’al- 
tra,che in quella vita fi polla patire . 

Si rifpondedisì fecondola comune 
opinione: & coli s’è concimilo di (opra 
nel fecondo dubbio; Ma fecondo S. Bo- Sona»'. 
nauentura fi rifponde , clic fi ritroua in+.dìf. 

alcuna pena del Purgatorio, minore di io. art. 

qualche pena di quella vita. Qn.cfcn- 1 • 
tenda { dice il Cardinale Bellarmino) r j e ' • ll ’ i 
tnihi placet. Et prouando egli quella 
opi nionc,dicc, che può clferc , che rao- ’’ 
ra vno , & non porti icco altro debito, 
cbcd’vna parola orio(a; & che pare co- 
fa incredibile i che alcuno debba patire 
per vna fola parola otiofa fupplicij , e 
tormenti più graui di tutte le pene di 
quello Mondo. Di più condì per au- 
lètiche riuelationi predo il Venerabile 
Bcda la pcnad’aicuni eder tanto poca, 
che pare non patifeono niente, come 
fono quelli, che furon veduti in luoghi 
ameni, & lucidi, veftibdi bianche vdb . 

Et pure quelli luoghi pertengono al 
Purgatorio . 1 1 Dottor Soarez però di- 
ce , che eden do quelle pene di quella 
vita , &dcl Purgatorio di nature diuer- 
fc , non fi può fare certa comparationc 
tràdiloro. * 

DVBBIO SESTO. 

S I dimanda , fe le pene , con che fo-' 
no tormentate le anime del Pur- 
gatorio , crucciano fempre vgualmcn- 
tedal principio fin’al fine fonza rimet- 
terli punto ; ò pure pian piano vanno 
Cremandoli (in chcgiongono al fine . 

A quello dubbio rifponde il Bellar- Biliari 
mino, edere cofa più probabile che vtfuf. 
le pene del Purgatorio vadino man- 
cando à poco , à poco • & lo raccoglie 
dal la vitadi S.Malacbia , il quale oran- 
do per vna fua ferrila già defunta , ella 
« e volte apporne al frate! lo , inoltrar»- > h 

do fegui » ep.udi fuoi ìùiimgijXiciucua 
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alleuiam 'nto * &diminutioncalJc fue 
pene fin clic iù .liberata . La prima vol- 
ta gli apparuc veftita rii nero , ma fuo- 
ri della Chiela . La feconda volta den- 
tro il Limitale del'a Ciucia , veftita., 
d'vna velie alquanto ofctira. Laterza 
volta apparuc tutta gioiofa » veftita di 
bianco, &: dauantiall’Ait.irecon gli al- 
tri Santi . Dal che conobbe il Santo ef- 
fer liberata laforclladal Purgatorio, & 
fecondo clic egliandaua facendo ora- 
tionc.à lei parimente le penefminui- 
uanfi . Damo!tcaltrcvifioni,& riueia- 
tioni fi può cauarc quella probabilità, 
come à lungo raccontano Beda.Dioni- 
fio Cartufiano , & altri Autori . 

DVBBIO SETTIMO. 

S I dimanda , fe le Anime del Purga- 
torio fanno quanto tempo deuo- 
no dimorare in quelle pene , alle quali 
fono dcllinate per fodisfar’ à pieno alle 
colpe loro . 

Si rifponde fecondo l’opinione del 
Dottor Soarczjdie partendoli ì’Ani- 
ma dal corpo, sà molto bene lo ftato 
fuo , & quanto tempo liabbia à ftnro 
ne' le pene de! Purgatorio , eflendo co- 
là deputata. E quello fi può vedere dal- 
le tante nuciationi ,& appantioni del- 
le ltclTc Anime addimandando a’ viui , 
che facendoli quello , òquell’altro fuf- 
fragio per loro , fi veniua à dar fine alle 
lor pene , & vfeire tolto di Purgatorio . 

DVBBIO OTTAVO. 

P Oiche l’Anima conofee , & sà il 
termine prefifto alla fuapcna, fi 
dimanda , quanto tempo , alla più lun- 
ga , habbia à crucciare in Purgatorio 
per fodisfare alla pena delle colpe lue, 
», li % per grani, & enormi che fiano. 
de Pier* Si rifponde col Cardinale Bellaimi- 
tA 9 ^ no, c Gregorio di Valenza, che la co fa 
inhb.x. * incerti ftìma , e che non fi può fe non 
de gtm. temerariamente definire ; perche fe- 
Celumt. condo il debito clic colà poruno lo 


Anime, cosi ancora più, e meno v’hau- 

noà Ilare. 

Fùgiàvn Thcologo, altrimentiec- 
celiente, & di gran nome, ilqualehà te- i 
nutochc ndìunoccrucciatoin Purga- q. dt 
torio piùchedidicci,ò venti anni. Al- fiat ani. 
la cui opinione repugna »& contradice peftmer. 
La confuetudine della Gliela, laqualc Set. in 4. 
celebra 1 facri Anniucrfarij per i De- d.n.19. 
fontijbcnchc conili, che fono morti in- ? 
nanziaicenco,&duccntoanni,& più; *’ 
ilche certamente non fi farebbe , fc la_, 
Giie'àcreddTe , che le Anime non fo- 
no punite oltra i dieci, ò venti anni . Al- 
tramente rifa in vano , & inettamente 
pregarebbe , la qual colà non fi deue 
dire. 

Il Venerabile Bcda ne!l’Hiftoria_. Sedali. 
Ang'icana dice, che furono inoltrate j.c. ij. 
alcune {iene particolari del Purgatorio 
ad vn cert’huomo , & che gli fu detto , 
che le Anime iui detenute fi doueuano 
faluare tutte il dì del Giudicio, ancora 
che molte di quelle con l’orationi , di- 
giuni, & limoline de’viucnti, & fpe- 
cialmentccol Sacrificio dell’ Altare fia- 
no aiutate, acciò fi liberino ancora aua- 
ti il dì del Giudicio . Douc chiaramen- 
te dimoltra , chealcuni già Defonti ha- 
no da Ilare nel Puigatorio fino al dì 
delGiudicio. Simili vilìoni approba- 
tiftìme hauute fipotrebbonoapporta- 
re, tolte da Tomafo Cantipra tenie, & 
da altri. Dunque non è dubbio, che le 
{iene del Purgatorio fi pofiono cften- 
dcrc oltra 1 dieci , ò vin ti anni , & ol tra i 
cento, & nulle anni ; Si comeancove 
ne fono in Purgatorio delle pene più 
breui,per cfcmpio,d'vn’hora,di più 
hore , d’vn giorno , di più giorni , d’vn 
mcfe,di più mefi ; d’vn’anno, di tre an- 
nidi cinque, di diecianni, & và nume- 
rando ; perche»come fi c dctto,fecondo 
il debito piccolo, ògrande, che !à fi por- 
ta ; così ancora vi lì hà da ftare,ò poco, 
ò lungo tempo, fin che farà feontato af- 
fatto. Sia dunque come fi voglia, eh* 
quello è vn fegreto nel petto diDiori- 
pofto, chea fuo tempo fi farà chiaro, 

&ma~ 
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& manifcfto» qual’hora i>er maggior 
noftro bene ilà incognito , & celato . 
Facciamo pur noi dal canto noftro rut- 
toilbcneà noi potàbile, acciò pollia- 
mo felli fare il molto , e’1 poco di quelle 
atrocitàme pene diqucl tencbrolo car- 
cere de’ purganti. . , ■ . 

DVBBIO NONO. 

S I dimandatile cofa fia pena di dan- 
no, & s’è pena fra l’altregrauità- 
ma_,. 

D Th'. Si rifponde fecondo i facri Theo'o- 
4. dia. gì» che la pena del danno , non è altro, 
»o a i. elle la priuationc delia beatifica vifione 
4 rt\. di Dio . Et quella è pena molto graue , 
D. Ant% de incomparabile per quel'e aitimi 
}■ i. ri.*, gufile : perche quando vfeite dalla car- 
ia. e: 1. ne hanno i'intcl letto più chiaro per co- 
nofeere, & fèntirc quanto Ibmmo bene 
è veder Dio,& goder o,Se hanno la vo- 
lontà libera da gli impedimenti di que- 
lla vita , Se con perfetto amor di Dio 
hanno intenfitàmo dcfidcrio di vede- 
re , & goder elfo Dio : Se come la dila.— 
tionedclla colia buona , amata , Se defi- 
derata,caufa pena j la dilationedi que- 
lla beata Vifione , laquaie effondo in fc 
di bontà , & foauità infinita, è tanto 
amata, & defiderata , caufa pena gran- 
diffima. 

Dalla pena del danno che patilce-/ 
f anima nel Purgatorio per vederli, per 
fua colpa,priua del fommo bene, nafte 
in efla gran triftezza , & affiittione , & 
quella è maggiore di qual fi voglia do- 
lore , & afflittionedi quella vita , eften- 
do , che la beatifica vifione di Dio ( Ja_> 
ualc viene impedita per la pena del 
anno ) è tale, che il poftedcrla ( dicono 
i fanti Dottori )vn fol giorno, e più che 
pofiedere tutti i beni di quello mondo . 
Hor fi pendo quel le anime , clic per lo- 
roncgligenza, Se colpa , fono ritardate 
dal fruire quel tan to bene , & da e(Te_, 
tanto defiderato, nefentono grandità- 
raa triftezza . Da qui fi racccoglie, che 
douemo far gran conto de' peccati ve- 


niali, poiché età ancora dpoflbno far 
ritardare dal vedere , & fruire Dio, be- 
ne immenfo , Se infinito. 

DVBBIO decimo; 

S I dimanda , fc fotto quello nome di 
Purgatorio , vi fia altro luogo nel- 
l’altra vita , nclqua'eriducendofi alcu- 
ne Anime non fentono pena alcuna di 
fuoco, nc d'altro fenfo, foioc’hanno vn 
grandilfimo defidcrio di peruenire à 
Dio. 

Si rifponde, che sì,fccondo l'opinio- Turrter. 
nedclTurrccremata , del Bellarmino ^ t ani - 
Cardinali, Se d’altri . Si hà nelle riucla- 7 ’ 
tioni di Santa Brigida, elferui treluo- 5. Bng. 
ghi fecondo la diuerfità delle pene di- 
llinti; nel p rimo, che c (xù profondo, vi **/• c. 7, 
fono le (iene mo’to crudeli , Se accrbif- 
fime. Nel fecondo men acerbe. Nei 
terzo , non vi è pena alcuna di fenfo , fe 
non vn defiderio grandedi veder Dio , 
che anche quella è pena di danno. Ter- 
tius vero focus fupcrior (dice il tefto del- 
la riuelatione) voi nulla alia feena 
defidcrium perueniendì ad Deum . Il Ce- 
mentatore fopra le riuclationi di Santa c»nf*l. 
Brigida dice, puòelferc, che l’Anima-, inttd.c. 
nel Purgatorio venga à purgarli quan- *»t» j. 
toalla pena del fenfo, ma che nonef- 
fendo ancora fatta habile, Se idonea à 
veder la beatifica villa di Dio, fia traf. 
fcritain quello terzo luogo , detto Pur- 
gatoriodi defiderio, doue l’Anima con 
quella dilationc, Se ardente defiderio 
vicn’àdifporfi , & purgarli perfettità- 
mamente per entrar beila fonanti al 
filo Dio , Se Signore . 

A quello fono fauoreuoli molte ri- Seda lì. 
uelationi, particolarmente quella del f.Hifta. 
Venerabile Beda, doue dice, clic ad vna atnghc. 
certa Anima, la quale era ritornata al 
corpo, riferfe hauer veduto ( oltre l’ In- 
ferno , Se il Purgatorio ) vn luogo in_, 
guifa d’vn prato , molto vago , ameno. 

Se rifplendente, nel quale vi chmora- 
uano alcune Anime, lequali neflfuna-, 
pena di fenfo patiuano, fuori che erano 

pti- 
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priuc delle, chiara > Se beatifica visione 
di Dio , clic perciò non clfcndo ancora 
làttei dune; , In u -unno hifognoc.’vua 
tal forte di purga » cosi detta da Tlieo- 
logi , pana lanini . A quello luogo non 
e contrario il Cardinale Bellarmino» 
hb *di ariZl • !nnr cuo|c» che di ciò par ando 
p u ‘ r *‘ tr 1 àiccih'idetur nvhtd:cenduni,non effe hn- 
cjf.j, probabile* t ilcm aliquem Incum reperiti; 
cìeterum tinftnod’ locum ad Ture ater atm 
petti nere ;&■ fi entm :bi nulla fit pana 
fenfus* tamentjl pana damili ■ Et poco 
dopò foe giunge > dicendo-, itaque ent 
io us ttic mtnlfimum Turgatorium » & 
qua fi career quidam Scnatonus > atque 
homratus . 

Diciamo dunque noi » che in quello 
luogo ci vengono alcune Anime giu- 
fte, finte ,tk molto care à Dio» le quali 
per alcuni didietri leggieri non eflende. 
ancora idonee , quiui purgano tali col- 
pe loro. Così J’animc di coloro cht-> 
non hebbero vn perfetto delìdcrio di 
andar à goder Iddio neH’etcrna beati- 
tudine. Ne riabbiamo l’efempio di mol 
te Anime, come fi può vedere dalla., 
Vitadi Santa Gertruda» dai Dialoghi 
di San Gregorio , di Santa Brigida-, » 
particolarmente d’vn Santo Eremita , 
ilqualc perche non riebbe quello defi- 
dcrio,fù per alquanto fpatio di tempo 
detenuto in quello purgatorio, cóme 
la Bcatifiìma Vergine Maria riuelò al- 
M. Brig. la fudetta Santa. Et ideo (diccua ella) 
M. 4. u ammattirne Ueremiu decine tur mine in 
ut Utì». jIIq 'Purgatorio de fi derii » z>bi nulla pa- 
ca? 117 nae ft,nifi folum dcfideriitm peruenien- 
di ad Denm . Vedi , che quello luogo 
è dilaniato Purgatorio di deriderlo , Si 
Spenofo in fuo genere, e tutte le 
Anime, che im dimorano, 
fono anch’cflc parteci- 
* pi de’ fuffragij , 

che da’ fede- 
li fi fan- 
no 

nella ChicfaJ 
* di Djo . 


S' incorniti' ia à trattare de i Shffragjjicbc 
da’ f deh fi fanno alle minime 
del Turgatono . 

CAPITOLO Q_V I NTO. 

tt/ST/NTO /N SE/ DVUB/I. 



D V BBIO PRIMO. 



I dimanda, di quante (or- 
ridi fuffragn fi ri tremano» 
& che colà ria fuffragio . 

Si rifponde, clic cinque 
fono i fuffrngij,ò vogliam 
dire aiuti , come da’làcri Concili] Fio. 
rentino»& Tridentino; da San Grego- 
rio, da Sant’Ago(lino,da San Tomaio» 
da tutti i fanti Dottori, &da’Scolaflkri 
fi raccoglie , chealle Anime dar fi poC 
fono. Il primo, dire, ò far dire Mede per 
loro. Il fecondo, le orationi,così voca- 
li, come mentali . Il terzo , le limofiné, 
& le opere pie, che fi fanno à poueri vi- 
genti >à nome dei Defon ri. Il quarto, 
i digiuni, le penitenze, & qualunque 
altra opera meritoria , die fanno i viui, 
dando a’ defonti la fodisfatrionc di ef- 
fe ; accioche feon rata gli fia tanta pena, 
in luogo di quella»chea’ viui, per quel- 
le opere feontare fi doueua ; & quella è 
(fecondo San Tomaio ) la propria dif- 
inirione, chea! nome di Suffragio fi 
deue darc.Il quintofufTragiojlòno l’In- 
dulgenzc, V 

DVB- 


Conciì. 
Fior. cJ, 
T mUnt. 
Srjf. a y. 
de puro . 
S. Grog. 
Papa e* 
non. 17 . 
qutft. a. 
Aug. in 
1 Inchi- 
ni '. q. 7 » 
D.Tho. 
et cmnts 
Schei, in 
4. dii 1. 
IO. ó> 
4 Si 




Digitized by Google 



Del Purgatorio . Parte I. ìtfi 


DVBBIO SECONDO. 

S I dimanda, fei Suffragi) dc’viuenti 
giouano infallibilmente alle Ani- 
me del Purgatorio . 

Si rifponde , che sì j perche le fodif- 
fattionidc’viuenti (òno fondate in giu- 
ftitia) hauendole ordinate Iddio, & ef- 
fendoui promeflà di lui , & perciò il Si- 
gnore infallibilmente le accetta. Et qui 
li potrebbe muouerc vn’altro dubbio ; 
fe le fodisfàttioni noftrc 'vagfiono 
tanto peri Defonti > quanto vagliono 
per noi : à quello fi rifponde , che sì' : 
Verbi grana, Vn Viuente ,clicfivn’o- 
pera fodisfatroria , fe egli l’applicaffe.^ 
à fe fteffo,toglicria via ( come per efcm- 
pio)quattro gradi di pena, clic egl i deue 
pagare in Purgatorio) hor applicando- 
la à qualche Defon to, gli toglie via pa- 
rimentequattro gradi di pena -, perche 
1 ‘ fe quell’opera vale tato, à qual li voglia 
ches’applica , ha il mede fimo valore . 
D.Aug. ' Che i Suffragi) giouino infallibil- 
de (urA mente a’ Defonti non hà dubbio, pcr- 
pto mor. che è verità cattolica . Sant’ Agoftino , 
s.D«OT* S.Giouanni Damafceno, S. Dionifìo 
fan fer. Arcopagita dicono effer flati inrtituiti, 
de fuffr. & ordinati i Suffragi) da i Santillìmi 
Ktrt - A pofto'i, & che fin da! tempo loro , fo- 

toìonyf. noftatifempre in vfo nella Gliela di 
Dio. Dopò gli Apoftcli , ancoram tut- 
ti i Santi, & in turai buoni Cbriftiani 
Minar. r j trouaw partico!ar’affetto,e defidc- 
rio d’aiutare le Anime del Purgatorio . 

DVBBIO TERZO. 

S I dimanda, fei fuffrdgijelie fi fan- 
no per alcuna Anima particolare, 
giouino ancora { quanto alla fodisfat- 
tione) alle altre Anime del Purgatorio. 

Si rifponde à quello dubbio , & fi 
debbe dire, che i fuffragi) non ahri- 
mehti giouanoà i Defonti, fe non in 
quanto fono applicati da ì viuenti fò 
fono fitti da elfi , con intcntionc»chc 
- gabbiano à gicuarcà i Moni; Et fi 


poffono applicare in dtìè mòdi ! . Vno è 
in comune à tutte le Anime del Puri 
gatorio. L’altro in pnrucoiareà qual- 
che Anima . Se fi applicano alle anime 
del Purgatorio in comune , vgualmcn- 
tc giouanoà tutte in diminuire la pe- 
na, che pati (cono . Et può edere , che fi 
liberi qualche Anima del Purgatorio, 
perche può effere, che fi troni qualche 
Anima , alla quale redi tanto poco per 
finire di purgarli, che con quei lo, elle 
gli viene dal fuffragio comune , finita 
di fodisfare in tutto , Se così fe nc voli 
in Ciclo. 

Ma fe fi applicano in panico Jaread 
alcuna , ò più Anime , giouano à quel- 
le folamen te, alle quali fonoapp’icati -, 
che così infegna li Cardinale Bellarmi- 
no, deprima di lui San Tomafo) per- D T j 7a 
cioche, dice egli , la fodisfattione de’ a da ; j 
fuffragi) dipende dalla intendono di « r ». A.* 
colui , che fa Papplicationc ; per quello 
gioua fellamente à chi fi applicano . Le 
parole del Dottore fono le foglienti. 

Quod aHtem(dicccg\i)bcec fuffragia par- Stilar, 
ticularia foli il li profìnti prò quo fiunt , ** 

patet ; nam applicata eiufmodi honorum PHr l tU 
pendei ex intentione applicanti s . Dalla c “^' 
folutione del fopradetto dubbio fi ca« 
ua ,che efiendo la fodsfattionede’fuf- 
fragij,che i viuenti fiinno, finita , quan- 
to più fono quei, à quali fi applica, tan- 
to meno nc tocca à ciafoheduno . Onde 
i fuffragij comuni applicati à tutte le 
Animcde! Purgatorio, à ciafoheduna 
giouano più ò meno , fecondo il nume- 
ro di elle Anime, che fi trouano nel 
Purgatorio; meno , quando fono mol- 
te; più,quandofonopoche. 

DVBBIO QV ARTO. - 

S I dimanda, in che maniera Iddio 
difpenlà i fuffragij, che fi fanno da’ 
fedeli per le Animcde! Purgatorio ,& 

a uanta portionc ne tocchi percialcuna 
i effe ; perche par cofa difficile, che 
efiendo da qualche pedona recitata 
Vftst- Corona-» oucro data vna piccio- 

la 
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la limofina » come fra tante mig’iaùu 
d’ Anime fi pofla diuidcrc, & à dafche- 
duna toccarne la fua parte . 

Si rifponde, che , fc clfc.ndo detta la_. 
Corona per qualche anima particola- 
re. Iddio all’hoiaapplicarà à quell’ Ani» 
ma tutto quel bene, & (àcisfattione.chc 
ha guadagnato colui in dire la Core* 
na : Ma fc la Corona vien detta in co- 
mune per tutte le Animedel Purgato- 
rio , quella li vicn’ad vnirecon tutti gli 
altri lulfragij , che fi fanno da tutti i fe- 
deli nella Chicfa Santa-, Iddio poi li di- 
fpenfa fecondo ibi (ogni di ciafcuna di 
quelle Anime, in gui fa che farebbe vn 
prudente Difppnfìero d’vn qualche 
Monaftcrio, che eflcndo mandata ad 
a'cuno di quei Rcligiofi vna picanza da 
vn fuo parente, egli glie la dà : ma le li- 
moline , ch’entrano nel Monaftcrio in 
comune, fono dal Difpcnfiero compar 
titcà tutti i Frati vgualmcntc, ma però 
ne la miglior parte à quei,ch’ei vcde»& 
sa hauerne maggior bifogno , come fa- 
rebbe, gl’infermi, deboli, & molto vco 
chijfccondo che dalla difcreta,& frater- 
na carità g’i c dettato . Così potiam di- 
re, che li diporti Iddio Signor noflro in 
difpenlàre i fuffragij , così particolari , 
come comuni» nel modo della fimilitu- 
dincquìda noi deferitta, comparten- 
do , come buono Difpcnfiero quei fuf- 
fragfj tra quelle Anime del Purgato- 
rio, in particolare à quelle Anime, a’ 
quali dagli amici» & parenti fonoap- 
p: itati , quelli poi» che fonofatti in co- 
mune, gli comparici tutte, ma più, ò 
meno portione à quelle» die n’hanno 
maggior , ò minor bifogno j onero a 
quelle, che meglio faranno difpofte-, fi 
come quando fi dicono delle Mede per 
k Animedel Purgatorio in comune-» » 
Iddio applica quelle Mede à quelle-. 
Anjme>che n’hanno maggior bifogno-, 
oueroà coloro , clic viuendo in quello 
mondo hebbero maggior diuotione-. 
nel Sacrifido della Melfa ; ouero anco- 
ra come vogliono alcuni Dottori , à 
quelle che furono ip quella vita molto 


affettionateA' miléricordiolè verfo le-/ 
Ani me del P urgatorio , &c v/àrono grà 
follecitudinc, & diligenza in porger lo- 
ro fuffragij di Mede, limofìne, digiuni, 
orationi, & altre opere pie, ò di penali- 
tà che fiano -, à quefte tali Anime Iddio 
fingolatmentc fi moftra milcricordio- 
fo, liberàdole prcllodallc pcnedcl Pur- 
gatorio , fccondoquel detto di beatitu- 
dine : Beati miferteordes , quoniam mife- 
ruord.am confi quentur . 

DVBBIO QVINTO. 

S I dimanda, fealcuna perlbna, dopò 
bauer fiifTragataalcuna Anima con 
Mede, orationi, limofìne, ouero con 
liaucrgii applicata alcuna Indulgenza , 
nella quale fi dà facoltà di liberar vn’ 
Anima dalle pene del Purgatorio, fe 
debba ( dico ) cedarc di darle più alcun 
fuifragio.pcnfàndo ch’ella non ne hab- 
bia più bifogno. 

Si rifponde, che in modo alcuno nó 
fihàda rcflarcdi fuffraga re quell’ Ani- 
ma , pofeiache fc bcn’è vero , & fappia- 
mo , che fe guadagnando ella quell’in- 
dulgenza plenaria elicgli è applicata , 
efee infallibilmente dal Purgatorio-, 
Non potiamo però là per noi in che di- 
fpofmoneftia quel l’Anima per guada- 
gnare l’Indulgenza -, nè anco fappia- 
mojfcil viuo fa diligenza necedaria, Se 
quale conuiene per guadagnarla : Et 
però è bene non lalciar mai di farfuf- 
fragij per i Defon ti » & applicar loro 
moire volte l’Indulgenze . Et farebbe 
bene ( confcglio fanto dato da graui 
Dottori )clie volendo il Viuo fuffra ga- 
re altun Morto » doueria prima forma- 
re la fua intcntionc , che non giouando 
à lui i fuoi fuffragij , per eder in Cielo , 
ouero nell’Inferno , di applicare quelli 
ad altri fuoi parenti, amici, ò benefatto- 
ri, ouero ad altre Anime, che n’hauera- 
no bifogno, che così gioueranno loro -, 
Et però è bene hauer fempre quella-, 
vniucrfàle in tcn none»dopò d’hauer a p- 
plkato al fuffragio à quell’Anima par- 
ticolare. 


Siti in 
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tfcolare . Ne anco debbiamo recare di 
aiutare co' noftri fuffragi quei Defon- 
ti , c’hanno vinato lodeuoimente in_. 
queto mondo» Se fono (tate pcrfonc di 
gran finti rà » Se perfettione » percioche 
auuienetahio'ta , come dice Gabriello 
Bici ,che perfone di maggior fàntità > 
per abbracciai^ feruigio di Dio opere 
di gran rrauaglio,& difficoltà » cadono 
par occafione di tali opere in alcune^ 
colpe veniali » dalle quali fi liberano 
perlòncdi minor virtù » per non liaucr 
animo, nè fortezza per opere tali . Dal 
che procede, chcallevolte perfine più 
fante, &di maggior merito , alle quali 
nel Cielo toccherà maggior gloria, ha- 
ueranno più purgatorio, clic altre di- 
minor merito ,.Se ordinate à gloria^ 
minore. 

DVBBIO SESTO. 

' J ' ■ * ' * y ’ • ‘ ; ' ' ’ 

S I dimanda,à chi porta maggior aia 
to,& beneficio il fuffragio fatto per 
i Morti, òàcolui che lo fà,oueroàquci 
Defonti , a’qualiè applicato ? 

Si rifponde, che cohfiderandofi il fuf 
fragio,coine opera fati$fàttoria,in qua- 
to che rimette la pena al Defonto ,alla 
quale per cagion delle fue colpe era te. 
nutodi fodi sfare, ad erto è di maggior 
giouamento il fuffragio, che à colui che 
lo fa,& applica, venendo in ciòà priua- 
re fe fteflo, come per elcmpio » facendo 
oratione, ò digiunando, ò battendoti 
con dilciplina , che mediante tali opere 
fienali, gli farebbero in quella vita , ò 
nel Purgatorio rimedi tanti gradi di pe 
na , & prillandotene egli , vengono ri r 
medi, & cancellati quei gradi di pena 
temporale à quei Defonti , a’ quali quei 
fudragij penofi fono applicati. Male 
vogliamo confiderare il fuffragio come 
opera meritoria fatta in carità , fi ha da 
dire , ch’è di maggior giouamento al 
Viuo fu dragante , pofciache per l'ope- 
ra cheeg'i fa, & applica alle Anime del 
Purgatorio , vicn’àconfègaircaccrcfci- 
mcnto di grafia qua giù in terra , & in 


o 

Cielo vien’à meritare gloria eflcnriale 
-pcn'animafua ,ondcd vede, che non 1 
perde niente del fuo , anzi fa guadagno 
grande de' celali tliefori: perche quan- 
do il viuo prende alcuna opera fienale 
percagionedcl morto, come difcipli- 
narfi, digiunare , ò far’ oratione, ouero 
dare limofina , allhora gli riman intie- 
ro il fuo merito in Ciclo, acquidato per 
quella buona opera, onde per quello 
non fegli diminuifeeeofà alcuna , anzi 
gli crcfcc à doppio, quando fa l’opera 
perifDefnnco, più che (èli diteiplinaf- 
(è perfe flelfo ; perche fe per fe (ledo fi 
dilciplina , non farà mai più che opera 
di penitenza , madifeip inandod per il 
morto, alla penitenza^ aggiunge la ca- 
rità, con la quale d- inerita molto ap- 
preso à Dio; & quella fola ragionedo- 
ucrebbe badare per farci molto fer- 
itemi à fare tutte le opere, che poteffi- 
mo perii morti . 


■ 4 

— 


Del primo Suffrago de’ Morti , rh’èilf '*• 
crofanto Sacrificio della Meffa . 

CAPITOLO SESTO. 

DISTINTO IN NOVE DVBBIt » 



DVBBIO PRIMO. 

■ : 

I dimanda, qual diffrante fra 
tutti glialtri fiail principale, 

„ & più efficace per liberare le 

Annue dal Purgatorio . 

Si 
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Si rifonde fecondo Sant’Agottino, 
San Gregorio» & gli altri Dottori, t (fi- 
le ii Santiflìmo Sacrifìcio delia Mclfa : 
Intcr omma ( dice il dotto Bici ) mortuo- 
C»hr 3 . rum f H ff ra ^ ia quinium ad liberattonrm 
Mr* n ' de funi forum ,ercellit Eucbarislu otta- 
leu « 7 t,n P ' r m *nvs facerdntmtu, Ecclefia tnitu- 
' 5 7 ftrorurn . La ragi ->nc è, perede in quello 
finto Sacrificio vi u contiene» Se li offe- 
li lire veramente» & realmente i! mede- 
fimo Chrilto , che per i pcccaridi tutto 
i fan ondo s’offcrfc fu’l legno della Cro- 
ce . Quella è dottrina del Sacro Conci- 
lio diTrento,douc parlando del Saci i- 
ficio della Me la » Si de'la Croce , dice ; 
tn diurno hoc Sacrificio quo din Miflapcr- 
Tniìn ' n " ltur » ldem tUe contineiur , & 

UT. t». incruenti' tmmolatur , qui in arca Crucis 
c»». ». ferirci fetpfum cruenti obtulit . Quiuila 
Chicli l'anta comunica a i Moni per 
mezzo de i Sacerdoti i menti della Pat- 
tfone di Chrillo, che in cflb Sacrificio 
celebra. Etnon altnmentirfliefe diri- 
go Signor Noftro, mentre ilaua in Cró 
, applicato luucffc per alcun defonto 
quel fangucrch’cgli fpargeua, flato gli 
farebbe di gran giouamento ; così di 
gioujmcn togli c, quando il Sacejdote 
glie lo applica dicendo la Meda ; pc- 
ìciache in quell’atto tà egli vlliciodclla 
perfonadi Chrifto nell’Altare > & ciò > 
ch'egli offcrifceal Padre eterno, è ri- 
fletto Ghrillo offerto per li vitti , & per 
li morti , & vi s’applica il merito , Se il 
valore del (àngue fuo» & s’inuocanoi 
Santi , àfinc, che intercedano appretto 
à Dio, Arquiui fi vnifee la Chiefa mili- 
tante con la trionfante in offerire per le 
Animedel Purgatorio -, Se perquefta-, 
cagione , Tempre ci ricordiamo di ette-, 
nel Mementode’ Morti,ilqualc(come 
dice San Gionanni Chrifòftomo Jda_» 
gii A portoli fù inftituito . fruHra 

(dice il diuin Dottore) ab^tpoflóhs fan- 
citum eftyVt in celebratane venerando- 
rum myfleriorum memoria fiat corion -, 

’ qui difccjjerunt,rmerutit tilt multimi bine 
emolumenti fieri, tr.ultùq; vtilitatis , &a 
Non fi può ingrandire maggiorine- 


te quello Diuin Sacrifido della Metta» 
quanto fi pere , ch’egli è di valore infi- 
nito,& talmente infinito, ellequanto è 
in fi»& di fua natura, è atto,& fiifficic- 
tc à fcancellarc tutta la pena di tutti gli 
huomini viuenti , & defonri : & tatto 
ad impetrare qual fi voglia colà impe- 
trabile . Il fondamcntodi quello c,pcr~ 
che la cofa , che fi offerilce , è mtìn ita^ » 
cli’èil Figliuolo di Dio ; & i' principale 
offcrente 1 èintìnito»ch’c diritto, ilqua- 
Ic offerifee ( kt mezzo del Sacerdote-,* 
come chiaramente lo dice il fiero Con- 
cilio Tndcmino in quelle parole; Idem ^ 
rune ojfcrens Sacerdotum mnufleno , qui 7 
feipjum tunc m cruce obtul t folaoftcrenr j, j . , ». 
di rottone diucrfa- Onde il Padre Eterno 
riguardando nel Miniftro la perfona 
del fuo caro, de amato Figliuolo» accet- 
ta quel Sacrificio , come colà à fe gra- 
ti fiima , offertali da) fuodilctto Figlio » 
non altrimenti , che accettò dal mede- 
fimo l’ittcflb Sacrificio sù l'Altare del- 
la Croce. 

DVBBIO SECONDO. . 

S I dimanda >fc offerendoli il Sacrifi- 
cio della Meflà per le Anime del 
Purgatorio,!! rimette aderte firn pre>6c 
infa ! 1 1 hi I mente del la [iena, che fi gli de- 
ucpcrle 1 or colpe? 

Si rifponde , che sì , & è verità indù- Cenni . 
bitata nellalànta Chiefa» come afferma Tri.fijt. 
il !àcrcvConciIioTridentino>Sant’Ago ff ,f - '* 
ftinb,& tutti i fieri Dottori . Et ciò, per ^ f'JT» 
cflcr quefto Sacrificio non folo propi- '* 

tiatorio,& impetrarono, ma ancora fo- - n 
tisfattorio, & quefto è il fuo proprio et. ‘ c / JITI j. 
lètto di perdonare, & fcancellarc i pec- M> , , t - 
cari veniali, & le penedouute per i pcc- ^ x 1 
cari mortali , già perdonati , quali pene 
limonio c obligato à pagare , Si fodis- 
fire compitamente in quella vita, ónci 
Purgatorio : Et per la virtù, & efficacia 
di quefto Sacrificio, fifi offerifee per efi 
fi, figli pcrdonanota'i penc,òtuttc« 
ò parte di ette-, però procuri cgn’vno di 
làr celebrare delle Mrifc per fu ff raga re 
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quelle pouere Anime» che fi trouano 
nel Purgatorio . 

DVBBIO TERZO. 

S I dimanda» fevna Metta fola > detta 
Se applicata per -vn’ Anima del 
Purgatorio» gli rimetta tutta la pena, 
che di {libito libera ta,fc n evada al cielo. 

Si rifponde, che la Metta rimette , Se 
/cancella tanta pena , ex opere operato » 
quanta Chrifto Sig.noftro ha determi- 
nato. Horfcquell’Ànimade! Purgato- 
rio , allaquale fi applica la Metta, ha ta- 
ta pena da pagare , quanta è quella, clic 
rimette la Metta, vna Metta (dico) la li- 
berarà; ma fc ha molto più pena da pa- 
gare, conformea i fuoi pcccatijper libe- 
rarla bifognaranno molte Mede. Ma 
quato fia la ratta di quefta pcna»c in che 
modo fi rimetta all'anima per i! Sacri- 
fìcio della Metta , che fc gli applica : à 

3 uefto non fi dice altro,fe non quel che 
ice S. Tomafojcioècfler tanta, quanta 
è Rata taflata da Guitte »ilquale infti- 
tul » & diede tal virtù alia fama Metta , 
fi come anco la diede, & tafsòa! Battefi- 
mo, che fi dà ài fanciulli ; &q netto ex 
opere operato , come dicono i Theolo- 
gi : Goèda immediatamentefenzaal' 
troatto della pedona» allaquale fi ap- 
plica la Metta. 

DVBBIO QVARTO. 

S I dimanda»fe vna Metta offerta per 
vn’ Anima fola , gli gioui più in 
/cancellare la pena. Se ad vfeire torto di 
purgatorio, ciré effer applicata à mag- 
gior numero d’Anime . 

Si rifponde» ch’è comune opinione » 
& vera de i fàcri Tiieologi , che effóndo 
offerta la Metta à più anime , manco 
gioita nel fminuire la pena àciafcuna 
di loro»chc fc per vna fola fuflè offerta, 
& ciò auuiene»come dice l’Azorio,per- 
che il frutto , ouero l’effetto della Mef- 
/à (in quanto ch’è fodisfatoria ) è fin ito , 
c terminato, perrioche quello ch’c fini- 
Trmfa dell' Anime dclTurg. 


todiuifo in più perfoneì certa eofaè, 
che manco ne tocca àciafeheduna , che 
fe ad vna fòla futte conferto , comeper 
efempio ; Poniamo, clic la Metta (can- 
celli otto gradi di pena; bordata per 
vn folo defon to> verrà à rimettergli otto 
gradi di pena, ma detta per otto dettan- 
ti, lo frutto fi diuide tra qucfti otto , tal- 
ché nc rimette fedamente vn grado per 
vno , di modo clic quanto più fono 
quelli, a’quali fi applica la Metta , tanto 
manco ne tocca per vno. Di quefta opi- 
nione è San Tomafo, Scoto, Gabriele, 
Soto,& altri . 

Alaini a! tri di fingolar'opinionc vo- 
gliono, che l’effetto della Metta quanto 
alla fàtisfattione , fia di virtù infinita, 
& che perciòapplicando la Metta, gio- 
iti tanto à più defonti, quantoad vn fo- 
lo, Se chediuifo , Se compartito in più , 
non fi fminiùfca punto , come ad vn 
folo futte tuttoapplicatorlaqual opinio- 
ne,come fingolarc,non c tenuta, come 
ce ne fa chiari la Chiefa,laquale vuole , 
che la Mcffa , che fi deue applicare per 
vno, non fi applichi per al tri . Ondefc 
la Metta giouattc , tanto fe futte det- 
ta per '"vno , come fc futte detta per 
molti » ncttùno Sacerdote doucria_» 
applicatela Metta, & il frutto di rifa ad 
vn folo , perche non farebbe fecondo 
la carità, lafciaredi applicarla ad altri» 
Se prillarli di tanto bene , fe futte vero 
che fi poffa applicarla à molti, séza fmi- 
nuire il frutto à quel vno : fiche è tutto 
lontano dall’vfo comune dei fedeli . 

Di più nc fegtiitaria queft’altro ab- 
furdo , che il Sacerdote potrebbe pi- 
gliare molte limofine, &ftipcndij in- 
tieri per vna Metta , e con vna Metta 
potria fodisfare à tutti , applicando 
il valore di dia à cafeuno* poiché per 
ciafcuno giouaria , come fe per lui fo- 
lo futtcdetta ; Ilcheècontral’vfo della 
Chiefa . Diro ancora , fe l’effetto , 
valore della Metta, che il Sacerdote^» 
applica , futte infinito » come dicono 
coftoro , lèguitarebbe die à vna per- 
fonanon giouariano più otto Mette, 
Torte Tr ima. E che 
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clic vna , pofche vna con il Tuo valore dio fi muouc più per le orationi dVn 
infinito foprailanza in (canee Dare qual filo amico, clic d’vn ( ùo nemico. Onde 
fi vaglia obbligo d’egni gran pena : Se fi hà da dire, che la Meltà detta da vn 
pure ancora qticftoè contra il cornuti buon Sacerdote (>er le Anime dei Dc- 
lenfodd’a Chicli , laqualc hà fempre fonti , femore fui loro di maggior gio- 


tenuto» e tiene, che giouano più due 
Me Té, che vna fola. 

Stm.Rt- Di q netto (oggetto parlando il Pa- 

Urì.f i. dreRodriquez nella fùa Somma dice» 
cn.aji- che peccano mortalmente, & non fa- 
tisfanno al lor’obb'igoqnci Sacerdoti , 
che efiéndo obbligati dir Meda per vna 
perfona, fupplifcono dicendola anco 
per vn'altra, applicando ad vna il valo- 
re elle gli tocca, & all'altra il valore mi- 
niltcria'e , perche la perfona a'laquale 
applicano i valotc Se frutto pedonale , 
reità notabilmente defraudata; Se fe- 
condo la noutia , che Irò de cafi ( dice 
cgli)cheognidi mi dimandano, vi fo- 
no ignoranti, elle per guadagnare, s’in- 
contrano in quclto difordinc, fondati 
piùnellor poco timore di Dio.tlicin 
ragion (inficiente, che |Kr efil vi fin, do- 
ucndo andare à quefio Sacramento col 
umore debito à tal Signore . 

DVBBIO QJVINTO. 

S I dimanda, fc la Meda detta da vn 
Sacerdote in [leccato mortale per i 
defon ti, è Jorodi giouamcnm? 

Si risponde, che, quanto af 'canna- 
le , il Sacri; ciò della Meda applicato 
ad alcun defonto fempre gli gioita , & 
viene à guadagnare per quel a Meda 
la rcmi(lione,Scil perdono della pe- 
na, elicne! Purgatorio folticnc , fecon- 
do a difpofitioncin che fi ritroua per 
riceucrla. Ma leorationi priuatcdico- 
»T/> j. itui ( fecondo San Tomaio) non fono 
M m 8i * fruttuo(é,Sr cesi e , pcrcdcrqudta at- 
4W 'T* rione mala, Se indegnamente Fatta. Si 

clicaitra co fa t edere mcn diuoto nel- 
la Meda , Se altra colà è , dire la Meda 
in peccato morca’e: Et non è dubbio 
alcuno , che fe ì’mtcrccfiore fai à a mico 
di Dio, più facilmente otterrà quel e! e 
con le (Uc orationi dimanda, perche Id- 


uamento , che detta da vn cattino , 
quanto più f rà diuoto, tanto maggior- 
mente icfue orationi faranno fiut mo- 
le , perc’oc ne 1 Sacerdote migliore ladi- 
uotioneè maggiore, & per quclto la_. 
Menadi lui è più cdìcacC,& più frut- 
tuosi quanto alle orationi ; ma quanto 
al'afoitanza del Sacramento non è di 
minor virtù. Se efficacia nella Mclfa 
dclcattiuo Sacerdote', clic del buono, 
perche in ambedue è a mcddiitia cofa, 
Se Ditello Sacramento. 

DVBBIO SESTO. 

V No chiede al Sacerdotc>chc'leb- 
ba dire il tal giorno vna Meffii 
de Requiem per i fuoi Morti , Se gli 
promette , ò gli dà lo itipendio di cd'a ; 
ma il Sacerdote tremando impedito 
quel giornodi alcuna folennità, la dice 
del Santo corrente quel giorno ^appli- 
candola però peri Defonti di-quel ta- 
le Si dimanda fc vien lì Sacerdote àfod- 
disf ire alla intcntione di coliti che gli 
hachielta la Meda, Se fe apporta gioua- 
mentoà gl’iitefTì defonti. 

Si rifponde ,che sì, perche tutto il 
punto elei fufiìagio dclLi Santa MeC. 
fi condite in applicarla à detti De- 
fonti, per 1 quali è (tata dimandata la 
Me fa. Ne fi deuedire clfer (tata defrau- 
data J’intcntionc dei dimandante , per- 
che pochi focolari fono capaci delle 
Rubriche del Mdfalc, le quali vietano 
il celebrare Meda di Morrò, ne’ giorni 
clic fi celebra alcun Santo d’olficio dop- 
pio. Anzi voglio dire »thcdicendo(ì la 
Meda de! Santo correli rcqite! giorno , 
(àridi maggior fuffr.ig:o,&r confolatio- 
ncai dclònto, acuì èapplicata la Med- 
ia , polciaclie i’ilteflò Santo intercalerà 
appreflb Dio per qudl’Anima à libe- 
rarli predo dalle foie pene che (ottiene 
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nel Purgatòrio: & maggiormente, fé 
quel defonto>mentre viuea nel mondo, 
hi hauuto in Tua diuotione il medefimo 
Santo . Onde tra alcuni fedeli» & di noi 
Ca puccini ancora fi troua quella pia,& 
diuota cófuetudine,che venendo à mor 
tc alcuno di c(Iì,fupplica, & chiede, clic 
gli fian dopò morte dette le MelTe di 
quel Santo » ò Santa, àcui in vita portò 
femprc afietto,& diuotione: & già alcu 
ni anni fono, che paflàndo à mig’ior 
vita vn notilo Frate, lafciò ,che tutte la 
MelTe fuflcro per Fanima fua celebrate 
della gloriola Martire Santa Carerina, 
come quella di cui cg'i era femprc (lato 
diurno» Seda ella forfè qualche fogna- 
la to fauore riccuuto haueua . Aflài mi 
piace quella diuotione, & forfè anch’io 
fon per adempirla con licenza de’ miei 
Superiori . Et per tornare al dubbio, fc 
quel giorno, per il qua'e fi è domanda- 
ta , & promclfa la Mtfla de Requiem , 
non è impedito , il Sacerdote là malt a 
non dirla centra la premclfa fua,& in- 
tentionedel dimandante, & non gioua 
tanto à quei defonti come farebbe, fé la 
diccfle de Requiem, pere he tutte Icora- 
tionidi quella Meilà dimandano la li- 
berationedelleanime.ilche non fanno 
le orationi deH’aitrc»& l’orationi fo- 
gliono impetrar da Dio quel, che di- 
mandano . 

DVBBIO SETTIMO. 

S I dimanda, che peccato è d’vn Sa- 
cerdote, che per fua negligenza^ 
differì fc e notabilmente di dire la McC 
fa,ch eobligatoà dire per promclfa , ò 
per 'imofina riccuuta ? 

!• A quello dubbio rifponde Manuel 
' Rodriquez nella fua Somma , &. tiene, 
* che commetra peccato mortale il Sa- 
cerdote , le no tabi 1 mente differire di 
dirla , per il danno , che egli fa per fua 
negl igenza -, perche può edere , che per 
quel a Mclfa era per ottenerli qualche 
notabil bene temporale , ò fpirituafe, il 
quale per la tardanza del Sacerdote , ò 


non fi ottiene, perche non è accompa- 
gnatoda altre opere pie, che la perfona 
ali’horafecc-,ò tardi fi ottiene, che que- 
llo è ancora è danno, come ricuperare 
Jafanità vn mefe prima advn poucro 
Artegiano, importa affai. Può edere an- 
cora , che con quella Meda fi liberi vn* 
Anima dalle pene del Purgatorio-,& li- 
berarli vn’ Anima da quelle pene vru. 
mele prima, grandemente importa ■ Si 
clic pecca mortalmente il Sacerdote, 
che lenza caufa tarda notabilmente à 
dire le MelTc , che deue . 

DVBBIO OTTAVO. 

S I dimanda , fe dicendo Meda il Sa- 
cerdote , & non applicandola per 
alcun bilbgno , oucro applicandola ad 
alcuna pcriòna, che non hà bifogno , ò 
che non n ’c ca pace, che cola fi fà di quel 
frutto, & fàtisfattionedefa Meda } che 
fe fulTèad alcuna Anima bif -gnofanp- 
pliiaro , fè gli rimetterla tutta , ò parte 
della fua pena. 

Si rifponde, che non cdcndoappli- 
catoil fruttodella Mellà,cheèla re ini f. 
fioncdclla pena , non gioua ad alcuna 
perfona , perche è necefiària l’intentio- 
nc,& applicationedc! Sacerdote, alme- 
no in generale, & virtuale ,cicè, ogni 
vo ta, che dice ’a Meda per alcuna per- 
lina , che non hà bifognodel frutto del 
Sacrificio, dica mentalmente, vada à chi 
n’hà bifogno -, de cosi può applicarlpà 
qualche parente , ò amico , ò à tutte le 
Animedel Purgatorio » oucro à fèllef- 
lo: A Irrimcnte, fel’in tendone del Saccr 
dote offerendo il Sacrificio fi ferma in 
vna perfora, la quale fi rrcua non lia- 
ucr bifogno, il fiuttodiquel Sacrificio 
non va ad altri, ma rolla nei Telerò del- 
la Chicfi. Perciò fianoauuertiti non fo- 
lanuntci Sacerdoti, clic dicono la Muf- 
fa , ma anco quelli , die la fanno dire» 
ouerochc per al tri l’afcoltano, d’hauer 
intcntione , clic l’clfctto della Milfa r.ó 
giouandoàchi s’applica, gioui ad altri, 
elicne hanno bifogno. San Tara ò 
E 1 può 
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però tiene i clic per diurna mifcricordia 
quelli fpetiali futfragij, clic fi fanno per 
chi non ne hà bifogno , l'ano diftribui- 
ti à quelli i he neliannobifbgno, anco- 
raclicnonfianoapplicaciad elTì. Ma i 
AiAragii comuni , clic per l'intentmnc 
delia Clnef.i fi hanno d’applicare a* vi- 
ni » & r morti .ancora clic il Sacerdote^» 
non gli applicaflc. niente impedire, 
die non liabbiano il fuo effetto. Et que- 
ftoèccrtiflimo. 

DVBdlO NONO. 

i 

S I dimanda quale fia meglio, le Mef 
A, che la perfona vuole (ardire per 
l’anima Aia , che fe le faccia dire aitanti 
morte , ò dopò morte . 

Aqucfto dubbio rifponde vn Padre 
di Gicsù Icrittor moderno» & dice.ch’è 
molto meglio fartele dire in vita» & ali- 
porta belle ragioni . Primo, per la cer- 
tezza •, perche la perfona , che A fa dire 
le MelTè in vita , è certa , che le Mede A 
dicono, ma chi la Aia, che s’habbiano à 
dire dopò morte, Iddio sà» fc fi diranno; 
& è co fa certa , che le Mede non gioua- 
noal ’Animedd Purgatorio» fe attual- 
mente non fi dicono- Et molte volte ac- 
cade , che vn’Anima patifea molto nel 
Purgatorio per la negligenza di colo- 
ro,chc tarda no à far dire, ò dir le Mede. 
Qui potrebbe dir alcuno, che le Mefiè 
dette dopò morte fogliono cauare l’A- 
nima dal Purgatorio , il clic non podo- 
no fare fe fi dicono in vita . A quello fi 
rifponde, che le Mede dette in vita,pof- 
fonoefiirc tante, che (cancellino tutta 
la pena , che la perfona doueua pagare 
nel Purgatorio, & morendo con tale 
fòdisfittione, fe ne vola in Cielo, fenza 
andar’à patire nel Purgatorio , perche 
gialla fodisfattopienamentein vita; & 
fenza dubbio è molto meglio ali’Ani- 
ma non entrare in Purgatorio, che en- 
trarui , & poi v Airne . 

Secondo , la perfona in farli diro 
le Mede dopò morte , non fi priua , nè 
fi /propria di cofa alcuna : ma farfe- 


ledire in vita, fi fpropriadi quei da- 
nari, clic bifognano , ilche facendoli 
per bene deiranima fua à maggior glo- 
ria di Dio , è di qualche confidcratio- 
nc, per fuperarfi in quello maggiore 
dilficoltà. 

T erzo , come di (òpra fi c detto , che 
vale più la Meda d’vn buono, òcdiuo- 
to Sacerdote, clic del cattiuo; bora chi 
fi fiditele Mede in vita, può eleggere 
buoni ficdiuoti Sacerdoti , ilche non fi 
fa , quando le Mede fi fanno dire dopò 
morte. 

Quarto , è meglio per il pericolo di 
allacciare qualche Anima, perche chi 
lafciadi farli dire le Mede dopò mor- 
te, mette à pericolo gli heredi,ò gli efe- 
cutori del tdlamcnto di peccare, non 
facendole dire, ò tardi farle dire, poiché 
nell’vno,c nell'altro fi pecca , ilche non 
è , fe la perfona fc le fa dire in vita • àC 
perciò è molto meglio, che la pedona 
ficcia in vita quello » che vuole fi faccia 
dopò la fua morte, che quello è vn_, 
mandar innanri la torcia , che ci faccia 
lume ncll’ofcuro padòdelia morte, che 
cosi hcbbcà dire la gloriola verginella 
Lucia fan ta , & marò re . 

Peraoclie Inuma rinclationedel fuo Surius i 
martirio, pregò fila madre ( per nome vi ~ 
Euntia ) à non ragionarlédi fpofo , nè ,a Dtc ’ 
di maritocarnale» & à darle ladote_^, '** 
che le haucuaà dare maritandola con 
liuomo mortale, & terreno, per impie- 
garla in Amido del fuo fpofo cc!eflc,8c 
immortale, che ella fi haucua detto. 
Difpiaceua ad Euntia il priuarfi della 
fila robba, & darla in vita »& pregaua 
la figliuola ad afpettare infin’à tanto , 
che ella chiudede gli occhi , & che do- 
pò la morte fuane difponede poi in_» 
quel mcdo,chc più le piaccdi-.Ma la si- 
ta donzella Lucia ledi(fc,non eder tan- 
to accette à Dio le limoline , che dopò 
la morteli fanno', come quelle, cheli 
fanno in vita: perche in morteli lafcia 
quello, che nò fi può penare, Se invita 
fi dà quello, che fi può godere: E che, chi 
camina di notte deuc portare nó dietro 
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le (palle la torcia , ma innanzi , perche 
lo illumini » & vegga doue metta i pie- 
di nella drada.per la quale cantina-, così 
diffe Santa Lucia à fua madre. 

Diciamo dunque eder meglio» che la 
perfona fi faccia dire le Mede in vita , 
dalle quali viene ad edere aiutata in vi- 
ta, in morte , Se dopò morte : In vita_, , 
perche podono impetrare da Dio gra- 
da , Se aiuto di viuer bene : In morte , 
perche pofiono dar conforto, & fortez- 
za per far felice padàggio all'altra vita : 
Dopò morte , perche fatisfano per la 
pena, che fi patifec nel Purgatorio. Au- 
ucrtifcafi però, eh» bifogna eder’ in gra- 
na di Dio , chi vuole che quelle Meffe-, 
gli giouino. Ermi piacerebbe anco, che 
quello talcfcnefacededirc ancora do- 
pò la fua morte, & facede far de gli altri 
furfragij per gioita re meglio , & per 
mantenere la (àntidìma vlànza de’ fe- 
deli Chriftiani, frequentatidima nella 
Santa Chicfa , di farfi celebrare delle-. 
Mede dopò la morte , & fare altri fuf- 
fragij : Perche fe tutti fi facedcro dire le 
Medcin vita, fi lcuarebbc affatto il fan- 
tidìmo indituto fin hora perfeuerato 
con tanta vtilità de’ fedeli viui , Se mor- 
ti , lode di Dio , Se della Corte Celefte , 
& honorc, Se grandezza di Tanta Chie- 
fa. Dice però il fudetto Autore hauer 
veduto nel Ducato di Lorena di Fran- 
cia quella pia, e iodeuol’vlànza , cioè, 
che molte perfone effendo lane, non 
folofi fannodirein vitale Mede per le 
anime loro, ma ctiandio fi fanno fare-, 
reliquie, & cantare l’officio, come fe 
Tufferò morte , & effe (lede vanno iix_> 
Chicfa, & danno prefenti all’officio fu- 
nerale , facendo in quel mentre diuote, 
& pie meditarioni . 

E' da farfene gran dima , Se da ogni 
buon Chridiano douerebbe eder* ab- 
bracciata , Se poda in pratica vna sì de- 
gnai fanta confuetudine.Etio per me 
già l’hò appigliata. Se tuttauiala vado 
efequendo, pcrcioche parecchi anni fo- 
no , ch’io didi le Mede di San Grego- 
rio, & tutte ad vnaad vna continuane 
Trionfo deU'^nimdelTurg. 


do ( che in numero fonò trenta ) Jeap- 
plicaiall’animamia, &anco per ogni 
fettimana me n’applico vn’altra , po- 
fciache la Meda, che dico il Lunedi» 
l’applico per tutti i Defonti in comu- 
ne:il Martedì, peri nodri Frati Capuc- 
cini defonti fecondo l’vfo antico della 
nodra Religioneiil Mercordì , per i bi- 
fogni della mia madre Religione, pre- 
gando Iddio benedetto , che la regga » 
goucrni ,& con Terni nella fanta offer- 
uanza regolare; il Gioucdì, per tutti i 
nodri benefattori, che Iddio in queda. 
Se nell’altra vita gli rimuneri abbon- 
dantemente : il Venerdì, per tutti i pec- 
catori , che il Signor’Iddio gli dia (uffi- 
cienti, Se potenti aiuti pcrdifporfial ri- 
ceuimento della diuina grada : il Sab- 
bato , ne faccio vna limofina à tutte le 
perfone bifognofe , pode in gran cala- 
mità , nelle mani della giuditia. Se de-. 
Turchi ancora , Se particolarmente per 
quei poueri miferabili, e degni di com- 
padione per lalorocdrema necedìtà. 
La Domenica poi l’applico Tempre per 
l’anima mia . Et fatte quede terminare 
application! , non redo di farne, e mul- 
tiplicarne delle altre per altri diuerfi bi- 
fogni fecondo la mia diuodone , 8e che 
da Dio benedetto mi Tento infornato. 
Et qui non fi deuc dubitare, che il Sa- 
cerdote non {loffi afe dedò applicare il 
frutto,& valore della Meda: è dottrini 
di San Paolo, doue parlando del Sacer- 
dote, dice, che fi come offende per il 
popolo , così deuc offerire per fedeffo » 
{Ter i Tuoi peccati , fife. Se altroucdice» 
che Chrido non ha bifògno , come gir 
altri Sacerdoti , di offerire prima peri 
proprij delitti , & poi per quelli 
del popolo ; è certo dunque , 
che 1 Saccrdou podono 
offerire il Sacrifi- 
cio della San- 
ta Mef- 
fa 

per proprio be- 
neficio lo- 
ro. 

Torte Tr ima. E j Del 
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Del fecondo Suffragio de' Morti , che è 
iOralione per cauari f Anime 
diTurgatorio • 

CAPITOLO SETTIMO. 


VI STINTO IN CINQUE DVBBU. 



S I dimanda, fd’Oratione è 
opera di (òdisfattiontj , 
cioè di (cancellare la pe- 
na , che all'Anima fi deue 
perle fuc colpe, non e£ 
fendo da’ Dottori annouerata tra le 
opere penali . 

Sutre^ Si rifponde fecondo il DottorSoa- 
t.a.Jìf». fez, cheil fiilfragiodeirOrationeè vna 
4 8 Jtf.f delle principali opere di fodisfattione 
f*lH> • P cr l’agir ‘ debiti delle nofire coljie già 
rimeffe,& (Perdonate-, chei>er fodisfarc 
, alla pena, non è di biiògno, clic l'opera 
fia di fua natura penale, pofiiacheogni 
atto >&operaiionepertinentea!la Re- 
ligione Chriftiana , Se al culto Diuino 
c badante per fodisfarc , Se (cancellare 
della pena.chc ali’ Anime fi dette in que 
fta,ò nell’altra vita. Diciamo poi;& do- 
tte fi troua opera buona così in terna, co 
me edema , che non Labbia fcco qual- 
che penalità > Ét l’Oratione iddìi così 
Stt.ìn 4. la vocale, co me la mentale è (come dice 
difl. 19. Domenicodc Soto) pcnoii, perche np- 
gmfì.i. pcrta danchezza, Si afdittionc al cot- 


po,bcnche lo fpirito dia in gioia, Se ctv 
folatione . Oratio(dice cgH)quia Icjjitudt* 
ni m,& languorem compari adfert , p cena- 
li! die itur . Diciamo dunque, che l’ora- 
tioneè vno deg ! ieccellenti , & princi- 
pali fuff’ragij ,che polliamo fare in be. 
neficio diquellepouerc Anime del Pur 
gatorio, Se trarle fuori predo da sì acce 
bc& tremende pene, & trasferì rie alla 
beata Si leni pi tema gloria-, & ciò fi può 
vedereda quelle parole firitte nel libro 
de' Macabri , che cibrtando lo Spirito 
Tanto à far oratione per i Defonti, dice*, 

Santi a ergo , & filubris cfl cogitano prò t.Macb, 
defunti ts e .varare , & à peccata foluan- »*• 
tur j per le quali parole fi vedeancora , 
cheil fuflragare i Morti con orationi ,è 
vfànza antica -, Se quedo firn prel.à te- 
nuto, de tiene la Chicli Santa di prega- 
re con orationi &: comuni, 8 i particola- 
ri per le Anime de’ Dcfonri , accioche 
fcioltedallc loro pene dì bino fuori di 
Purgatorioall’cternoripofodel Ciclo . 

DVBBIO SECONDO. 

S I dimanda, quali Orationi fi deuo- 
nodire, clic fiano più grate à Dio , 

& di maggior alleggerimento, Se aiuto 
perle Anime del Purgatorio > 

In due modi fi può fifpondere à que- 
fio dubbio-,Primo,voIcndoalcuno far' 
ora tionc,ò darli à qualche efcrcitio fpi- 
rituale per aiuto de’ Morti , s'appigli 
fiinpre à quelle orationi , alle quali fi 
vede più inclinato » Si le dica con gran- 
de affetto di dcuorione, che anco vn fol 
Pater noftcr.vn Requiem artcrnain,dct 
to con gran forai di fpirito, è di gran 
giouaméro perquell' Anima à cui vien’ 
applicato.Onde Santa Brigida pregan- 
do vna volta per vn defon to, filo cono- 
fiente, rifpofeleil Signore : Quicunque 
offerì prò anima ahtnus unum Tater no- 
iter» acceptiuscfi Dco pendere magno au- 
rw'oè, Chi dice vn Pater nofiro con di- 
uotionepcrvn'Anima del Purgatorio, 
gli va!cpiù,chcvn gran pelòd’orc.Co- 
sì parimente dando in oratione la Bea- 
ci 
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ta Gertru da, le dilTe il Signore,che qua- 
tunque vi fiano molte Foni d'ora noni 
per apportar ' aiuto Se beneficio alle A- 
nimede' Defonti, tutta uiaalcuna volta 
quelle giouano più loro,che fono di po 
che parole , ma dette con ardente affet- 
to: magis f<«»e»(diceua) animai iuuat>& 
tnabrem relaxatmem eìs quandoque ob- 
tìnet orario pauciffìmis ver bis ex ardenti 
affcftufufa . 

I fette Salmi , per riuclatione fatta-, 
dalle ftefie Anime de’defonii , fono lo- 
ro di gran giouamento, che pure San 
Bernardo ( come habbiamo ferino nel- 
la Seconda Parte ) continuando in vna 
così bella Se pia diuotione, cauò dalle 
penedel Purga torio l’Anima di fila ma 
dre. A me e famigliare affai il dire foué- 
te fra’l giorno la Corona de’ Morti , la 

a ualc fi dice m quello modo. Piglin- 
oli la Corona in mano , s’incomincia 
col Pater norter, Se in cambio di cia- 
fcun’Aue Maria-, fi dice , Requiem teter- 
namdonaeis Domine: & lux perpetua 
luceateis. Compiti di dire i dieci Re- 
quiem.fi dice il Pater no!ler-,& così fin’ 
al fine fi và (èguendo . Quella Corona 
liò- porto io in confuetudine di dire ogni 
volta , ch’io rompo vn qualche mio 
buon proponimento . Verbi grada, di- 
cendo io vna parola odofa , ò meno ei e 
neceflaria , quanto prima ( battendo la 
comodità ) mi metto à dire, in peniten- 
za di quella mia fragilità, la fudetta Co- 
rona, & quella applicoalle Anime del 
Purgatorio -, ilche m’è vn fueglÌ3toio à 
rinouareil mio buon proponimento , 
& fami con gli atti frequenti vn fanto , 
& virtuofo habito . 

Secondariamente fi rifponde ni pro- 
porlo dubbio, & dico,che tra tutti i fuf- 
fragi j , dopò la Mefia , non fi può dire , 
per quelle benedette Anime purganti, 
oradoae più grata , Se più gioueuole , 
che rOlficiode’ Morri: perche la Chie- 
"fejch’è rena dallo Spirito fanto , ha fat- 
to (cieltade i più pietofi Salmi , Se più à 
propofito pergiouarea’ Morti -, così le 
kponi, tolte dal libro di Gioirle quali 


han forza di muouere à compatitone, 

& diuotione gli animi nortri, quando 
le diciamo per le Anime de’ fedeli de- 
fond. Et però debbiamo penfare, Se te- 
ner per fermo , cherccitandonoi quell’ 

Officio, fi metdamoauand al Tribuna- 
le di Dio , Se che parliamo in perfona 
del Morto , come fe fiiffìmo il Morto 
medefimo , lamentandoli delle fue pe- 
ne, & piangendo le fue colpe» chiedédo 
di quelle perdono, ifeufando la fila fra- 
gilità^ inrtandocon tali lagrimofi fo- 
fpiri apprelfo Dio,& ce’ Tuoi Santi, che 
fia liberato da effe pene -, & chi haueffe 
qualche intelligenza , Se fpirito di detri 
Salmi, nel recitar quelli , nccauarebbe 
pietofi affetti con guflo, &confolarione 
grande dell’anima fua - 

DVBBIO TERZO. 

S I dimanda, fe le orationi fatte da.» 

perfona in peccato mortalegioua- 
no alle Anime del Purgatorio. 

Si rifponde fecondo l’opinione del 
Thcologo Soarez,che nò, dico in quan- 
to che fono fotisfattorie, perche fè colui 
ftandoin peccato mortale ch’è nemico 
di Dio , non può farisfare per fè , molto 
meno potrà farisfare per gli altri,&que 
ftofi hà da intcnderedeila perfona pri“ 
uata. Ma fe vogliamo parlare della per. 
fona comune, come fono i Miniftri Ec- 
clefiartici , i quali dicono le orationi , 8 C 
altre funtioni fanno in nomedellaChie 
fà,fi hàdadire, fecondo S.Tomafo, Do- D. Thi. 
menico Soto,& Nauarro,che il Recato in * di f m 
mortaledi quelli tali Miniftri non im- ** 
pedifee il frutto , Se i’cffetto de’ fuffragij '* 
peri defunti; perche dice Nauarro, che Sor ' '** 
quello effetto procede ex opere operato , 
ex inftitutione < hnflhvel Ecclefìa-ltnot - 0r c [ 
no i fuffragi deli’elefmona. Se delle Ir- l 9 . cic i, 
du'genzceffèquédoli in peccato morta- 4 . 
le ne parlammo a’ fuoi propri; luoghi. &c ,0. 

M.Jj. 

DVBBIO QVARTO^ 

S I dimanda , perche la Chicli, dopò 
letto l’Euangelio alla Meffa de i 
E 4 Mor- 
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Morti,foggiHngequel!c parole •, Libera 
Domine animai omnium fideltum Defun- 
Borum de fanti inferni , & de profondo 
lacudibera e ai de ere Icona , ne a bf or beat 
eoi tartarui, ne cadant in obfeurum , & c. 
ncllcquali pare, ch’ella preghi Dio, che 
liberile Anime datiate dalle pene del- 
l'Inferno , pcf.iachequefic parole , pe- 
ne dell’Inferno , lago profondo , bocca 
di leone, & limili denotano luoghi in- 
fernali . 

'Jur. sì rifponde , che la Gliela intende-» 
InJI.M» ( fecondo l’Azorio Dottor moderno ) 
ral.p.u di pregare la Maeftà di Dioche voglia 
( mediante quel Tanto Sacrificio della 
Mefl'a,applicatoal!c Anime de’ Mor- 
ti ) liberar quelle da sì tremende pene 
del Purgatorio . Et percheil Purgato- 
rioò in vn luogo molto horribile, in 
guilà di voragine profonda , di ofeurif- 
ìimo carcere , & d'vn’afprifiìmo tarta- 
ro , & in fommafimilcall’Inferno , ef- 
fondo che in vn medefimo fuoco le-. 
Anime de’ dannati, & de’ fedeli fono 
afflitte, & tormentate, perciò come hab 
biamodctto,è dimandato con tali hor- 
nbili nomi, die rapprefentano luoglii 
infernali di horribiliffime pene. Si può 
ancora con altri Dottori dire, che la_. 
Chiefa intende con quelle parole di 
pregare per quelli, che giàfiritrouano 
iii’l tranfitodellamortc, & in pericolo 
della dannatione , che Iddio benedetto 
per fua bontà, & mifèricordia gli vo- 
glia preuenirecon unta grana , & fa- 
ttore dai Ciclo, che non lubbiano à ca- 
dere nelle pene dell’Inferno» cli’è vn 
lago, & vn’abiflb d’infinite mifèrie, ma 
che habbino à poffcdcrc la vera luce, & 
che doni loro l 'eterna requie, & la luce 
perpetua del Cielo , cosi dicendo •, Jfc- 
quiem aternam dona cu Domine : & btx 
ferpetualuceateit . 

DVBBIO QVINTO. 

S I di manda , fciSanti , che fono in 
Cielo pregano per le Anime, clic 
onci Purgatorio. 


Si rifponde disì.&eheècertifTimoj 
che i Santi gloriofi prcgano,& che con 
le orationi loro fono di grand’aiuto al- 
le Anime de’ Morti , impetrando ( fe- 
condo il bifogno, &chc par loro più 
efpedicntc)la rcmiffioncddle lor pene, 
Òc ad vfeir prefto di Purgatorio . La_, 
Santa Clucfa lo conferma, laqualc in 
quella oratione , Deus 'venix Jargi- 
tor. Sic. fupplica Dio , che per la intcr- 
cefiìonc della Beau ferri pre Vergine 
Maria , & di tutti i Santi voglia conce- 
dere , che l’animc de’ defonti preuen- 
ghinoalconfortio deH’eterna beatitu- 
dine. Età me piace dire con Domeni- 
co Soto , che Ja Beatiflìma Vergine, & 
qualunque altro Santo porga partico- 
lar oratione per quei defonti , iquali in 
vita furono di loro grandemente diuo- 
ti . Quindi auuicne (diccil fudetto Au- 
tore jche quantunque le Meflcda Mor- 
to per inftituto della Chiefa fiano di 
legge ordinaria, di maggior merito , & 
fodisfattione per il defonto acuì s’ap- 
plica la Mcfl'a, come s’è detto difopra •, 
mttauia per rifletto del grande affetto , 
&diuotione , c’hebbc il defon toà quel 
Santo fuo Auuocato,detta la Meda del 
Santo, & offerta ad honor di quello, 
cglifipigliacuraàdargli aiuto, & re- 
frigerio in quelle Aie tremende pene» 
fin che lo vede liberato » & fatto fuo 
compagno nella beata Gloria,così hab 
biamo ferino nella Seconda Parte de 
gliEfcmpi, come la Beatiflìma Vergi- 
ne liberò dalle pene del Purgatorio v- 
na Ducheffa per efier fiata di lei diuou , 
& vfàu à rcciurie con dinotionc il 
Santifiìmo Rolàrio . Parimente vna^ 
donna,diuota di San Pietro A portolo ; 
& vn'alcra Donzella molto affeziona- 
ta à Sant’Orfola, per la intercefiìone 
loro dalle ftefle pene in breuc furono 
liberate -, & di moki altri fc ne potreb- 
be dire, che per non allungarli troppp 
in quefiodubbio , tralaIciamo>& infic- 
ine vi dumo fine. 
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.Del ter%o Suffragio per i Morti, eh’ è la. 
Ltmoftna .& il fodìsf.tre à i Legati , 

& fare altre opere pie. 

CAPITOLO OTTAVO. 


distinto i x gjr^rrRO di’bdii. 



DVBBIO PRIMO. 


I dimanda» fe la Lanoli- 
na è opera fodisfattoria_> 
per fuffragarc le anime del 
Purgatorio. 

Si rifponde > che sì » per- 
cioclte» fecondo i Sacri Theologi, & co- 
me à pieno fi tratta nel Sacramento del- 
la Penitenza» tre fono le opere fòdisfat- 
torie (Ter fcanccl lare la pena deliecolpe 
ri mede, & perdonate»cioc»i’Oraticne,il 
Digiuno, & la Limofina -, & tra quelle , 
D.Th.in diceS.Tomafo, la limofina tieneil pri- 
mo luogo, &hà maggior forza di pur- 
f>s.«r.a gare, come qucllach’e di maggior cari- 
tà, & che s’eflcnde ad vtilità de’ profiìmi 
bilognofi . Et perd*e (comediceil Dot- 
tor Soarcz ) le medefime oliere , per le- 
quali l'huomo può fodisfare à fe ftelfo , 
le può applicare ad altri, ò viui,ò morti 
che fiano •, perciò facendo alcuno I imo- 
fina, ò altra opera di mifericordia, la 
può fare con intendono di fuffragarle 
Anime de’ defonti, in comune, ò in par- 
ticolare » come vuole , che coli giouerà 
loro ad vfeise prefio di Purgatorio . 


Clie la limofina fia vn fufixagio mol- 
to potente,& vn’ottimo rimedio per ri- 
mettere, & fcancellaredall’Anima ogni 
pena in quello , ò nell’altro Mondo » 
(fornitagli per le fue colpe, fi può da più 
lunghi della diuina Scrittura cauaro , 
maffime da ciuci che Danieledifie ad vn 
Rè. Quamobrem J{ex, Confilium mcim 
placet ttbi,& peccata tua eleemofynts re - t *p. 
dime . Peri peccati, in quello, & inaltri 
fimili luoghi , la diuina Scrittura (come 
diceil.Cardinale BclIarmino)intcndc la Stilar. 
pena, laquale l’huomo per i fuoi peccati Lb. 4. d* 
è tenuto Lire . Orde diciamo , che non /*• ,t,u - 
fi può dare maggior rifcatto,pcr libera- c 7 " 
re le Anime del Purgatorio, che la limo- 
fina. Per quella cagione confighò To- 
bia il fuo figliuolo, che ponelTe pane, & 
vinofopra la fcpoltura del giufto; Va- rd.c.^ 
nem tuum , & Vinum tunm J'uper fepul- ,3, 
tur am iufii conSlitue : 6 c chiara cofa c„ 
comeSoarez interpreta, che non l’ha- 
ueua da mangiare il Morto, ma sì bene 
s’ha ucua da dare j>er limofina à i Mini- 
Uri dell’ Altare, oad altri poueri perle - 
Anime de’ Morti. 

Onde quel gran Capitano de’ Mar 
chabci Giuda fapcndo rine(limabile_» 
valore della limofina fatta à nome de* 
defonti » mandò ad offeriredodeci mil- 
la Marche , ò per dir meglio , dragme , 

d’argento in Gierafàlemmc , in fuffra- 
gio di quei defonti , che in sù la guerra . ^ 

eran flati vccifi , & morti ; Vir fortiffì- 
mv.s luda ( dice la diuina Scrittura ) duo* 1 i ' 
decim milita drachmas argenti mifìt Hitr 
rufalem off erri prò peccatis mortuorum . 

Quanto dalle pouere anime del Pur- 
gatorio fia bramato, & dimandato quel- 
ito fiiffragio della limofina , fi può ver 
dere per le mo I te apparitioni da effe fat- 
te à viui : & in particolare di quell’Ani- 
ma ,che apparile alla Beata Giouanna 
della Croce, laquale eflendo Sacrefla- 
na, toccando vna notte le campane à * 
Mattutino , vdì vna voce molto dolo- 
rofà,& l.'imentatoIe»& addimandando 
all’ Angelo fuo Cuflode , che voce fufjfe 
quella ( è le rifpofè) d’ vn’Anima mofio . ,.. v 

stffliv 
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afflitta, che di permirtìone di Dio vie- 
ne à raccomandarli alle tue orationi . 
Era qucft’Anima d’vnagran Signora 
di Cartiglia, clic pochi giorni era mor- 
ta, iaqualcdiflc alla Beata Giouanna, 
che quanto erano le fuc pene ter- 
ribililiiiiiC la pregaua,chc la raccoman- 
dai.éa Dioi&rchcdiceflca fua Madre, 
che con certe limofinc»& Mede l'aiu- 
ta (Tè ad vfeire di Purgatorio , che di lei 
d'vn tanto beneficio farcblie ricorde- 
uolc nella beata patria del Cielo . 

DVBBIO SECONDO. 

S I diman da, fc alcuno facendo , oue- 
rolaiciando che fi faccia limofina 
Bando in peccato mortale , gioui alle_> 
Amnicde’ Defonti? 

Si nfponde, clic nòipcrche bifogna , 
clic la cauti principale della limofina 
dia in grana di Dio , altrimenti Iddio 
non accetta quella fodisfatuone , fa- 
cendoli da vn filo nemico : ma le quel- 
lo che fà limofina è caufa iftrumenta- 
le , non e neccdlario , clic dia in grana 
di Dio , come per efempio , vn Signore 
manda vna limofina ad vn’Hofpitale 
per le Anime de’ Deionti per vn fuo 
Paggio, non è neceflàrio clic chi porta 
la lanolina fia in grana , ma sì bene co- 
lui che la manda, che è cauti principa- 
le. Ma clic s’ha à dire , fe alcuno efiendo 
in grana, ordina, che fi faccia vna limo- 
fina per qualche fuo parente defonto» 
matalelimofinafifa quando egliè ca- 
ttato in peccato mortale , gioua quella 
limofina al Defonto ? Si nfponde > che 
gli gioua , perche quandodiede ordine 
che fi taccile , ritrouauali in gratia , SC 
cinico di Dio . 

Siti a Qil3 vn S raU€ Thcologo tiene, che 
jJ 1 fevno tà reltamcnto in peccato mor- 
j.a a »*. tae, & la feia che fi facciano alcuni fiit- 
fragij per l’anima fua , fe poi muore in 
SuAre ^ gratia di Dio, dice, che quello balta per 
iijp. 48- confeguire il fruttodi quelli tuffragij . 
/tà.&.dc Ma altri dicono , che il Tellatorc non 
fyfr. confcguirà altramente ledono de i fuf- 


fragij , fé tornando in gratia non con- 
ferma quel clic in teftamentofilafciò 
per l’anima fua-, perche il lulfragio ,clie 
non procede dalla volontà di huomo 
gra ro à Dio , non hà valore di fodisfa- 
rc,nc jier fe, nè per altri . 

DVBBIO TERZO. 

S I dimandale le Mede, limofine > &: 
altreopcrepielafciatc intedamen- 
to da’Defonti mentre erano in vita-, 
per le Anime loro, non efiendo efiequi- 
te , habbino elfi à dimorare più à lungo 
in Purgatorio ? 

R ifponde Domenico Soto,& dice, 
die iSuffragij non giouanoai defonti, jf ** ' 
fede fa do non fono cllèquiti; dirò per 
efempio: vno la(cia,chc fe gli dicano \, t '^ 
dopò morte diece Mefle,ouero fi dia- 
no per limofina unti feudi; quelli fuf- 
fragij gioueranno realmente quando 
faranno efequiti ; perche i fulfragi) fa- 
tisfanno per la pena , che fi patite nel 
Purgatorio,& chi non paga, non fatis- 
fà . Onde poniamo che vno liabbia à 
ilare in Purgatorio quattro anni, &i 
fuffragij di Mede , ò di limofina ,clie-/ 
fi lalciò per l’anima fua , fono fuftìricn- 
ti à Gustare per tre anni ; fe fubito fi 
efequifeono , quell’anima non darà 
più d’vn’anno in Purgatorio; ma fefi 
fanno due anni dopò , vien fubito libe- 
rata , fendoui fiata due anni foli j Se Ce 
fi fanno dopò i quattro anni , già non 
gligiouano più» hauendo eira già fo- 
disiatto alla fua pena per quattro anni 
tafiàu . 

Et perciò grauemente peccano gli 
hercdi , & gli altri àchi tocca , non po- 
nendo in elfccutione fubito » che pofiò- 
no,i fuftragi), che s’hanno lafciato i de- 
fonti ;& di ciò anch’dfi ne patiranno 
grauillìme pene ;&fe faranno in pur- 
gatorio,in e(Tì(come credo iojfi verifica- 
rà l’opinione del Gaetano Cardinale, /* ef uf. 
cioè, che i ! giudo , & ben edetto Diole- , emo , . 
uarà da loro i fuftragi; die per le anime trac. 1 1 
loto tirano fatti, dcappllicaralli ad altri 3*. 1 j. 

defonti, 
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defonti i come dal fcguentc esempio fi 
può vedere, qual leggefi nelle Croni- 
IxChr. t | ie dj noi Frati Minori ; elicvi era vn 
f i.lt 9. ccr to Frate molto negligente in prega- 
inf.il rc per g 'altri Frati defonti fecondo l’or- 
dinadone della Religione. Morì que- 
llo Frate, & apparendo aci vn Frate fuo 
compagnoigadific, che era granuli ma- 
mente crucciato nelle fìammede! Pur- 
garono : & la cagione fù» perche era_, 
flato affai negligente in dare i domiti 
fufTragij à i Frati defonti dell’Ordine. 
Et aggiunfc , dici fu Stagi] di Mclfc,& 
d’orationi fitti per lui , non gli haiieua- 
no punto gjquato, perche Iddio gli ha- 
iteua applicati ad altre Anime, in puni- 
rione delia Ria negligenza , de manca- 
mento in pregare per li defonti ; & dif- 
fcgliancorn ,chc feda lì impoiaitri fuf- 
fragij gli fallerò applicati, gli fidano di 
giouamento per liberarli da quel lette- 
mende pene di’ei patiua in Purgatorio-, 
ciò detto fpari via . 

DVBBIO QV ARTO.- 

S I dimanda , fe alcuno potendo far 
la Tediamone di robba , ò di hono- 
rc , allaqualcèobb’iga to di giuftitia , & 
di confcientia»& la differifee fin’allaj 
morte ,& la (eia in teftamento àglihe- 
rcdi.che la facciano; pecca mortalmen- 
te coftui, & và dannato ? 


quella caufa è più lungo tempo ritenu- 
to in e(Ta: perche come non vi é più col- 
pa di lui» non ècaftigato per quello : & 
così dopò luuer pagato quel che deue , 
vola fenza alcun’impedimento al Cic- 
lo, la colpa di quella omilsione s’impu- 
tarà à quello, clic redo incaricato di fate 
quella redi untone , Se potendo non la 
fece , ò fe la fece , non la fece al tempo 
debito. , 


Dei quarto Suffragio » eh' è il Digiuno » & 
ogni altra opera penale per aiutare le 
Unirne ad. vfeire fuori del Turgatorio • 

CAPITOLO NONO. 


VIST 1 NTO IN TRE VVBBIl. 



DVBBIO PRIMO. 


Si rilponde fecondo i Dottori Scola- 

Airian. ftici ; che , fe elfo prima di morire puotè I dimanda , fe il Digiuno 

quoil. 8 . comodamente fare tale Tediamone , & tatto da’ fedeli in grana di 

Sat.in^. non la fece, ma lafdò cornelìa à perfo- Dio à nome d’alcuno De- 
li;/?. 4 j. na >ddlaqua'e dubitarla probabihnen- fonto,glifiadigiouamen- 

te, che non i’hauerebbcefequita, peccò w 1 ^***» to per alleggerimento dcl- 
Toltt.ìn- in ciò mortalmente, & fe morì fenza le fue pene. 

fliu.s*- fàr penitenza di quedo peccato , fi dan- Si nfponde, che eden Io il Digiuno 

etr.lt. 1. Ma fenoli potendo comodamen- fecondo il Sacro Concilio di Trento, Candì, 

e.ii.nu. te f ar q UC (t a reftitudonequandoficon- vna delle tre opere meritorie , Se di Co- Trotine. 
fefsò per morire, la lafdò comdfa à per- disfattione , & clfendo applicato ad al- fejf- 1 4. 
fona,dellaquale vi era certezza mora- cun Defonto, gii è di grande aiuto, & 
le , che quando lì filile potuto , l’haue- refrigerio à fminuirgii gran parte delle 
rebbe fatta, ancorché non fi faccia, non peuech’ei patifec nel Purgatorio fecon- 
ne fegue danno all’anima del tale de- do l’affetto da chi è fatto il Digiuno, & 
forno , che dà in Purgatorio y nè per la difpofi tiene di dii lo riceue,& quella 
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yé Trionfo delFAnime 

i la fodìsfattioneche dall’huomo giufto 

glivien’applicata. Pcrcioche, comedi- DVBBIO S EGONDO. 
cono i Theologi > il vero Digiuno , co- 

me anco ogni altra buona opera, che fi CI dimanda, (èie opere penali, che 
il Giulio, hi cinque frutti; cioè accrefce ij in penitenza de’ noftri ficcati fac- 
l’habito di colui »che digiuna ; lià meri- ciamo, come vigilie , difcipline , cilici] » 
to de condigno, merito di congruo, im- peregrinationi , Se limili , applicandole 
pctrarionc, Se fodisfatrione -, &que(la è noi alle Anime de’ Dcfontt , fono loro 
quella pane che ad altri noi potiamo di fuffragio per vfeiredi Purgatorio 1 
donare , & applicare . Colui dunque , Si rifponde , die si ; pofciache ogni 
che digiuna per vn Defon to,gli dàque- colà di merito ( come di Soto Se gli altri 
fta fodisfatrione. Et fe per quel digiu- Dottori) ch’apporta trauaglio, Se affili- 
no (contato à lui fi doucua vn giorno di rione al corpo,li comprende fotto il no- 
Purgatorio ; quel giorno di pena feon- medi Digiuno ; Quicquid entm ( dice ) 
tata Se Icanccl lata viene al morto j Se il carfari s labore impenditur , nomine icm~ 
viuo rimane con l’obbligo di pregare la irijf comprehenditur , vt burnì cubationes » 
pena di quel giorno . Et quella è vna_, vigili a , peregr'mationes : flagellationes , 
dellcmaggiorilimofinc, chetarli pof- <jr altaici gemts : Etdfendoil Digiuno 
fino. Et colui, che la fà, non perde co- (comesi detto) opera di penitenza, & 
fa alcuna : Perciochc al valore del Di- ìbdnfatrionc , Se come tale , fi polla ap- 
giuno fi aumenta il mcritodclla carità ; plicaread altri j fi hà da dire parimene 
ecorae egli ftà in (lato, douc può giti- te, che quelle penalità, applicate a’ Dc- 
dagnarc Indulgenze , Se andare alle-, fonti , finn lorodi gran refrigerio , 

Starioni, fadl colà gli è il ricolta pcn fard confolatione , & molto potenti à trar- 
quello , che diede . Ma il poucro De- gli di Purgatorio . 
tonto non può , nè hà con che meritar Et quel che fi è detto del Digiuno, Se 

polla, fedi fuffragio» &di limofina da- d’altri patimenti , confèguentemente-* 
to non gli viene . s’hà da dire d’ogni altra opera buona » 

Et quindi è , che taluolta appaiono Se viratola, che elfendo applicata a’ Dc- 
a’viui Anime de’ Morti àdimadarque- fonti, dadi giouamento , Se fodisfattio- 
llo benedetto fuffragio , fendo loro di. ne per le pene loro -, Se quello è ( come 
non poco giouamento per vfeir predo dicono li Scolaftici ) perche ogni buona 
di Purgatorio . Onde à S.Rcberto,che opera, in quanto che ella apporta afriit- 
fu Arciuefcouo Brcmcnfe in Francia, rione, c fatica al corpo , ouero al lènfo , 
apparue Arnolfo Sacerdote , c’haucua è (èmpre di fodislàttione , & di merito 
palfata la vita fua alquanto negligente- inficine . Et non vi è opera (dice Soto) 
mente , & morì con penitenza de’ fuoi per fpi ri male che fia, & lontana dall’ef- 
pcccari, Se era fiato già molto tempo in (erario corporale, latta dall’huomo giu 
Purgatorio , Se tuttauia vi ftaua , & gli fio , che non gli apporti qualche afflit- 
addimandò , che l’aiutaffe con digiuni . rione . Ts{pn potefl effe (dice quello gran SttJJtm 
II Santo Vefcouo digiunò per effo qua- Dotto ) aliquod tale opus quantumeunque **•«.• 
rama giorni à pane, Se acqua ; al fine di fpiritualc , qutn fecum aliquam pasnam , 
quelli giorni tornò ad apparirgli , rin- & fatigationem adferat : fin nelfifteffo 
gradandolo, perche col fuo digiuno Ita- contemplare dellecofc celefti vi fi troua 
ueua finito di pagare » & già fi trouaua qualche debolezza corporale . Et fegui- 
nella beau Gloria . ta dicendo ; 'IsIam & contemplano ipfa , 

quia vtiturfenfus pbantafmata , quodam - 
modo v ir es relax at- Eflendo dunque-, 
quelle operationi sì nobili, & d’vn gusu 
> dagno 
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dagno sì grande , & ineftimabilc > non 
manchiamo di produrne interna, 
eftcrnamente,offercndole,& applican- 
dole in furfragio per le pouere Anime 
de' Defonti , che liberate dalle pene lo- 
ro, giunte, Se fatte pofleditrici del Rca- 
mcde’ Cieli, terranno di noi femprc-, 
memoria , come di loro cari amici , Se 
amoreuolidìmi benefattori . 

* DVBBIO TERZO. 

S I dimanda , s’èdi giouamcnto alle 
Anime de’ Defonti, l'offerire per 
loro la fodisfattione de’ tìagel li, che pa- 
tiamo in quella vita, quali fono,lcguer 
re, carelli e, peftilentie -, così i trauagli.le 
}>erfecutioni,infcrmit;i, dolori, infamie, 

. disiionori,roinedi robba»mortcdc’pa- 
rcnti,ca(i fortuiti, diTgratic,& altre in ti- 
ni te fcingure, a’ quali per cagione del 
peccato liamo foggctti . 

Si rifpon<fe , fe noi tali flagelli accet- 
tiamo volentieri dalla diuina ordina- 
tone ( come in verità fono) onero che 
in Dio gli riferiamo , (cappottando 
quelli paticntcmcnte , ci fono di meri- 
to infinito , Se d’vna fodisfattione mol- 
to grande per (cancellare dall’anima-, 
noi tra ogni pena, che in quelta vita, 
ò nel Purgatorio douerciTìmo patire-, 
peri peccati noftri j Se di ciò refta Id- 
dio fodisfatto,& ben pagato fecondo 
la fua diuina giuftitia . Et quella è ve- 
rità di fede, come fi caua dal lacro Con- 
cilio di Trento nelle feguenti parole: 
Condì. Docet prateria* fontani efife diurna mti- 
Trident. nifìcentia largitatene vtnon fi ohm peenis 
T'P- 1 4 - [ponte à nobis prò v indicando peccato fu~ 
**/>• 9 - feeptis , fed ctiam » quod maximum amo - 
ris argmnentum cfl, temporahbus flagcl- 
lis à Deo infiliti à nobis patientirto- 
leratis , apud Deum Vatrem per Jefium 
ChriHum fatisfacerc valeamus . 

Et perche ( come più volte s’è det- 
to) co’ noftri patimenti potiamo per al- 
tri fodisfare -, così parimente patendo, 
Se tollerando noi alcuno di quelli in- 
fortuni) , gli potiamo offerire per l’ani- 
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mede’ Morti , Se fodisfare alle pene lo- 
ro , liberandole da sì tremendo fuoco , 
in cui ardono, & abbrucciano fin che 
del tutto fono fatte pure , belle, edegne 
diveder Dio nella patria Cclcfte . Et 
non penfi alcuno, che foJamente le-, 
opere penali , Si altre penitenze fitte, & 
foftenute da noi di fpontanca volontà 
fiano fodisfutorie -, ma ancora gli altri 
flage!li,infcrmità, Se mali incontri, die 
ci auuengono, ancorché impugnante fia 
alquanto la nolìra volontà, fempre fo- 
no di merito, & fodisfattione, purché 
con qualche atto virtuofo gli riccuia- 
mo , che così diuentano volontari) , Se 
più volontari) (tome dice il Dottore-, 
Soarcz) che fedi fpon tanca volontà li 
folcili mo à patire, per la gran dilli colta 
degli atti repugnanti di tolleranza , di 
radegnatione al Diuin volere, ancorché 
vifiritroui qualche mormorarionc,ò 
atto d’impatienza folo di peccato ve- 
niale . 

Et quelli flagelli , de 1 quali bora par- 
liamo, venghino mò da qualunque cau 
fa fi fia,ò vniuerfaìe, ò particolare, libe- 
ra, ò necdfaria, voglio dire , venghino, 
oda Dio,òdagli huomini,ò da’diauo- 
li,ò da noi Udii , per i nollri peccati , & 
che noi llelfi nc liamo cagione , fono di 
fodislàttionc, pigliandoli dalla mano 
di Dio , che così permette per vti lità, Se 
bennofiro. Habbiamo Pefeinpio del 
nollro dolce Chrìfto , che le tante pcr- 
fecutioni , tormenti , & l’ifleflà morte * 
ch’ei follcnne , le furono pur fatre ( in- 
lligantediabolo )da gli empi). Se fede- 
rati Giudei, fuoi crudclillìmi nemiri. 
Ma egli riceuendoli dalla mano del fuo 
eterno Padre , fecondo que la parola,' 
Caticem , qutm dedtt mihi Tater , non 
bibam diurni Se offerendo alPifteffo Pa- 
dre tutti quei fuoi patimenti» venne à 
fodisfare per tutti noi altri abbondante- 
mente. Così in fimi! modo deportan- 
doli ancora noi verremo à conformarli 
à Cimilo nollro Saluatorc , Se à fodit 
farc,& pagareogni nollro gran debito» 
Se offerto per i Defonti giouarà loro . 

Tutta 
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T atta quella dottrina è rinchiufa in vna 
Cenni lircuc claufula del Sacro Concilio di 
ni././. Trento, che così dice-, ^ icccditadbac , 
* ‘ ‘ quoidum fatisfaciendo pat.mwr prò pec- 
cai is, Chnslo le fu , qui prò peccati s mflris 
fatisfecit, ex quo omn i uoiìra fufficu ritta 
rii -, conforme* cffiatnHr . Chi di quello 
/oggetto dclìdera fi pere, leggali Dot- 
tor Soarez , Domenico Soto»& altri, 
chea pieno, & ditfufamcte ne parlano . 


Del quinto Suffragio col quale potiamo 
ai re re le minime de' Morti ,ib'édcl- 
l’ Indulgente , applicandole ad ejfi De- 
fonti. 


CAPITOLO DECIMO. 


DISTINTO 7V SETTE DV3BH. 



DVBBIO PRIMO. 

I dimanda , s’c ncceflaria_. 
l’intentionc di colui , che 
applical'lndulgézaal De- 
fonto, accioche il fuffragio 
gli fa di giouamento per 

le fue pene ? 

Si rifponde, cheduccofe fono nccef. 
£aric,acciocl»e rindulgcnzc giouino al- 
le Anime del Purgatorio-, vna c, che citi 
piglia l’Indulgenza per i Morti, habbia 
volontà , & intentione di guadagnare 
quella Indulgenza per tale Dcfonto, 
che egli vuole & di fogna -, altrimenti fc 
non li applica, non è per giouare . L’al- 



tra colà neceflaria è , die adempiici in- 
teramente quell’opera , importa da chi 
concede la Indulgenza, è Ha digiuno, ò 
limolina, ouero fa confelTarfi, & com- 
nuinicarfi , perche tale opera è condi- 
toli c per conieguirc /effetto deli’In- 
dulgcnza . 

DVBBIO SECONDO. 

S I dimanda fc ogni volta, chc’I Pon- 
tefice manda fuori qualche Indul- 
genza , & concede à tutti i fedeli la pof- 
fino pigliare , può vno pigliarla , & ap- 
plicarla à i Defonti ì 

Si rifpondecon S.Tomafo, S.Bona- 
uentura , & il Dottor Alenfc , le- nella-. 4J* 
Bolla deli’ Indulgenza nóf fa efprellà- ? l Mr ’i 
mcn temendone, die fi porta guadagna- ^ ft”’*' 
re, òche vaglia peri Morti , òcona r tre 
fimili parole, in modoalcuno non gio- g ‘ 
ua loro, benché à nome loro fia piglia- *’ 
ta , la ragione di S. Tornali) è , perche^ 
ncrtuno può guadagnare Nndulgcnze 
per altri , fc eli quello nella forma dell a 
Bolla non le ne fa mendonc-, hor lcani- 
me del Purgatorio non pofFonoda per 
fcftcrte guadagnare Indu!genze,pcrdie 
non polfono fare le opere, iuialfcgna- 
tc : bifogna dunque, die dal Pontefice (i 
conceda facoltà, che altri faccinoquclle 
opere da parte loro. Vn’altra ragione <?, 
chci’Indulgenze fi efiendono à quelle 
perfine , che fono efprefìc nella concef- 
fone ; onde le in ella non fono nomi- 
natii Morti, non li giouano altrimen- 
ti, ancorehedicelTc , eficr concerti à tutti 
i fedeli di Chrirto, perche per i fedeli 
s’intendono i viuenti della Chicfa mi- 
litante , che propriamente fono fudditi 
al Pontefice : coli dice il Soarez , che cc- suar.dì. 
cellcntcmdmqiarla di quella materia. /« f .*j/. 

_ feci. l. rie 

DVBBIO TERZO. udnl t . 

S I diman da, qual’cffetto operi l'In- 
dulgenza , lenendo applicata à 
qualche Anima del Purgatorio . 

Si rifpòvle , clic apprettò tutti i Theo- 

logi 
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J&gié co fa certa, che il proprio effetto 
che opera l'Indulgenza neli’Animadi 
ciafchedim fedele in quella, ò nell'altra 
vita , è di leua rie quella pena ,che peri 
fuoi peccati fe gli doueua , già rimedi ; 
pofuachc anco l’Indulgenza, fecondo 
Soro, altro nrtn è , che » relax atto pana 
peccato debita ■ Et quello fi fà per modo 
•> di litfragio , in quanto , fi concede, che 
vn vino applichi la fua fodisfattione , Se 
aiuti ad alcun defonto, che per mezo di 
queUafi iberi dalla pena del Purgato, 
rio , fi come , fe vno per debito di cento 
feudi ftefic in prigione, & vn’a'tro pa- 
ghile il debito per lui, lo liberaria eoa 
quel aiuto: in fimil guifa palla tra il vi- 
no, 9e il def antodetenuto nelle pene del 
Alex h Purgatorio. Di quella opinione c A fef- 
4 /> tj.ts landra, S. Bonaucntura , & il Toledo : 
s. Bjn* che facendo altri , per modo di fiU- 
d'ì f io fragioin a' tri maniera fi pofia dire, 
fi* Er qui èd’auucrtire,che quantunque 
fi concede l’Indulgenza ài Defon ci per 
Modi) di fuffragio, è però certa, Se fem- 
pregioua loro infillibil mente, cornea 
T olet. li. tiene S.Tomafo, Se altri Tlieologi.non 
altrimenti di quella, cheli dàài viui per 
C i6 ‘ . modo di affollinone -, fiche fi proua da 
J> jà ,n vna Epiftoiadi S. Leone Decimo, ncl- 
4 (aquaJc afferma, che per l’Indulgcnze 
wàu*r? tanto P cr ' v i l, *»quanto peri Morti fi to- 
d a nà & ‘ e l’impedimento per entrare nel Re- 
a ». nu. gno de’ Cid i : co me anco fi vede da quel- 
a 8. le parole , ^ ipojìolica auftoritate , &c. 
Dunque fi deuedire, cflere coli certa., 
l’vna,comc l’altra. » 

DVBBIO QVARTO. 

S I dimanda, fe alcuno pigliàdo l’In- 
dulgenza pcr i Detonti , fia dibifo- 
gnochela pig'i ingrana di Dio,accio- 
_ che ad dii fia di gioua mcn to ? 

Sellar ^i rifponde col Cardinale Bellar- 
hb i-eà m ' no » c l ,c per ogni modo è cofa più 
,V- del) faura, che chi vuole, & defidcra ot- 
tenere l’Indulgenza peri Morti, dùu 
J prima egli opera di ottenere l’Indul- 
genza , Se perdono della colpa fua per 


mezzo del Sacramento della Confet 
limita . 

DVBBIO QUINTO. 

S I dimanda , fe vno hà mo'ti gran» 
benedetti, e tutti elfi concedono di- 
ucrfe Indulgenze à chi dirà vna Coro- 
na ; & i! Confcfiore gli badato per pe- 
nitenza, ch’egli dica vna Corona; ha- 
uendo elfo anco fatto voto di dire vna 
Corona ; bora collui dicendo vna Ibi 
Corona, fatisfa egli à tutto, e guadagni 
tutte i’Indu'genze di tutti i fuoi grani: 
ò pure è necefl'ario dire per ogni grano 
vna corona , oltre le alti e due della pe- 
nitenza, Se del voto ? 

Si rifponde, che in quanto alle due 
corone, & per la penitenza data , Se per 
il voto fatto, c obligato (fecondo fi caua 
dalla dottrina del Tolcto) adirle tutte Te i ^ 
due. Ma in quanto à voler guadagnare c 
l’indulgcnze de’ grani, fe le Bolle de’ io.dtfà 
Pontefici non fpecificano altro» fe non tnf*S. 
che clMunqueduà vna Corona , guada- 
gni tale Indulgenza, in tal calò^on vna 
ìol Corona fodisfa , Se guadagna tutte 
l’Indu'genze de' fuoi grani . Etqueda è 
opinione del Corduba. MailTheolo- Cord.q. 
goSoarez tiene il con trario, & quella II* dej 
opinione c più probabile, |>erclie eia- inÌH h- 
feuna di quelle Indulgenze ricerca la_. s " mr 
Corona applicata per il fine , & effetto y “ r ‘ * ** 
fuo, come cauti di talecócefiìone. Qnì , ' < ' * 
fi deueauucrtire l’ignoranza di alcuni , 
i quali, lèdatog'iviene Vn grano bene- 
detto, e con elio non gli danno la me- 
moria dell’Indulgenze , che egli tiene ; 
riceuere non lo voglionoiimaginando- 
fi di non guadagnar nulla ; nó fapendo 
J’Indulgenzc,che eletto grano s’habbia. 

Che cofa importa il fi perle? Non balla 
egli che lo lappi Iddio, ilqua’c* c quello, 
che gli hà da dare il premio? Sappia egli 
folamenteciò ,chefar deue per guada- 
gnar’il merito, & locfcquifca,checo- 
tell’altro particolare à lui non toccai. 

"Così dice il P. Maellro Girolamo Gra- 
dano nel fuo T rattato del Giubi 1 eo . 

DVB- 


So Trionfo deII\AllÌme del Pare- 

rebbe à confcguirc l’ Indulgenza» che 
DVBBIO SESTO. altrimcntinon laconfeguirebbe. 

S I dimanda, fé il Sacerdotedicendo DVBBIO SETTIMO. 
Medi ad alcun’ A Ita re priuilcgia- 

to,doue fi vien’à cauarcvn’ Animaci ^1 dimanda, quando in alcuna Boi- 
Purgatorio -, curro per virtù di qualche ^ la fi concede cinquecento mila anni 
Bolla fi concede che dicendo Meda, fi li- d’indulgenza , quanta pena fi rimette ì 
beri vn’Anima di qualche Defonto -, è SirifpondcfccondoilCardinaleTo- 
necelfario, che s’applichi il valore» Se il Iedo,chctanta pena fi rimette , quanta 
fruttodclla McfTaaldetto Defonto? la perfona ne fcancellaria fecondo iCa- 
A quello dubbio rifponde il Dottor noni in quella vira,laqua!e era per ogni 
SH*r. dì. Soarez, e dice , che quello di pende dal- pecca to mortale fette an n i, & a I le voi te 
fp*t- Si . la in tendone del Pontefice, chcconccdc più-, Et benché hoggidì i Papi, & gli al- 
fc(l 4 .de tale Indulgenza. Et che perciò fi deno- tri Superiori non imponghino quelle 
indu'g. noconfidcrarbenelc parole del Priui- penitenze de’ Canoni, Iddio nondime- 
legio , ò della Bolla ; onde fe parlano in no,ch'c Giudice giullilfimo, Se sà mol- 

3 ucllo modo. Ogni voltache il Sacer- to bene pelare, milùrare, & liuclla,eja 
ote offerirà, ò dirà Meda per alcun de- quantità della pena , che àciafcuna ceì- 
fonto , liberi l’ Anima fua dal Purgato- pa giuftamentc fi debbe -, contau i pec- 
rio. All’hora fenz 'altro farà bifogno cari mortali, & veniali, publichi ,&lc- 
non folo dire la Mdfa , ma anco offerì- crcd» che vn’anima commette, ordina , 
re, & applicare tutto il valor di ella à Se ilatuilci à ciafcun peccato la fua qua- 
quel Defonto; perche offerire la MdTa lità,&:quantità della pena-, laqualenon 
per alcuno, è offerire il frutto di dfa per lappiamo, ne làper polliamo noi quan- 
colBi à chi fi dice . Ma fe le parole del la ta lia; fe non in quanto mifuriamo daì- 
Bolla dicono in quello Modo; Ogni le anriche penitenze; pcròciafcunodc- 
volta che fi dice Meda , fi liberi vn’ani- ue Hate con umore, ricordandoli che la 
ma del Purgatorio. All’hora per la_, penitenza cheli hàda fare nel Purga- 
virtù delle tali parole, fi libera vn’Ani- torio, farà forfè più lunga di quello che 
nudai Purgatorio, ancorché non s’ap- s’imagina; & làrà bene, mentre fi viue, 
plichi àqueU’Anima il valore Se frutto attendere à fare frutti degni di peni ten- 
de! la Mcifa, che fi hà ex opere operato ; za , guardarli da i pcccari , & pigliare., 
perche le paroledclla Bolla non ricer- con diuotioncle Cinte Indulgenze, ac- 
canoquello. Ma quando le parole non ciò morendo non vi relfi impedimento 
fulfero ben efplicatc , & intefe , farebbe d’andare al Cielo , die Iddio benedetto 
colà più ficura offerire tutto il Sacrifi- per fua bontà, & mifericordiafi faccia 
do per MelTo Defonto , clic coli ver- tutti degni . Amen . 
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TRIONFO DELL' ANIME 

DEL PVRGATORIO. 

Parte Seconda, 

tìellaquale fi narrino i vàrij E (empì et Anime de De fonti, lequali 
fino apparfe ,& hanno ritte lato cofi et eterna memoria : molto 
profitteuoliad ogni fiato di perfine per operar bene, 

& h P ene di detto Purgatorio . 


li pene che nel fuo corpo foftenne , la 
onde è chiamata la mirabil Chriftina. , , [ 

La Vita di lei è ftata foritta da graui Au- ‘ 

tori > che vittcro fin’à quel tempo > che "j s 
ella in terra viueua,& di ctta ne fà mcn- v f r ‘ 
rione ancora il Cardinale Bellarmino surìustl 
in vn Trattato, ch’egli fa de Cemitu Co- j. t >iu". 
lumba • Nacque la Santa vergine Giri- Btìltml 
ftina nella Città di SanTrudonc » do- 4. 
ue peruenuta all’età de gli anni giouc- 
nili 1 pafsò di quella vita ; & celebran- «• 

doli le Mette , Se l’Officio de’ Morti per 
lei > fi rizzò dal Cataletto > de in vn mo- 
mento fi sbalzò (òpra d’vna tra ue della 
Gliela , dimorando iui fin chele Mef- 
fe furono compite, iyvn cosi ttrano 
cafo rimafero tutti attoniti , 8 c non fik 
alcuno che di-Ohielà non vfcitte , fuor 
che vna fila (órella di età maggiore-» . 

Finiti gli Offici) funerali , Chriftina ca- 
lògiù della traue > & interrogata da gli 
amici > & parenti fuoi , che colà le futte 
accaduta . Rifpolc ella > Si ditte : Subi- 
to che io fui morta , fui da gli Anipii 
fanti condona in vn luogo otturo , Se 
tenebrofo, pieno d’ Anime de Defonti. 

1 tormenti che io viddi iui > erano tanto 
gcandi> e terribili > che lingua di huo- 
mononglipotrebbeefprimerc. Et Ri- 
mando io , che quel luogo fuflè l’Infcr- " 
no > ne addiinandai gli Angeli > che mi 
guidauang > Se etti mi rifpofero > non 
etter l’Inferno quello» ma il Purgato- 
Tartc Prima. F rio, 
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Sei Ettempi di alcune perfone rifufei- 
tate, per le quali fi vien’à (àpere_», 
quanto grandi , & acerbe fiano le 
pene del Purgatorio. 

CAPITOLO PRIMO. 



Santa Cbriihna dopò morte è da gli An- 
geli condotta in Purgatorio > dipoi ri- 
tornata m vita > racconta le cofe ma- 
rauigliofe , che di là bà veduto , di" fi 
mette à far afprijfma penitenza . 

ESEMPIO PRIMO. 

Emprelddioè ftato mira- 
bile ne’ Santi fuoi , maj 
fingolarmente nella Bea- 
ta vergine Chriftina per 
le cofe mirabili , ch’ella-» 
vidde nell’altra vita , &r per lcmirabi- 
T r mfo deli’ Anime del Tnrg. 
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iio i dou<f.tutt*cok>ro , che nel Mondo 
fi pentirono di’ pc cari loro. Se non fe- 
cero la douma penitenza , Tuppliuano 
hora a! mancamento loro , crucciando 
tcrribi'.illimamcntc in quelle ardenti 
fiamme, ch’ella vedeua . Dipoi meno- 
romni ( diceria la mirabil Chridina ) à 
veder’i tormenti dch’Intcrno vi Idi 
molti, così huomini , come donne , co’ 
qu ili io hebbi conofcenza . 

Dopò quello fui condotta in Para- 
difo dauanti a! Trono della Duiina-, 
Macdà.&haucndoio veduto il Signo- 
re, i ! quale con g ratio lo a Tiretto mi ricc- 
uè, (enti) ineffabil diletto, & allegrez- 
za , fpcrando io douer con cfl'o lui di- 
morar in perpetuo. Ma eifo Signore 
mi dille: T’afficuro, figliuola mia di- 
letta, clic verrai ad lubicar meco in-. 
Cielo» ma lalcioincua libertà, che tu 
t’eleggi vna di quelle due cofe , ò di ri- 
manere qui con elfo meco , onero di ri- 
tornare al corpo tuo,& Todisfàrc con 
aTprc penitenze per tutte quelle anime, 
che nel Purgatorio sì fieramente hai 
vedute crucciare; & anco per darcdi- 
firanone col tu adémpio à tutti quel- 
li .elicne! Mondo trafeu ratamente vi- 
uono. Alche rollo io rifpofì ,che per 
quetta ci gì me mi contentano di ritor- 
nare a! mio corpo, ci *è per giouare à 
quelle poucre anime, & per dar com- 
piacimento al mio Signw£,i!quaI<Lj 
moftraua liauer’à cangia, tibcrationc di 
die anime . La onde imimntinemc co- 
mandò che l’anima mia al corpo fulfc 
riportata. Perciò, Canditili mici, vi 
prego ( così diccua la Santa )à non Tgo- 
mcntarui>& confondcrui delle colo 
ft^nc > che vedrete da me farli per vir- 
tù ,Se potenza diurna, che così è il vo- 
ler di Dio, ch’io fàccia . 

Ella dunque da quel tcmpocomin- 
ciò à fuggire la conucrfaiione del le gen- 
ti, malhmamentc perche fcntiua intol- 
lerabile fetore, & grandilfimo tormen- 
to per ii tanti peccati che lì faceuano. 
Si mi fé poi ad efequire la marauigliofa 
penitenza per cui in vita era ritornata . 


Alcuna volta quella mirabil Verginei 
(òfpinta (Ja virtù diurna alzandoli da_, 
terra volaua Topra lacinia de gli arbo- 
ri , Se (oprai merli delle alte Torri , Se 
auucnne vna voltaiche i parenti Tuoi 
penlandoch’cllafulfcifpiritata, la pre- 
lero, Se rinchiufcro in vna danza , fen- 
za darle da mangiare colà alcuna ; ma 
la Santa Vergine » fitta vna breue &C 
ferucntc oratione-à Dio , che di cibo 
nece.Tario le prouedede; fubito(oh gran 
miracolo) dalle fue proprie mammel- 
le n’vfì abbondanza di latte, con che 
fi ricreò fuificien temente. Altre volte 
fi gettata nclleardenti fornaci , Se anco 
entrata nelli accefi,& infocati forni, 
da’ quali, per la vehemenza del dolore, 
dalia horribililfimi gridi; vfeendo poi 
fuori » non fi vedeua in lei fegno alcu- 
no d’ubbrucciamcnto , ne d’altra lefio- 
ne, ancorché ne vcnilfc à fentir edremo 
dolore , come eia Icnn di noi altri Tcnti- 
to ballerebbe. Entrain parimente ne' 
Calderoni d’acqua bollente pieni ,oue 
di eccelli u a pena tormentando, daua in 
guidi di donna partoriente alte grida . 
È ben fpc.To dimoraua cinque Se fei 
giorni fotto le congelate acquetici tem- 
po del maggior freddo del Verno . Al- 
cune altre volte fc ne daua fotto la ruo- 
ta del molino , in maniera , clic l’acqua 
veniua à cadérle sù’l capo , & Jafeiauafi 
cadere Topra la mola del molino thc_, 
d’intorno andata girando > nè peri iò 
fi vedeua in lei percofià alcuna. Era-, 
folitadiandarfcnela notteà certe ruo- 
te, nelle quali erano tormentati dalla 
giuditia i più famofi ladroni , Se grandi 
AlTàflìni, & Talita Topra di quelle , veni- 
ua da! tremendo moto,& girare delle 
ruote , a fpezzarfelc l’oda delle brac- 
cia , gambe , & di tutto il corpo con in- 
tollerabil Tuo dolore; difcefà poiché-» 
n’cra.non fi vedeua alcun male ne! cor- 
po Tuo. Tal volta sù la piazza col lac- 
cio al coUofrà ladroni appefi fi appic- 
ca ua , Se cosi pendente, due Se tre gior- 
ni vi daua ; Se pofeia in vn (àbito rom- 
pendo il laccio , Se fcioJta , cori cua à i 

luoghi 
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luoghi deferti , & remoti . Ancora era 
foiita d’entrare nei Monumenti de’ca- 
daueri puzzolenti » Se iui con largo fiu- 
me di lagrime piangeua le feclcratcz- 
ze,&graui peccati de gli huomini . Al- 
tre volte fpinta la vergine Chrillinadal 
l'olito Aio femore , fi leuaua da mezza 
notte , incitando contro di fc tutti i cani 
della Terrai farli morderete lacerare, 
correndo innanzi à quelli per luoghi 
afpri,falTofi,& pieni di pungenti fpi- 
ne,perilchcveniua à piouer tutta fan- 
gue; dipoi lauatalì che s'era,non ap- 
panna officia alcuna nel fuo corpo . In 
così fatti marcirij , Se atrtìriflimc pene 
andò perfcucrando quella beata Vergi- 
ne per lo (patio di quaranta due anni. 
Per le quali cole , molti peccatori , den- 
tro al cuore tocchi, piangeuano amara- 
mente la lor mala vita, Se nefaceuano 
dura penitenza , con infinito ftupore de 
gli huomini , che la vedeuano , Se degli 
Angeli , che fin dal Cielo la mirammo. 
Qtnndi fi manifefta l'acerbità dcll'hor- 
rende penedel Purgatorio , le qua li per 
non hauer’à patire quella Santa Vergi- 
ne innocentilfima» Se mirabile Chrifli- 
na,fi eldfie di toerarc in quella vita_> 
tanti inauditi martirij , Se terribililfimi 
tormenti. 

Drthelmo Intorno Inglcfc muore » dipoi 
rifufcitato , race onta le horrmdt pe- 
ne , che nell'altra vita bà vedute , cir 
fd afpriffma penitenza . 

ESEMPIO SECONDO. 

V Na delle terribi'i,& ftupcnd»j 
Hillorie , Se à cui fi debba dar 
credito , è a feguente , per edere fiatai 
ferina dal Venerabile Beda, calò, che 
occorlè nel tempo ch’ei viueua in ter- 
ra, con ftupore gran lilTìmo di tutte., 
quelle genti :Se unto più è credibile, 
quanto che vn’a.tr’huomo dottilhmo 
ne’fuoi ferini ne fa fede , qual’è i Car- 
dinal Bellarmino , di cui dice quelle pa- 
role : Hanc Hijloriam ego verifthuam ef- 


fe non dubito , tinti quia confentanea cft 
diuins. fcriptune . Deinde ', quia te fieni 
babemus Bedam virum optimum , <& qui 
remgeflam fuo tempore narrai : Si tro- 
uò dunque nel Reame d’Inghi!terra_. 
vn Padre di famig’ia , huomo aliai da 
bene , timorato di Dio , Se che lì d i letta- 
mi di tener la fua cafa ben regolata ne’ 
co II u mi Chriftiani . Quello gettatoli 
à Ietto infermo ,& credendo di giorno 
in giorno il male , venne sù le prime-/ 
bore di notte à morte. Fù vegliato tor- 
ta notte -, masù’i far del giorno rànfie 
con tanto fpauento di coloro , oberano 
prelènti die fuggirono , chi qua , & chi 
là, la moglie fola, comcquclla, clic più 
amaua. Acne ferma , fe bene molto sbi- 
gottita-, &it marito confortandola , le 
di Te : Non temer donna , perciochc_> 
fon veramente, per grana di Dio rifu- 
feitato da morte à vita -, & mi conuerrà 
viucre in altra maniera di quella che fi- 
na bora fon vilfiuto. E di (libito anda- 
to ad vn’Oratorio della Villa vicina, vi 
llette gran pezza in oratione : al ritor- 
no Aio à cala , fatte tre parti della fua_, 
facoltà , ne diede vna alla moglie , l’al- 
tra à i figliuoli , Se la terza , che fua era , 
dillribuìài poueri tutta. Ciò fitto, fi 
ritirò ad vn Monaltcrio detto Mailros, 
clic quali era tutto cinto da vn fiume, 
Arquiui prefel’iiabito ,& fi diede nella 
Cel la adeguatali à rama afprezza di pe- 
nitenza, die con tal mezzo dichiarami , 
che pene , Se che cofe horrcnde , 
fpauentofe hauelfie veduto, ancoraché 
la ingiù lo taccile. Quel poco ch’ei 
dille , fù quello . 

Mi guidò vn’huomo d’afpctto , 
veftimento rifplendcnte, e c hu ro, oc 
fenza dirmi cofa alt una, tanto c ami- 
nammo , elle giungemo ad vna pro- 
fonda valle, larga sì molto» ma lunga 
quafiin infinito. Teneua dalla fin idra 
vna immenfità di fiamme a!tiflìme,& 
dalla delira di lei era vn freddo intolle- 
rabile, perche foffiando vento crudele, 
chcconfumaua non mcno,chc’l fuoco. 
Se fccndendoui gragnuoia continua, Se 
F 1 neue. 
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ncue » fiiccua di fc dolorofilfima villa . ero Infernale . Mentre haueuo ancora 
L’vno Se l’altro lato era pienod’Ani- nel le orecchie il pianto degli huomini, 
me liumane , Icquali portate da vna_. & il nfode' Demoni] , Ecco, veggio ai- 
certa impetuosi forza, erano fpintein quanti maligni (piriti , vfeiti pur all’ho- 
quellc voragini immenlc -, Se dal fuoco ra di quella fornace ardente, venirti 
al ghiaccio ,& dal ghiaccioa 1 fuoco fi- controdi me misero con gli occhi sfa- 
ccuano infelice palleggio. Era di tre- trillanti, gettando dalle nari fuoco»efu- 
mendo fpettacolo vedere , come alci!- mo puzzolente, Se con forcelle infoca- 
ncdiquellc mifere Anime, quali ftan- te in inano, minacciauano d’inueftir- 
chc da gli cccdlìui ardori, partimanoà mi, ma però non mi diedero nocumen- 
qucl freddo intollerabile, quali à rifre- to alcuno , fc bcn’ero fortemente im- 
lcamcntodi tanta arfura; le quali prò- paurito. Così da ogni lato rinchiufo 
uato haueuano à pena rccceffiuo f red- ftando ,quà e là mirano , attendendo le 
do di quelle neui , Se temprile , Se di mi veniua qualche aiuto . All’liorsu 
quel mefehinofoggiorno ,chc più che dietro di me , nella via , che mi par- 
in fretta \ gli ardori primi ritornaua- ue liaucr fatta , difeerno come Io fplen- 
no. E feorgendo io in oltre vn’infini- dorè d’--vna Stella , il quale quando 
to numero di bruttillimi fpiriri , giudi- mi fù apprelfo , li dileguarono con_# 
cai , che quello furte 1 Inferno, di cui le tenebre anco quelle faccic tremen- 
tamecofehaueuovdito. Nonèquefto de di Demoni]. Quella era lamia.. 
rinfcmo,rifpofela mia guida, crea- feorta. 

minando più oltre , mi vedeuo di palio Prefa che noi IuuefTimo la via delira 

in palio mancare il lumedcl Sole , riufeimmo in vna gran pianura , in cui 
•"venni à termine , che fole tenebre da era vna muraglia lunghini ma , Se aitif- 
ogni lato mi cingeuano , nc altro vedi- lima -, & con tuttoché da noi nò porta , 
gio di Ilice feorgeuo, che quella, che nefindtra li vedefle da entrare, pure» 
vfciua dal vellimcnto della mia fida^ non sòeomc, ci trouammodemro , Se 
feorta. Andammo più innanzi per quel ci li fece di fubito auanti gli occhi vn.. 
tcnebrolò luogo: Et ecco, mi veggio prato ameno di verdura. Se di fiori di 
giunto ad vn pozzo profondo , Se lar- ogni forte , la cui foauidima fragranti» 
go, dalquaie globi di fiamme vfciua- fcacciòdailcmie nariil fetorimmenfo 
no : E quiui tra denfc tenebre , & am- de’ luoghi infernali . 
pie "voragini , che fuochi mediante- La luce ch’era quiui non c da efTc- 
mcnte mandauano fùora , difparue la re paragonata con quella del più lumi- 
mia guida , per la qual cofa reltai mol- nofo giorno . Erano quiui più compa- 
ro marauigliaio . gnie d’huomini , come à me pareiUL, , 

Mentre ilauo qui tremante , non fa- vdlin di bianco , Se Italiano quiui con 
pendo dene voltarmi ,&dubbiofo che giubilo grande. Et caminando noi di 
cofa mi doucflc fuccedere ,ecco , io fen- mezzo à quelle felici fchiere d’huomi- 
ro dietro le fpallc vn Tuono , come di ni , mi Aedi à credere , die fulTc qudto 
pianto dirottillìmodi più pedóne, me- il Paradilbdci Beati, di cui unte cofe 
ichiato da certe fmoderatc rifa di altri, ci predicano. Non è quello il Reame 
che leconduceuano, infultando loro ad de’ Cieli , che tu t’imagini jdilfcmi ai- 
ogni palTo . E quelli come mi furono l’hora la mia guida . 
più vicini , riconobbi pur cinque ani- Et partati più oltre, ci lì fece aiunti 

me, vna cb’liaueua come forma di chie- vn’aria più luminofa,& ferena>& lenti j 
ricain capo »dellealtre riconobbi viu. vna lòauità di odori, &vn concerto di 
laico, St vna traina. Erano quelli ri- unifica d’armonia celelte , clic non hà 
radi forza da’ maligni fpixùmcl Bara- paragone . Et quella prima luce,e quel- 
la pù- 
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la primiera fragranza era poca rifpctto 
aU’ecceffo di quella . 

Dauomi à credere» che inquello feli- 
ce loco lamja guida m’introducellè-,, 
ma d’improuifò fermatali , Se volgen- 
do il pie > mi rimenò a dietro per la via 
già fatta . In quello ritorno > oue arri- 
uammo a quelle compagnie di vediti 
di bianco » diflemi la guida . Sai tù> che 
luoghi (iano i veduti da te ; Io rifpofi 
di nò . Et ella foggiunfc . Quella gran 
valle dell’eccelfiuo caldo, & freddo» è 
il luogo douc fi punifcono»& purgano 
le anime di coloro, che differifconoil 
confeflàrfi » Se emendarli de’ peccati lo- 
ro -, nondimeno al fine della lor vita » di 
buon cuore fi pentono -, Icquali pcr- 
ucniranno il dì del Giudicio al Rc- 
gno*dc’ Cieli . Molte dcllequali però 
fuffragate dalle orationi de’ 'viuenti, 
con limoline , digiuni , Se particolar- 
mente dal le Mede , fono aiutate à libe- 
rarli ancora auanti al dì del Giudicio. 
Quel pozzo, che fiamme, & fumo puz- 
zolente gettaua,è la bocca dcfi'a dell’In- 
ferno, in cui chivna volta è fommer- 
fo, non efee mai più . Quel fiorito luo- 
go doue tu vederti tanta lieta giouentù 
Raffi in piaceri , ferba le Anime di colo- 
ro > clic dal Mondo ncll’lubito del ben 
operare fi partono •, non però fono sì 
perfette» che poffono edere nel Regno 
de’ Cicli introdotte -, die però tutte al 
tempo prefinito v’cntraranno. Quel- 
le poi ,che dal Mondo fi partono per- 
fette ne’ penfieri , nelle parole » Se nelle 
opere» vanno drittamente al Ciclo ;à 
che fi riferifee quel I uogo , doue è luce , 
Se odore, & armonia» che tu lèwefti 
inenarrabile. 

Hor, perche tu hai da ritornare al tuo 
corpo , Ce aggiitderai bene i tuoi penfie- 
ri , le parole , & le opere , hauerai dopò 
morte» il nodèllo di quedi beati 1 uoghi . 
Et quando io mi parti) da te, ciò feci per 
intendere quello, che doueua di te et 
fc re . Detto che mi hebbe quello , ten- 
ni per amara nouclla il ritornar’al cor- 
po , percioche fuori di mifura trouaimi 
T r tonfo dcU'yitiime dtlfurg. 


di quella chiarezza , fòauità , armonia 
& di quella compagniadi beati Spiriti 
inuaghito , non ofauo però di fare al- 
tra dimanda à quel lo, clic mi guidaua. 
Etcccod’improuilò mi trouai nella car- 
cere del mio corpo, & nonsò come, 
rinchiufo. Quelle, & più altre cofiu» 
da lui vedute, raccontaua l’huomo di 
Dio, ma ad huomini di fpirito fot am en- 
te , Se che ò per tema delle pene eterne , 
ò per defiderio del bene eterno corrono 
la via di Dio. 

Narrò anco al RèAltfrido» Intorno 
di lettere , quelle vifioni , ilquale volen- 
tieri l’vdì , Se ne redo anco perfuafo à 
lalciare ( fi come fece ) il Mondo , 6^ 
rinchiuderli nel Monafterio di Mail- 
ros » di doue fpelìo vifitaua il rifulcitato 
huomo . Haueua collui la fua Cella re- 
mota dallealtre, cioè piùsù la ripa de! 
fiume ; onde fpcfTe volte per più afflig- 
gere il corpo , fi calaua in elfo , Se làl- 
meggiando , Se lodando Dio»attuffa- 
uafi in quelle fredde acque, quando fi- 
no a’ lombi, & quando fino al collo, & 
potia vlciua di dfe. Faceua quello ftan- 
do vcftito, nè fi alciugaua poi altrimen- 
ti i panni al fuoco , ma col folo calor 
naturale delle Aie membra afeiugaua- 
li. Et perche il Verno faceua l’illdTo 
nel ghiaccio, Se fpeflo i pezzi di elio, che 
co’ piedi ,& con mani rompeua, fcgli 
portaua dietro , gli diccuano fouentc i 
Padri; come puoi fopportarc»ò Frate 
Drichelmo, (che così elfo nomauafi) 
tanta afprezza di ghiaccio? Egli, che 
di femplicc natura era , foleua rifpon- 
derc . Di peggio hò veduto io . Et co- 
sì rifpondeua fempre, quando che al- 
cuno dell’auftcritàdel fuo viucreA ma- 
rauigliaua . Et con tal manicradi viue- 
re , ardendo ogn’hor di defio di quella 
celcftial Patria , fi condurti al fino 
de* fùoi giorni ; sdendo fiata 
di molto giouamento à 
tutti la fuacon- 
uerfa- 

rione ,& efem- 
pio . 

TiYteTrima. F 3 v 


Stf Trionfo dell 'Anime 


*Ad -vn'jfnma vn fai giorno d Turgatcr- 
rio fatue pena grane di molti anni , 
onde al corpo ritornata , Coda fece con 
? infermità d'v ri anno alla domita fe- 
mten\a -> . 

ESEMPIO TERZO. 

irli. ». T"\ I quanta terribilità , &: fpauenro 
Apum. LJ fiano 'e pene del Purgatorio , & 
e. jj. quanto prudente fia l'iiuomoà farcia 
penitenza fua m quella vita , ci fa ciliari 
ii Tegnente cf émpio. 

Fù già vn’huomo da bene» (come ri- 
ferite il Beato Alberto Magno) ilquale 
dopò lunga penitenza fatta per i Tuoi 
peccati , cade in vnn grauitTìma infer- 
mità. In quella ci r cndo molto afflitto 
ci rea vn ’.i n n o . pregò i Ila n tem en te con 
* affetti! ofc lagrime i benigno Signore , 

chea tanti Tuoi do’ori volclfe por fine, 
con mandargli la morte . Et ecco , che 
apparendogli l’Angelo buono, gli pro- 
poli 1 da partedi Dio , clceleggefle vna 
di quelle due cofc , qua i più gli piace- 
li»; ò mori re all’Ilo ra ,& Ilare tre gior- 
ni nelle pene del Purgatorio, oucro di 
Ilare vn’anno ancora in quella fua in- 
fermità, tk poti a fenza toccare Purga- 
torio 'volarcene al Ciclo. L’infermo 
attendendo al prefente fuo dolore, & 
non confiderarido la pena auueniro , 
e'cflépiù torto di morire, & di anda- 
re per quei tre giorni , & per quanto 
furte piacciutoì Dio, nel Purgatorio, 
clic vmer con quella infermità. Sia_, 
fatto(diiìegli l'Angelo) fecondo la tua 
paro'a: tk cosi aggrauandofi il male, 
morì , & .'anima tua fù portata al Pur- 
gatorio . 

Paflato pofeia vn giorno, fcefe l’irtef- 
fo Angelo doue era quell’anima gra- 
uilfimamenre Tormentata. Etfàlutan- 
dola,comcrtai,(dii r e}chctu per non to- 
Jernre l’infermità d’vn’anno, eleggerti 
di tiare tre gnarni ne! Purgatorio J 
All'hora la detta anima rifpofe al- 
l’Angelo. Come poilibile è, che tufij 


l’Angclodi Dio? Tu mi scemarti do, 
ucr’io tre giorni foli rtar’in Purgatorio : 
Ecco,clicgià moitianni fono, che cruc- 
cio in coli graui tk dolorate pene , r cn- 
za poter’aiutarmi punto. 

Hor vedefi bene, che m’hai ingan- 
nata . Non la dimora del tem po ( fog- 
giunfei’ Angelo verace) mala grettez- 
za delle pene ti fa cofi penfarc, clic ogni 
breue bora ti paia lungo tempo . Non- 
dimeno fe vuoi ritrattarti, noftro Si- 
gnoreti concederà ancora grafia di ri- 
tornare al corpo, ilquale non è ancou 
ra. fépolro. Mi ritratto , fòggiunfe al- 
Phora l’Anima ,Sc riduccndomi al cor- 
po, vog’io più torto, che reftarcqurui il 
rimanente di treginrni , Ilare non fola- 
mente vn’anno nell'infermità cjj pri- 
ma, ma efiandio fino al di de! Ciudi- 
ciò. Et quello detto , fù dall’Angelo 
porrata al corpo, & per vn’anno intiero 
perfeuerando in quclr’infcrmità , mol- 
ti , à i quali quelle cofe narrò , indurte à 
fir penitenza, & finito l'anno dell’in- 
fermità fua, di nuouo morendo, l’Ani- 
ma di Itti ben purgata , dal [’Angelofiuo 
Curtodeal Ciclo fù portata. 

T re Morti rifuj citati fer ; menti di 5. Gi- 
rolamo , raccontano cofe tremende 
delie pene dell'altra vita . 

ESEMPIO QJV ARTO. 

I N vna Epiflola che manda S.Ciril- s> 

io à S. Agortino fopra i miracoli del cinti. ad 
g oriofo S. Girolamo, racconta, coir. e-, d. Aug. 
per i merifidd Santo Dottore f urono 
rifufeirati trchuomini da morte à vita» 
i quali torto che furono rifufcitati,co- 
mintiaronoà gridare ad alta voce , rea- 
nifeilando legrauiffime pene, che ha- 
ueuano veduto fortcncre Jc anime del 
Purgatorio, & dell’Inferno peri loro 
graui peccati • & anco gl’immenfi gau- 
di) del Pararli fo , preparati à tutti gli 
eletti di Dio. Dice dunque il Santiffì- 
mo Cirillo in quella fua Epiflola -, Io 
andai vna volta à'vifitare vno di quei 

tre 
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tre huoroinirifufcitatijilquaJctrouan- 
do io, che dirottiti) inamente piangala , 
gli dimandai , perche coti amaramente 
piangere . Ma egli non riccucndo con- 
folatiope alcima dalle mie parole» ta- 
ceua • Er io pur feguendo ad interro- 
garlo, alla fine vinto dalla mia impor- 
tunità, mi rifpnfe. Se tu fapeffi gliacer- 
bitfimi tormenti , ch’io hò veduto , òC' 
fcntitd nell’altra vita, ancora tu non po- 
p-ef li trattenerti di non pianger gior- 
no, & notte. Che pene pentì ni (dice- 
ua il rifilici tato huomo ) fiano prepara- 
te , non dirò folo à i dannati , ma anco à 

J iieili che fono deputati al Purgatorio? 

t io rifpofi, che penfauo, che Iutiero 
delle maggiori , che nel Mondo fi po- 
tdTero trottare. Et cflò alle mie parole 
foggioniè. Sappi (diceuami cglijfc tut- 
te le pene , tutti i tormenti , & martiri) , 
clic fono in quello Mondo, Iutiero pa- 
ragonati ad vna minima penade! Pur- 
gatorio , ò dell'Inferno , parebbono 
(palli , diletti , Se ricrcationi . 

Noè huomo che viua (diceua il mor- 
* to fuf.itato )che fc per ifpcri^nza Cipcf- 
fc i’horribilità di quelle pene , non fi 
elegge fé più pretto di elfer crucciato 
uà giù fenza refrigerio alcuno fin’alla 
ne del Mondo con tutti quei fuppli- 
cij , de’ quali furono , fono , Se faranno 
crucciati g’i h uomini ad vno ad vno, 
da A lamoin fin’al giornodel Giudi- 
cio : che patire vn fol giorno di là , Ja_> 
minor pena , clic tremar fi polla nel 
Purgatorio. Per quello adunque , la_» 
caufa del mio pianto , è il timorci 
lo fpaucnto,clic fenteil mio cuore ni 
quelle pene, che guittamente meritano 
i peccati mici>& quelli de gli altningra 
ti peccatori di qucftpMondo, elicsi po- 
co vi pcnfino. Non ti tnarauigliarc^* 
dunque, ch’io di continuo piango -, ina- 
rauigiiati più tolto , perche g i Illumi- 
ni, che pur làmio d’hauer à morire, le 
ne viuono in quello iccolo con unta fi- 
curtà-, nè punto temono, perche non vi 
Dentano , die poflòno cafcarc in vn fu- 
bito con l’imptouifa tnortein quelle co- 


fi graui pene dell’altra vita, fin qui hcl> 
be à dircquell’huomo piàgente, lardan- 
doci efempio di fempre migliorare nel- 
la via della penitenza , per alficurarlì 
dell’eterna falute,& del gloriofo Re- 
gno del Cielo . 

Vn I{e ligio fo , ilquale follmente fino che 
il fuo corpo fù fc folto, flette ncllt^J 
pene del Turgatorio; diede fegno del- 
la granerà di quelle pene , & diba- 
tter creduto efierui fiato molto tempo . 

ESEMPIO QVINTO. 

L Eggefi nello Specchio grande de 

gli Efcmpi , comcvn certo Mo- Henne. 
nato venendo à morte , dimandò in- 
ftantementq di eiler benedettoci ili’ Ab- 
bare , che così vfauafi in quei tempi l8 ^* 
di fare . Ma non ritrouandofi l’Abba- 
te nel Monaltcrio , il buon Monaco 
pafsò di quella prefente vita , fenza ha- 
ucr ottenuto labramata benedittione . 
Ritornato poi l’Abbate al Monafterio, 

& intdo il gran defiderio di benedit- 
tionedel defonto Religiofo, fidolfe_j 
atfai -, onde andatofene dinanzi all’ Al- 
tare à farorationc per l’anima del fuo 
Monaco, il cui corpo non era ancora 
feppelito •, Ecco , rizzatoli in piedi , fe 
lo vidJc comparir dinanzi ,i!qualcdi(l 
fe ali’ Abbate -, Benedicite, addiman- 
dandogli i’alfolutione,chc viuo non_, 
hauena potuto Iutiere. L’Abbate ve- 
dutoli à i piedi fuoi il già morto Mo- 
naco , ftupì grandemente , Se Itaua_. 
anco fuori di tè di diremo fpauento : 
pur in fe ritornato , dimando!li,come 
cglillaua. Rifpofe. Padre, io ftò be- 
ne , che fon faluo, ma grauemente-, 
fon tormentato daTacerbilfimo fuoco 
del Purgatorio -, però vi prego à dar- 
mi i’afiblutione, laquale ottenuta dal- 
l’Abbate, approdo gli addimandò la-, 
penitenza. 

E non là pendo l’Abbate, che peni- 
tenza douefle dare ad vn Morto, gli diC- 
fc , die per fua pemtenz a hauclfe à (lare 
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nel Purgatorio fino che’l fuo cori» luf- 
fe fcpolto . lidie vdito dal poucro Mc^ 
naco , cominciò à gridare così horribil- 
m ente, che la fuavocc da nitri gli altri 
Religiofi di quel Monafterio fu vdita , 
dicendo con gran lamento. Oli liuo- 
ino fenza mifcricordia, poiché mi hai 
condannato à Ilare tanto tempo nelle 
acerbe pene del Purgatorio. Et ciò det- 
to , Icuofiì da gli Tuoi ocelli con gran-, 
pianto, lafciando l’Abbate in fommo 
affanno, & cordoglio percompaffionc 
del fuo Monaco. Onde fubito fece-, 
fèppelire il corpo mono , con fpauento 
di tutti i Monaci , che ciò 'v direno . 
Donde fi comprende , di quanta gra- 
uezza fiano le pene del Purgatorio, che 
Iddio ci guardi di andarui , con far de- 
gna penitenza de’ noftri peccati . 

D'vn dinoto Monaco, il quale dopò invi- 
ta ritornato , riprendeva affai quelli , 
che [moderatamente ridonano , ò altre 
leggerete faceuano- 

ESEMPIO SESTO. 

F V già vn certo Monaco ,chc dopò 
cllcr fiato dopò la morte in Pur- 
ss.pmit. g at orio,& liauer prouato in fe vn fag- 
Prtmp. gj Q ^ j q Uc j j c acerbe pene, pure ritorna- 
la»^. t0 a || a preferite vita, non ceffata di af- 
ròlt t • ^'SScrfi , e tormentare con dure , òf^ 
pi-io*' afprc pcnitcnze,quantunque nella pro- 
pria perfona portaffe i fegni , & le per- 
coflc delle piaghe, che ne! Purgatorio 
haueua nccuuto , in fodisfattionc delle 
fue leggiere colpe. Onde quando ve- 
deua alcun Monaco de’ più giouani ri- 
dere (conciatamente , ò andar vagando 
lenza profitto alcuno , ouero far’atti di 
leggerezza, fouucnendogli le crudeli 
pene , con chd fimi li colè s’haucuano à 
purgare, riprcndeualo,dicendo ; Oh, fi 
feires quam acerba panadebeturtibi prò 
leuitatibus ifhs , tu fortaffis mores tuoi le- 
tta cornigera . Oh figliuol mio ( vole- 
rla dire il buon Religiofo) le tulàpelfi 
le pene graui, clic nell’altra vita baia 


lòftenere per quelle tucleuità , Ut inv 
perfezioni ,che hora ri paion sì leggie- 
re, Se il poco momento , in verità , in 
vece di ridere, amaramente piangere- 
fti. Lafciando in ciò à tutti noi docu- 
mento di guardarli da’ peccati , anco 
minimi , pofciache à forza di fuoco » 
qual è quello del Purgatorio, li hal> 
biamoà purgare compitamente . 


7{oue Efempi , per i quali fi vede , con 
quanta f meriti, dr rigor digiuftitia , 
Iddio cafliga , dr pumfee nel Turga- 
torio le colpe nofirc -a. 

CAPITOLO SECONDO. 



Vn dinoto frate, quantunque dilodeuol 
vita fuffe , nulladimcno tn "Purga- 
torio molto aframente-* 
fù punito • 

ESEMPIO PRIMO. 

N Parigi 'venne à mor- 
te vn Frate, i!quale,per 
la fua angelica vita , era_> 
detto Frate Angelico- Hor 
dopò alcuni giorni della., 
fua morte , ftando in oratione vn di- 
uoto & venerando Padre , gli appar- 
ite innanzi il defonto Frate , Se coru 
voce molto mefta , Se dolente diffegli : 
Deh Padre habbiate di me milèricor- 
dia. RifpofcgliilPadrc. Che bi fogno 
- lui 
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hai tu di me Figliuolo; Io fon in Pur- 
gatorio > rifpotè il giouinetto defonto , 
doue panico graui pene-, Et fe voi di- 
rete le tre Mede, fecondo che vfa la Re- 
ligione , io Ciro fubito liberato. Et il 
Padre gli diiTc . In verità dicoti , che di 
buona voglia le hauerei dette , fé io ha- 
uettì faputo,& creduto» che ne haue- 
ftibifogno, fapendo quanto tòmamen- 
te fei nella Religione tèmpre vifliito . 
Deh Padre( foggiunfe il Defonto ) non 
tòpete voi, quanto ftretto conto diman- 
da Iddio àciafcuno, inatti me al Reli- 
giosa , come quel lo c’hàriccuuto mag- 
gior grafia -, &c quan to feueramen te ca- 
ftiga,&punifcc ogni minima colpa; 
percioche anco vna parola oriofi > & 
vn |>enfiero vano, fe non tòrà flato can- 
cellato con ladebita contritione,& pe- 
nitenza , non pattata fenza qualche pe- 
na. Et ciò detto, fparuc;& il detto Padre 
quanto prima con molta diuotione_j 
celebrò le tre Meflc;& nella terza Mctò 
fa gli fu riuelato , che quell’ Anima era 
liberata , & fi godeua la Diurna vifionc 
in Cielo. 

Di trenta milla Anime , che pacarono al- 
taltra vita nell’ bora » che morì San 
Bernardo ; due volarono al Taradifo » 

' tre andarono al Tnrgatorio> & le altre 
tutte fi dannarono . 

ESEMPIO SECONDO. 


leua faluarfi : nèriputatte già sì facile i! 
flluarfi , come molti fe’l fannosù ledi- 
ta : percioche in confermatione di que- 
ftoditte ; quando io fui al Tribunal di 
Dio prcfentato,quiui ancora s’apprc- 
fentarono trentamiila Anime, del qual 
gran numerosi Beato Bernardo, &: io , 
ci damo tòJuati , cioè fenza toccar pena 
alcuna del Purgatorio fiamo entrati al 
poflcttbdel Ciclo, tre altre Anime fon’ 
ite à purgare nell’altra vita , &c le altre 
tutte alPInferno fon difeefe . Et quello 
detto, fparuc. Si ha però ad intendere , 
clic quello gran numero cf Anime bif- 
fe de’ fedeli, & infedeli inficine . 

Le pene , che patir doueua il padre di San- 
ta Caterina da Siena nel Tur%atorio , 
caricollc Iddio fopra dell ili ejf rfighuo- 
uola , & le Colerò con ammtrabil pa- 
tien\a . 

ESEMPIO TERZO. 

I Nfcnnoffi à morte il buon Padre . ,, 

di Santa Caterina, acni Iddio riue- 
lò,che noncamparebbc,& chel’anima 
fua per alcuni giorni farebbe dimora- 
ta nelle pene del Purgatorio • La beata *' 
figliuola ,che al padre molto compa- 
ttila , 8c che j’amaua teneramente > co- 
nolccndo per fede la grandezza di 
quelle pene , chicdeua à Dio , che tali 
pene fi caricalfero fopra di lei , de che 


ExSfu- T Nquell’horacheSan Bernardo fpi- 
tula txg r ò | a beati Anima , vfeirono pari- 
j mente di quella vita trenta milla Ani- 
'^•f- me.e tra quelle ci fu il Decano della 
txemi> . Qjj c p a Lingonienfe,huomo di lode- 
uoli coflurai , che per lo fpatio di ven- 
ticinque anni con molt* apprezza di vi- 
ta era viifuto nell Hcremo . Hor piac- 

2 ue à Dio , che egli apparine al fuo V e- 
:ouo viucnte,per ammonitione di lui , 
&di più altri; Et il parlamento fatto- 
gli fù quello. Cheemendaflè la fua vita, 
lafeialfe la fuperbia , e l’auaritia , & fa- 
celle penitenza de’fuoi peccati, fc vo- 


tiate le accettarebbc , & riputarebbeà 
gran mifericordia , con cui ella pagalle 
per fuo padre.E dopò moltedimande , 
& ri fpolle , aliai lagrimare, e replicare» 
il Signore la vdì, e l’auucrtì , che tòreb- 
bono molto lunghe, de da non poterli 
foftrirc le pene corporali , che (opra lei 
verrebbono in vece, & fatisfattionedi 
quelle,chc fuo padre haucua da patire 
nel Purgatorio . Et ella niente ricusò , 
ma accettò ogni cotò. con notabile fuo 
contento , riputandoli à gran mercede 
il follenere ciò che Dio mandafie fopra 
di lei:& ritornò à fuo padre , confettan- 
dolo, & atticurandolo , che per la naifie- 

ricordia 
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* ricordi* di Dio andarebbe tamofto at fua, particolarmente Verfo la gran Ma- 
Ciclo, fcnza pattare per le penedcl Pur drc di Dio,era tale, che ne meritò fauo- 
gatorio. ri grandhfìmi. Auuicinandofi l’horadcl 

Di clic il |iadrc infermo rimafe tan- fuo patteggio à Dio , egli chiamò à fe la 
tollero, quanto ben s’intcndc da chi ha- Reucrenda Madie Barletta , per nome 
ue fcdc,& fama fperanza tn Dio . Et da G isla , & à quella , Se ad alquante Mo- 
qucll'hora infin clic fpirò , nó fù lafcia- naclie,che con lei vennero , parlò così . 
ro da fua figliuola mai. La quale in veg- Ecco, Madri Reuerende » ch’io ftò già 
gendolo morto, alzò gli occhi al Cielo» per rendere l’anima mia al mio Crea- 
con vna bocca di rifo , dicendo . Bene- tore -, Se perche mi fon di cuore racco- 
detto fiate , Signore , così vada l’anima mandatoalla Beata Vergine Maria-. » 
mia , quando io muoia . Et riunita al alHnchecol fuo aiuto fcacci da me ogni 
corpo morto, diceua . Oh, s’io futtì, co- timore della morte, & de’. Demoni; no- 
me voi : tanto tencua ficura la faluatio- firi perfecutori , citta mi hà fatto degno 
ne di fuo padre, per bauerglida il Si- d’etterda lei vifitato, Se dimani verrà 
gnore prometta . E quantunque.pian- circa il mezzo giorno à riccucrc ( come 
getterò tutti quelli di cafa,non fparlè cl- fpcro,& confido ) in pace l’anima mia. 
Ja giamai pur vna lagrima , nè moftrò Fate per tanto ogni opera , che per la_» 
nelfembiante punto ditrillczza. Ma venuta d’vna tanto Regina , fia fatta 
d’indi à poco la ptefero crudelittìmi do- monda la cafa , così ancora le rtanze , 
Jori di fianchi , che gli durarono tutti i Se le feggie tutte -, &che inqudl’hora, 
giorni di vita fua , con li quali ,comc in ch’ella entrari con belle fitti iere d’An- 
penitenzadata dalla mano di Dio, fa- geli à noi, tutte voi Madri trottandoli! 
tisfaccua per ilio padre, con tantocon- qui prefenti, fia canuto il verfetto ,che 
tento , Se patienza , checagionauaain- dice: Te Cali J{cgina } &c. Et clic non vi 
mirationc in coloro, i quali la vedeua- fi habbi à dcfiderarc l’inccnfo, per ri- 
no. Et anco dicono, che fuo padre per ccuere quanto più degnamente fi po- 
molti giorni leappariua, nngraÙ3ndo- tra la detta Imperatrice del Cielo . 
la di beneficio tanto ringoiare» Se buo- La Badctta promife, che farebbe il 
na opera . Tutto quello nafceua dalla tutto , & fù ripiena la cala di giubilo . 
benedetta Santa per l’ardente amore, Eraprefcntcall’hora Frate Tcodorico 
che portaua al fuoamato SpofòGiesù , Conucrfo,il quale, come liuorno di jw>- 
& per la fiammeggiante carità , elicili ca fede , deli vedi ( diceua così nel fuo 
ciafcundel fuo proflìmo tcneua fiòlpi- cuore } come quelle Monache fono fa- 
ta » & radicata . fili , Se leggiere à predar fede a’ fogni , 

Se vaneggiamenti d’amalati . A cui ri- 
D’vn difetto di difubidtctr(a caligato in uolto il feruo di Dio , Se fattoli dare la 
vn Rjligwfo, benché con qualche pcn- mano,con ftringcrli forte le dita-, come 

tttmnto fe ne foffe confcjfato • c vero , nfpofi- , ch’io ti Aringa le dita , 

così fic vero ciò , che per diurna riucla- 
ESEMPIO QV ARTO. tionehò parlato , Etfappi^ ellequanto 

ti patta bora per i! cuore, cioè, ch’io de- 

I N Sattonia nel territorio Pandcbur- lin,& vaneggi, è falfittimo . Quello at- 
nenlè,v’è vn Monafteriodi Mona- to , Se quelle parole intrepide appro- 
jiT.'hawi c h c ,del quale per molti anni fùGouer- uomo d’auancaggio la'verità del fuo 
natorc in fpirituak vn venerabile Pa- dire. Venuto l’altro giorno, &appref- 
drejpernome Pietro, dell’Ordine de’ làndofi l’hora della venuta della Beata 
Canonici Regolari. Erano le virtù fuc Vergine. Si riempì il Conuento di (Ira- 
molte , Se (ingoiaci , ma la diuotionc-, ordinario giubilo j fi che , quante sho- 
cca- 
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contrattano , confeflauano tutte noo mia d ifubbidienza perlcuerante > e pec 
hauer prouato giamai allegrezza tale, quello m’è inrerchiulò il pafTo della.. 
E dando effe nella danza dell'Infermo , beata gloria . 
quando egli intonò quel verfo predet- Dcrto che hebbe egli tali parole , la 
to , Te Cali Hegww.aMiora tutte i'attre Madre Badcrta àlui riuolta, gli addi- 
Vcrginicon (bramo giubilo. Se con- mandò, fedi tale diibbbedienza s*era_i 
tento lo feguirono infinoal fineconle mai con feflatoià cui egli rifpofe,clie si, 
lue repliche . & piu d’vna volta , & ciò per dubbio di 

Inquedofù rapito il buonRcligio- non portarne per cotal macchia sù l’a- 
lò in agonia, fi ofeutò la fua faccia, & nima all’altra vin. EUafoggiunlè. Et 
diede dVna grauirtìma angofeia fegni perche dunque , ò Padre, vi è ricordato 
troppo manifedi. Proruppe pofeia in in morte tal Fallo? Et elfo. Madre Re* 
tali parole. Deh, perche mi lanciate voi, uerenda, io non tcnniqnel peccato per 
ò Regina del Cielo , & mia Signora.. , sì grane, come pofeia mi è riufeito, per- 
quà giù in queda valle di miferìc? come che la bilancia dello dreno giudicio di 
può edere, che non vimouiateà pierà Dioè molto diuerfa da quella del giu- 
d’vri vodro fcruo, Se che hauendolo dicionortro : Se da dò n’ò venuto > die 
voi fauoritoadertb della vodra amabi- non ne fui sì contrito , & addolorato , 
le prefenza , non vi degnate ancora di come veramente doueuo edere, che pe- 
riceuerlo nella compagnia vodra; Egli rò n’è giunta l’hora , & il parto di pa- 
la chiamaHa hora Madre di miferitor- game ragioneuolmente ( intiero me) la 
dia, Iiora Signora pietofilfima , & ver- giudapena. Ciò per lui dettoli, non li 
Ando ’agrimeda gli occhi , in quedo può jienfare, quanta compuntionend- 
fuo priego parcua i farti àcotnpaffiorie le menti di quelle Suore nalcefiè,&co- 
mouedè . mes’infiammarteroneH’amcredell’vb- 

Inqucrtodire adunque ritornò afe bidienza. Ilche fendofi poi alle altro 
dertb,& licentiate da fe le altre, dalla Suore del Con uentoriferto, causò, che 
Badcrta , Se alcune vecchie in fuori , & molte fi facertèro confcienza d’ogni fal- 
rifrefeatafi la bocca con l’acqua , fauel- lo, che circa le coditutioni della lor Re- 
lè in tal maniera . ligionc accadefle Ir ro . Soprauilfe anco 

Quanta fia (oh Madri) la pena della tre giorni il detto Padre, tc purcs’han- 
difubhidienza , deh volerti Dio , ch’io no à porre à conto di vita quei dì , paf. 
miferoperproua non lo fa pelli -, però fati in grauifiìma agonia di mortc»ne* 
che per queda fola cagione la Vergine quali come in fuoco di tribulatione pur 
Madre m’hà lafciato qua giù à penare . gò la parte , die mancaua della dettai 
Effappiate, che traboccai in tal’crrore , fua colpa . E rendendo finalmente l’a- 
all’hora che trattandoli di digiunare le nima fuaà Dio, prcdirtcall’vltimo paf. 
Quattro Tempora dell’anno, & la fan- fo,vnagran mortalità, che deueua p<v 
ta Sinodo sdegnandone il vero tem- coapprelTo in quel Monadcrio fegui- 
po,& i prefirtì giorni , lo per l’ignoran- re. Noi ignoranti nelle cofe della fa- 
zade’ Sacri Canoni , mi traili con po- lutehabbiamoà pregare, Se fupplicare 
chi à fare à mio modo . Et quando an- il benedetto Iddio , die ci il lumini à co- 
che nella prortìma Sinodo fu ricorda- nofeerei peccati occulti, &deimanifo- 
to , chetili hauerte i non veri giorni di- di ci dia nocìtià della grauezza loro, ao- 
giunaro,& tralafciato di digiunare i ve- ciochcinqueda,enon nell’altra vitali 
ri giorni allignati, oltre al confclfarfe- portiamo purgare tutti perfettamen* 
ne nel Sacramento della Penitenza , ne to . 
chiederti anco perdono publicamente. 

Io per non vergognarmi > detti nello 
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Ter relationt dell’ minima d'vn Morto , 
fi bì -, »o/j poter fi magnare quanto 
fretto fi a il Giudicio di Dio . 

ESEMPIO QVINTO. 

E Rane due Religioni di bonetto^ 
conuerfàtione ( come fi Uà in vna 
d'ironica autentica ) i quali molto fi 
. amauano, L’vno venne à morte, po- 
co appretto apparite all’altro , cheitaua 
in orationc , in vii liabito , & con faccia 
metta . Il viuo gli addimandò , perche 
fulfc qui venuto . Rifpofe all’hora il 
morto» & replicò tre volte. Nettuno 
crcde.nettunocrcdcincfluno crede • Et 
qua! ’é quella cofa ( foggiunfe il viuo ) 
che nc/funo crede? Et il morto repli- 
cò. Quanto ttrettamente giudica Dio . 
Et quanto Teucramente puni (ce ■ Il clic 
detto » fparue > Si iafciò molto treman- 
te il viuo . 

D'vna Monaca » ciré / opra dife tolfe à fo- 
dtsfare per vn fu » parente morto » e 
quali grata pene ella foslenne in vita - 

ESEMPIO SESTO. 

R iferire vn grauc Autore del l’Or- 
dine de’ Predicatori > come Ludo- 
uico Conte Lodiccnfc in Alcmagna_. , 
huomodi grand’ingegno , <?c valorofo 
nelle armi» Ettendofi buttato à letto in- 
fermo, & vedendoli vicino alla morte» 
fece chiamare vna fua parente Mona- 
ca di finta vita, molto à lui cara, c di let- 
ta, nelle cui.orationi affai fi confidata. 
E venuta à lui ladetta RcIigiofi,mani- 
fcttolle l’interno della fuaconfticntia. 
Si alcuni fuoi graui peccati, iiquafife 
ben fperaua , die Iddio glie li hauclfe à 
perdonare » temeua nondimeno per 
quelli doucr patire grattini me pene nel 
Purgatorio, ancorché intieramente le 
ne futte confettato , quanto gli era fiato 
pottibilc. E febene quanto aJ/a colpa 
gli potcuano ( per virtù del pentimen- 


to , ch’egli fendila , Se per virtù dei Sa- 
cramento della penitenza ) diete (ini 
rimetti ; quanto però alla douura pena, 
dubitaua aliai , che gli redatte da fodifi. 
fare , & patire nell’altra vita. Onde 
pregolla , che per quella carità, & amo- 
re, ch’ella gli porta ua, che aiutar lo vo- 
lerle con le fue orationi in vn così cttre- 
mo bifogno , per follarne l’Anima^ 
fua dalle meritate pene, che ladiuina 
giuftitia gli hauerebbe adeguato da pa- 
dre. 

Ladiuota , & caritatiua Monaca gli 
promife , che hauerebbe fatto tutto 
quel lo clic futte fiato pottìbile per lib- 
rare l’Anima fua da quelle horrcndc 
pene del Purgatorio » & confoJandolo 
con buone , & fante parole » (i partì da 
lui . Il Contcdiede ordine intorno al- 
le cofe dell’Anima fua , Jafciandoin te- 
fiamento , che futtero dette molte M ef- 
fe , & fatte fare diuerfe opere di pietà 
con lafciarc anco da difpenfare molte 
limoline in beneficio dell’Anima fua. 
In cofi buonadifpofitione terminò la 
fua vita. 

La buona Rcligiofii poi per non-, 
mancare della prometta fatta al detto 
Come fuo parente, fi mifccon affettilo» 
fi preghi à lùpplicarcil clementi (fimo» 
& mifcricordiofij Iddio , die pietà ha- 
ucilc à quell’ Anima . E creiccndo in lei 
la carità , prcgollo ancora , che gli pia- 
ccttcdar’à lei quella {iena di purgatorio 
in quella vita per fodisfare à quella, che 
al detto Conte fc gii doueua nell’altra 
vita per gli fuoi peccati. 

Elàudì il benigno Signore ipictofi 
prieghi di quella diuow ferua , con., 
mandarle vna infermità sì grauc, che 
tal volta gli pareua che fc le (clriantatte 
l’anima dal corpo ; & alle volte reftaua 
cofi gcktajchc’l ghiaccio fletto non era 
così freddo . * 

Et in quei graui tormenti pafsò mol- 
to tempo, aggiungendo à dò continue 
orationi , & gran fpargimento di lagri- 
me, pregando per l’Anima del Conte» 
Si perle fletta di apportare sì crudele 


in- 
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infermità con grandiflìma patienza, & 
fortezza d’animo . 

Incapo poi di alcuni anni venendo 
ella à morte, ieapparue il detto Conte , 
& la ringratiò di tanto fuo patire , che 
fofferto haueua per l’anima fua , & an- 
co degli altri fuffragij che dato gli ha- 
uea. Onde per l’vno, e per l’altro era 
già flato liberato da ntttc le pene, che 
panr doueua per iunghiflìmo tempo 
nel Purgatorio, auuifandola, che per 
tanta carità fatta in fuo beneficio, Idd:o 
noftroSignore lehauerebbe dato infi- 
nito merito di gloria in Cielo. Et ciò 
detto.difparue il Conte , & la diuota fi- 
nì la vita fua con molta contentezza , 
& felicemente. Daquìfipuò vedere. 
Se conofcere quanto ftrettamcntc, & 
con quanta feuera giuftitia Iddio pu- 
nifea i peccati , & le lite diuinc offcfcj 
nell’altra vita, di quelli fpecialmente, 
che non hanno fòdisfatto alla diurna.» 
giuftitiaper le colpe loro con lafiilutc- 
uoie penitenza . 

Come vn \ehgiofo fù grevemente punito 
in Turgatorio , per batter con troppo 
curiofo affetto defiderato il / acro Or- 
dine del ^Diaconato • 

ESEMPIO SETTIMO. 

Xxvìrù T7N Monaco dell’Ordine Cifter- 
ìllufi.Ci V cien fe di affai religiosa vi ta , <cn- 
flcrciè. do venuto à morte, apparue l’anima-, 
specula fua la notte al Sacnftano in quella for- 
Xxem. ma d’habitOjdie teneua da viuo,& con 
tiflin.i. flebilvoccglidiffe. Padre , io fon quel 
,xi M7’ Monaco, che hebbe poco fa fepoltura , 
& pregoui ad hauer pietà di me inqite- 
fto • cheeifendoioito all’altro fccolo, 
aggrauato dal peccato di hauer procu- 
rato l’ordine de! Diaconato con qual- 
che fortedi ambitione,nè effendomcne 
confettato , nè fattomene ronfeienza , 
facciate inftanza co! Padre Priore » che 
mi raccomandi à gii altri Monaci in. 
Capitolo , perche effondo io in flato di 
non poter meritare, mi aiutino eflfi con 


le loro ora tiotìi, & elfo Padre fi degni 
diaffoluermi da qtiefto peccato. Ag- 
giunte. Et perche voi non vi rechiate à 
credere, ch’io fia qualche fantafma per 
illufionc diabolica,habbiate per fegno, 
che il Salterio tanto da altri cercato in- 
darno nel Capitolo , è nel tale ( &c dille 
quale) luogo . 

Dubitò il Sacriftano , per la nouità 
della cofa tanto importante, che non 
gli furti predato fede, però gli apparite 
lafeguentc nome il medefimo Defini- 
to, & dittigli . Non vi portate bene , ò 
Padre, verfodi me,chel’ira di Dio por- 
ro. Oh, fe voi potefle credere, quanto . 
ègratteogni minima pena dell’anima 
feparata, non hà dubbio , che m’haure- 
fte compaflìonc. Guardiui il Signor 
Iddio di prouarle. Pricgoui dunqueà 
fare l’amba feiata al Superiore, & a’ Pa- 
dri à nome mio , perche io fpcro per le 
orationi loro ottenere la diurna niifcri- 
cordia . Et per torre dal cuor fuo ogni 
dubbio» il Salterio la partita notte da 
lui infognatoli dotte furte, di fua mano 
gli porle, dicendogli, clic con tal fegno 
affidarti anco gli al tri. Volle il Sacrifta- 
no di più fpcrimentare, fc quel corpo > 
come foggiaceua al fenfo del vedere, 
così fòggiacefTe à quel del tatto-, & pre- 
fi vna bacchetta, c'naueua vicina , leg- 
germente toccollo » & pafsò come per 
tant’aria-,& l’ignudo fpiritofparue.Fat- 
to giorno , fpiegòil Sacriftanoal Prio- 
re, & a’Padri il volere , & bifogno del- 
l’Anima ; dicnncilfegno dd Salterio : 

&con Metti »& altre opere meritorie 
fu il Defonto aiutato ad vfcirediqudlc 
pene. 

Con vna fola Me fa libcraft da quindi- 
ci anni di Turgatorio l’ Ani- 
ma di vn Morto. 

ESEMPIO OTTAVO. 

F Rate Iunne di Bretagna , else fù fù'vuis 
ProuincialediTerra Santa,humi- p r *tra 
le,grauofo,& diuoto Padre, flando vna p T tUU. 

notte 
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notte dopò il Marmino in Oratione 
aitanti rÀltarmaggiorc,& alzandogli 
occhi verfo la lampada, che quii» arde- 
ua , vidde vn’ombra , comcd’vn Frate 
quiui dante in habito (ordìdo, & pcrc- 
grino.E riccrcandoda lui , chi egli era -, 
fono, nipote. Fra tale, che poco fa pafi- 
fri di queda vitn,& viuente fili tuo par- 
ticolar’amico . Etaggiunfe, come fi ri- 
trouaua in duriflìma pena nei Purga- 
torio^ che vi darebbe da quindici an- 
ni per iodisfar’ alla diuina giuditi.t-, 
delle fuc colpe , le non folle fouucnuto 
con qualche pio fuffragio.Edimandan- 
dogli Frate luone,perchecosì dura >& 
acerbamente era tormentato , edendo 
aliai lodcuoimentc vilTuto nella Reli- 
gione.Non volere , gli rifpofe , cercare 
la cagione di quedo , ma baditi di làpe- 
rc , che lèconoo il giudicio di Dio , ch’è 
giudifiìmo, ben hò meritata io queda 
jpcna.Più todocerca,ti prego,di aiutar- 
mi, &rouueninni. lidie hauendoedo 
promefio di fare ; la mattina celebrò 
diuotilTìmamcnte la latra Meda per 
lui. 

Quando venne poi all’attodcl com- 
muimarfi , tenendoli diuoto Padre la 
Sacratilfima Hodia in mano, in que- 
lla maniera cordialmente orò . Signor 
mio Gicsù Guido, feilSoldanodi Ba- 
bilònia renelle vn fuo Vaflallo in pri- 
gione , & vn Cameriere fuo fidato lo 
chiedeife in grafia , io creilo , che non 
g’iclo negarebbe. Hora Signor mio , io 
so clic non li-te più duro del Soldano , 
anzi fere tutto concfc , & amorcuole •, 
Et ecco, ch’io vodro benché indegno 
Cameriere, & Sacerdote, vi chicggio 
la liberatone di quedo mio diletto tra- 
fcllodal Purgatorio. Concedcteloini 
per vodra pietà , che ve ne fuppl ito , ò 
G iesù mio. Et hauendo queda oratione 
replicata più di vna volta con lagrime» 
finì la fila Mefià.Etecco,cliela feguen- 
te notte dando all’oratione dopò il 
Mattutino, videfi auanfi i! Frate in ha- 
bito candidc»& adorno; & da luiinte- 
fi’jcomc la fua oratione era ftau eiau- 


dita, Se che perciò ne faliua al Cielo,' 
doue (irebbe dato di lui ricordeuole. 
Et ciò detto, (panie . Et il Padre Iuone 
refe grane à Dio del fauore riceuuto, 
& accrebbe la diuotione al fanto Sa» 
crificio dell’ Al tare >per cui erano dati 
perdonati à quell’Anima quindici anni 
di Purgatorio . 

Come fù punito in Turgatorio vn buon 
Sacerdote , per non batter bauuto in 
Dio vna vera , & compiuta 
fidanza. 

ESEMPIO NONO. 

L A Beata Liduuina ( dicui ne parla 
Lorenzo Surio nelle vitede’San- 
ti ; come que 1 la che foprala terra tene- 
ua vita fan tiilìmn , ben forilo dal Cic- 
lo eranlc fattediuine riuelafioni , ma fi- 
lime delle Anime de* Deferiti, & era 
dal Signore vifitata con infermità mol- 
to graui,& adii lunghe, che per lofpa- 
tiodi trcnt*anni dette Tempre afflitta » 
ctormcntata sù la lettiera . Molte per- 
dine fpiriruali vemuano à racconfo- 
iarla,&confortarla,mapiù per rice- 
uer da lei fanti ,& falulxrriini docu- 
menti. 

Vna volta con altre perfonc vi fi ri- 
trouò vn Sacerdote di vita molto ho- 
neda ,& e lem piare, & in così fatta com- 
pagnia fi venne à ragionare del le graui 
|»cne,con le quali, le pouere Anime 
fono tormentate nel Purgatorio. Il 
buon Sacerdote addoccliiando vn va- 
fo, chetili era ,pienodi granelli di So- 
napa,hebbe adire. Iodi buon cuore 
terrei à dar canti anni nel Purgatorio , 
quanti grani di Senapa , che colà foru. 
ripofti, purchedella mia Citine fudì ac- 
certato, & fatto ficuro . 

All’hora ciò (intendo la Beata , al- 
zando dai lettoli capo, con vn profon- 
do fofpiro difie . Oli buon Sacerdote, 
che cola dici ? Tu non lai che cofa fia 
Purgatorio, & di quanta acerbità fiano 
quelle borrendo pene. Molta bene la 

poca 
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pòca fidanza, che hai nella mifericor- 
dia del tuo Redentore -, & nella fua_. 
file radili ma Paiìione. Pochi giorni do- 
pò il diuoto Sacerdote pafsò di quella 
vita . 

Vn’altra volta pure nella medefima 
danza della Beata Lidiiuina trattandoli 
invn ragìonaméto della terribilità del 
fuoco del Purgatorio > li venne à parla- 
re anco fra quelle medelime perfone 
dello feto in cui il fopradetto Religio- 
fo fi doueua ritrouare. La Santa, di cui 
già certa riitelatione n’haucua hauuto, 
rifpofe-, In feto di Cilute (ì ritroua l’Ani 
ina del Sacerdote , per eflcr Tempre da- 
to di vitalodcuo'e,& di buoni coftumi, 
ma bora ella ftà in Purgatorio cruccià- 
do,per non hauer hauuto perfetta fidu- 
cia ne i meriti * & paflìone di Chriilo 
noftro Signore. Se più di quefedittina migliare in fraterna carità con vn'airro 
pietà (ì fufle fidato, meglio nella Tua-, Fratcdeìl’Ordine de’ Minori. I quali 
morte gii farebbe auuenuto,& verfodi V n giorno ragionando amichcuolmen 
lui Iddio più pictofoin dare la fenten- te inficine, d’accordo fi vennero àpro- 
za fi farebbe inoltrato. Così hebbe adir mettere) il primo che di loro monde, 
re la Beata Liduuina, afiìcurnta per la andafle all’altro à fcoprirgli lo fiato 
diuina riuelauone fattale fopra dell’ A- fuo, accioche poteflero aiutarli , & foc- 
nima del fopradetto Sacerdote. Hor correrli con preghiere, &orationi. Hor 
vedefi diquàta importanza fiaalbuon dopò vn tempo venne à morte il Frate 
ChriftianOjdie nel cuor fuonodrifea Minorita,& mcntreii viuenteReligio- 
fempre(oltrcalben’opcrarc)vnaficura foftaua occupato in porgiti ilRefet- 
fidanza nella paiìione ,& prctiolò fan- torio , come quello che per vfficioerìL» 
gue di Chnfto,accioche sù’l paffo della Cancuaro , Ecco, che fe gli fa prefente, 
morte pofià ritrouare la porta della-. & gli dà ragguaglio delie acerbifiìmc 
gran mifericordia Hi Dio .aperta con pene, che patiua i n Purgatorio , & pre- 
perpetua làlutc dell’anima fila, fcan- gollo»checon affettuofe orationi Zaf- 
fando, nè tampoco toccando pena al- frettafle grandemente di cauarlodilà» 
cuna di Purgatorio. • pofciachei tormenti di fuoco, ch’cipa- 

tiua, erano incomparabili à tutti quelli 
111 " di qua . Et accioche crededè efler vero 

Cinque Efcmpi di alcuni , die mentre tutto quello , che narraua , po!é la fua_, 
erano in vita, fi promifero di appari- mano ardente fopra d'vna delle tauole 
redopò morte , onero di aiutarli con della menfa,ne!)aqua!e rimafeimprcR 
diuote orationi . fà l’effigie tutta abbracciata della ma- 

no, come fe fufle fiata di ferroardente. 
- CAPITOLO TERZO. Ecciòfatto,difparue. La qtialtauoia 

fin’aldì d’hoggi fi vede arfa, & lègna- 
Cme due Frati fi promifero diapparirfì , ta , fopra la quale vi dà pcrriparovna 
U l rimo ebe dilono pafSafic dt graticola di ferro nel medefimo Refet- 

qucjh vita -> . torio , ouc quefta apparinone fù fatta . 

D’vn 



ESEMPIO PRIMO. 



Critici! Pad re Ferdinando 
dell’Ordine de’ Predica- ttìjltr. 
tori d’vn dinoto Religio- s - Dam ' 
io purcdel medcfimoOr- '• 
dine, ìlqualc era molto fa- c *?' **' 
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D'vn Frate » che fu tormentato nel Pur- 
gatorio} benché fufle molto dinoto, 
preclaro per la virginità , 

& altre virtà . 

ESEMPIO SECONDO. 

S I lià nelle Croniche de’ Frati Mi- 
nori , come nel Regno di Porto- 
:.' T gallo eravn giouine» chiamato Frate 
’ A 1 fon fo, aliai diuoto , ilqualenellc fue 

orationi (pargeua molte lagrime , ma 
poco conto faceua de gli altri , & era-, 
non poco inclinato all’ira. Venutoal 
fine della fua vita > promife ad vn Frate 
fuo amico, che gli apparirebbe quinde- 
ci giorni dopò la fua motte, pcrmcttcn- 
• dolo Dio. Eftandoquel Frate in arti- 
colo di morte , ftauamedefimamente-» 
all’cftrcmo neH’Infermaria vn Frate, 
chiamato Pietro Stella , Rcligiofo di 
finta, & perfetta vita . Di maniera che 
' Frate Pietro , & Frate Alfonfò moriro- 
noambiduein vn medc(ìmotempo,& 
furono fcpolri. Afpcttaua quel Padre 
la promefla , & palTato il giorno prefif- 
focon alcuni altri dopò j venne in fine 
à palfarc per mezzo del Clauftro , 8c__ 
vedendolo il Padre fuoamico entrar’in 
Chicli , & far riuerenza al Santiffimo 
Sacramento , l’afpcttò , & r auuicinato à 
lui, dopò hauerfi falucatoinficme ,dif- 
IcilDcfonto. Non hà permefio Dio , 
ch’io venghi prima d 'addio. Sia in_. 
buonliora, dille l’altro. Narrami,» pre 
go , lo flato tuo in quella nuoua vita.» . 
Rifpofc egli.Sotto quelVhabito, fratel- 
lo , io fonolutto fuoco , perche (ebene 
per merito della virginità , &: delle mie 
lagrime io fono in fiato di fa Iute, pur- 
go però il vitio dell'ira , & di non ha- 
ucr’apprezzato i mici fratclli,comc do- 
ucuo . Et da maggiori pene fono libe- 
rato , mercè de 1 caldi prieghi di mia 
madre, molto cara à Dio . 

Replicò il Padre. Dimmi fratello , 
elice di Fra Pietro Stella, che neli’iftef- 
fo giorno meri quando tu,& il fuo cor- 


po col tuo fù fepcllito ? In gloria è il 
Stella, foggitinfe, perche in quel punto 
clic vfcì l’anima fua dal corpo , gli An- 
geli la portarono perii Purgatorio con 
tanta preftezza , come fuol correr’vna 
faetta , & Cubito San Francefco ccru 
Sant’Antonio, & molti altri dell’Ordi- 
ne vennero à riceuerla, & all’eterna fe- 
licità la portarono . Et fenza dubbio no 
pafla mai giorno , che non efehinoani- 
mede’ Frati minori dal Purgatorio . Et 
dimandandogli, fc ve ne rcftauano an- 
cora , rifpofc , che sì •, ma che non vi di- 
morauano troppo tempo . Dimandol- 
li, fe gli erano giouate le Mede dette da 
lui,gli rifpofc, chesì -, Et che molto più 
giouato gli haucrebbono,fc fuflfero fia- 
te dette con maggior femore , & deuo- 
tione. Mi hanno parimente molto gio- 
uato i meriti di Fra Pietro Stella ; per- 
che lubito ch’ei fù portato in Cielo, in- 
tefivnaceleftevoccin Purgatorio, Al, 
quale dille . Vdite ò Frati Minori , che 
fcte in Purgatorio. Per amore di quefto 
Frate, chcdi nuouoéftato coronato, 

Dio vi perdona la terza parte dello 
douute pene-,lequali cofc dette, fparue. 

Vgone di SJ'ittore appare ad vn fuo ami- 
co , & gli nuda ej) ere flato feuera- 
mente battuto da Dcmonijyper le difci- 
plmc lafciate in vita . 

ESEMPIO TERZO. 

N EI Monafteriodi San Vittore in 

Parigi fù già vn Maeftro Vgone tik a 
Canonico Regolare , il quale per la fua Apurn. 
gran feien tia , era da molti chiamato, il in- 
fecondo Agoftino . Ben era egli buon 
Rcligiofo , & di vita cfemplarc, ma era 
difettofo in quefto , che per la fua deli- 
cata complcftìone,& poca mortifica- 
tione» come anco per il continuo Au- 
dio, lafciaua molte volte di conucnire 
con gii altri del fuo Monaftcrio à far le 
folitedifcipline,nèmen in Capitolo ac- 
cettar voleua la correttione delle folite 
colpe. Hor’auuennc,che ftando egli vi- 
cino 
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cinoàmorte.fiìda vn’altro Canonico, 
fao grand’amico inftarrtemcnte prega- 
to» clic dopò lafua morte gli douefle 
apparire , Se nudargli lo fiato filo . 
Vgoneciò gli promife , quando però 
fuflc al Signore della morte > & delia 
vita piacciuto . 

Aborto che fu , paflàti alcuni giorni , 
apparue egli al fuo caro amico » Se dif- 
fegli . Eccomiquà , Cariflìmo , addi- 
mandami dunque quello che ri piace , 

É crche non pollo molto dimorar reco . 

>i quella apparitione rallegrollì alTai 
il viuente Religiofo . Addimandolli co- 
me egli la faceua > & in quale fiato fi ri- 
trouaua . Rifpofe > che per la Dio gra- 
da era in luogo di (àlute. Ma Tappi Fra- 
tello» perche io lafciai ledifciplineor- 
dinaric per mia negligenza » Se le Talu- 
tifere correttioni -, mi aucnne»che nello 
fccndere » Se paflàr mio al Purgatorio > 
quanti Demoni) ( credo io ) haueua_> 
l’Inferno » fi mi fecero tutti incontro , 
e mi diedero ciafcuno di loro vna gran 
sferzata. E tanto mi fu acerbo quello 
tormento » e unto penofo,che hà fupe- 
rato incomparabilmente tutti i tormen 
ti che fi poflbno patire nella humana_> 
viu . Et bora ben conofco, quanto con- 
to tenga Iddiodella pura. Se intiera of- 
feruanza di tutti li ftatuti, & fanti or- 
dini della Religione. Et hauendo ciò 
dettojdifparue . Felice lui, fe le sferzate 
lieui di quella viu, più lofio che le gra- 
ui dell'altra haueffe eletto. Veggano 
dunque coloro, che fuggono le ordina- 
rie penitenze della Religione , & non 
amano clTer riprefi , in che laberinto fi 
rittouano. Et coloro anco, che fono 
Prelati, conofchino vna volu, che il 
•dirtimulare con facilità le colpe altrui, 
non è , come fi pen làno , compaflìone , 
ma crudeltà efirema . 

Vndmto^eligiofo inferno battendo ba- 
ttuto rmtUtione di flarnel Turgatorio 
ter lo I patio d’vna Mefla,fù da vn’al- 
tro liberatOiche così gli yromif t di dir- 
la fubito che fuffe morto • 

T tonfo dell’ minime del Turg. 


ESEMPIO QV ARTO; ' 

R Iferifce il Padre Giouanni He- — . 

roldodel l’O rdinc de’ Predicato- * 
ri, come in vn Conuento erano due 
Frati , quali come cari compagni ama- 
uanfi cordialmente, & al pari di fpirito, 

SC femore caminauano nella via di 
Dio, Se nell’olTeruanza della Regola 
loro. Horvnod’efiìs'infermòà morte» 

Se mentre ftauada’dalorideH’infcrmi- 
tà angoftiato , Se afflitto, apparuegli 
l’Angelo di Dio»edi(Tegli,chein breue 
haueua à morire, & che l’anima fua ha- 
uerebbe in Purgatorio dimorato firn, 
tanto che per lei furte detta vna Meflà » 

Se che compita»di fubito al Cielo làreb- 
be volata . Fece fa pere all’amico il mo- 
ribondo Religiofo l'apparirione del- 
l’Angelo , Se pregollo inftantemente, 
che paflàto di quella viu, volertc per 
quella carità, Se amore fraterno, che 
fcambieuolmcnte fi portauano, cele- 
brare vna Meflà per l’anima fua-, Il che 
il buon Religiofo promilèdi far volen- 
tieri . Il giorno feguente il pouero in- 
fermo fpirò l’anima , Se andoflène al 
luogo depuuto, come l’Angelo detto 
gli haueua. Il viuente Religiofo die- 
defi fubito à prepararli per celebrare, 
&compiu la Mefla, mentre raccolto 
fe ne ftaua rendendo à Dio gratic. Ec- 
co (egli fece innanzi il Frate defonto, 
dicendo : Oh amico sleale, & infedele ; 
à quello modo fi fa; Mi prometterti, che 
fubito ch’io furti morto, hauerefti cele- 
brato Mefla per me . Ecco, che già ven- 
ti anni hò crucciato in grauirtìme pe- 
ne del Purgatorio, Se in così lungo tem 
pone da te , nò da alcuno de gli altri 
Frati hòriceuuto alcun’aiuto, nè utn- 
poco vna Meflà , che con unt’affetto ti 
dimandai. Rifpofe il buon Religiofo . 

Dicori in verità fratello , che hor’hora 
hò dato compimento al facrolànto Sa- 
crificio della Meflà , celebrato ( come 
ti promifi ) per l'anima ma -, Se fappi , 
che al corpo mo non è dato ancora-, 

Tarlo Trina . G fc- 
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fepoltura , & hora fi prepara per far- 
gli le domile efequie . All'Ilota quel- 
l’anima con vn gran fofpiro diltc . Oh 
quanto fono feucrc » Se acerbe quelle 
pene del Purgatorio » che vn sì breuc 
tempo faccino parere sì lungo i & rjn- 
grattandolo del beneficio riccuuto , fc 
ne volò all’eterna gloria . 


Alla Beati Maria Maddalena Monaca 
delC Ordine Carmelitano furono mo- 
strate le pene del Turgatorio » nelle 
quali vide l'Anima del fuo fratello 
crucciare acerbamente . 

ESEMPIO PRIMC^ 


Le Anime de’ Frati Minori entrando nel 
Turgatorio > fono dalle altre 
nprefo ■ 

ESEMPIO QVINTO. 

Ex Chr . X 7 N Frate già vicino à morte» fu 
jf V davn’altro Frate amico fuo pre- 
p.t li.l. gato.cliegli appartile dopò la fuamor- 
tM t‘ 3 9 • te»permetteudolo Iddio •, & così gl i a p- 
parue > &: fra le altre cole gli riuelò»clic 

S iuandoi Frati Minori fono pormi in 
’urga torio, le altre anime, che vi fono, 
condifpettofi modi le vituperano » di- 
cendo : Perche volefte voi venire in_, 
quello Purgatorio, potendo più facil- 
mente fodisfaredi là con l’ofièruanza_i 
della voftra Regola, nello fiato della 
vofira Religione } 


SciEfcmpi d’alcune perfone,chc ha- 
ucndo vedute le pene del Purga- 
torio , ne diedero rclatio- 
neàviuenti. • 

CAPITOLO QUARTO. 



Rouandofi vna volta que- ,; ut 
Ila gran ferua diDionu» v t*p.i. 
Choro àfar’orationeper <.ij. 
vn fuo fratello , pallate à 
miglior vita > adì 14. di. 
Giugno 1 ^ 87. vide, fiando ella in efiafi, 
l’anima di quelloacerbamcnte tormen 
tata nel Purgatorio. Onde,picnadi có- 
pa filone cominciò dirottamente à pian 
gerc, & lamentarli : poi dilfe . Oh me- 
fcliino»ma beato te -, oh penofit , & glo» 
riofa anima Sono grandi cotefie pene, 

& purefi fopportatio. Oh, chi !e pene- 
traffe. Quando eri quà sù, non volcui 
a Voltarmi, «Se hora brami, ch’io oda te . 
Ohme(chino,che vorrefti dunqueda 
me ? E fiata alquanto cheta, fenu à bat- 
tere» & dar dei colpi; &cllaannoue- 
randolifino al centcfimo fettimo nu- 
mero,che tanti appunto furono, hebbe 
per certi (Timo inditio, che tante vòlte le 
domandai» l’anima del fuo fratello» 
che per lei fi communicalTe . Onde fog- 
giunle. Quello die mi chiedi, ogni mat- 
tina pollo ctéquirc. Oh quanto fidu- 
rcrà à (cancellare tal pena ; ma beata - 
me, fc io veniffi doue tu ri ritroui ; oue- 
ro fe le creature più giù non andalfe- 
ro . Oh Dio di bontà infinita , più ami 
la creatura , & più brami dicondurla à 
te,chée!ladi venire A lleggerifci,ò giu- 
do, & mifericordiofoDio» le pene di 
chi già pargoletto tal voi» ti lodò . Ri- 
guarda , ti prego, la bontà tua, Se viale 
mifericordia . Oh giuftilTìmo Dio » fc 
egli non hà operato quello, che ti è gra- 
to, non hà però deprezzato coloro, die 
efeguifeono quel, che piaceà te. E’ vero, 
elle hà operato conrrodi te, ma non l à 
però lodato tale operatione. Mefchi- 

na , 
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na > ma beata -, oh penofa , & gloriofa^ 
anima. 

Seguitò poi di porger lunghi pre- 
ghi perqucft’anima. È dopò hauer det- 
to i Salmi -.Laudate Dommum omnesgen 
tes: Laudate fueri Dommum; & Laudate 
Dommum de ccelis , con Requiem ; lì re- 
fentì dal ratto ; Ónde dacelefte vigo- 
re (bfpinta , fubito fe n’andò dalla Ma- 
dre Priora ,doue a’piedi di ella proli ra- 
tafi,con gran copia di lagrime diffe.Oll 
Madre, fono pur grandi quelle pene, 
che in Purgatorio patifeono le anime ; 
non mai la haucrei credute tali , fe di 
quelle non hauellì hauuto vn poco di 
lume . Fù all’horaracconfolata l’affiir- 
ta Monaca dalla Madre Priora, & fi 
quietò : ma il feguente giorno tenendo 
pur l’animo in tale contemplatione , 
s’internò tanto in quella,che ritrouan- 
dofi con tutte le altre forellc in cferci- 
tijdel Monafterio , fe n’andò in ertali, 
& le fu di nuouo moftrata l’atrocità di 
tali pene . Per la qual cofa,con fofpiri , 
e pianti tal volta dicepa verfo il ciclo. 
Non mi dà il cuore , Dio mio , di viucr 
in terra, &conuerfare con le creature 
con tal vifta . Dopò le quali parole die- 
de fcgno,che il Sitjhore mitigarle al- 
quanto la fua doglia, col moftrarle in 
parte la gloria, che dopò il patire ne 
fucccde : la onde diuenuta tutu allegra 
& bella per lo fguardo , che riuoJfe al- 
l’eterna felicità , foggiunfe. Non più 
vi voglio chiamare atroci pene, ma sì 
bcnegloriofe, poiché conducete le ani- 
me à tanta felice gloria . Et in tal con- 
templatione effendo ftata.fi rea vn’ho- 
ra , fi rifentì da! l’eftafi . 

Ma il giorno feguente ntrouandofi 
la fera al tardi con morte altre Mo- 
nache ncll’horto , fù da’ fenfi alienata , 
Se vide Umilmente (come ella poi rife- 
rì ) l’anima de! fratello in Purgatorio , 
allaqua'e per li fuoi preghi era fiato 
abbreuiato il tempodel patire ,&alle- 
gerita la pena . Ma di ciò non conten- 
ta per l’ardente affetto , ch’ella haueua 
delia fàiiitc delle anime, cominciò di 


nuouo à porgere affettuofe preghiere. 
Se alla Beata Vergine, & ad altri fuoi 
diuoti Santi , perche quell’anima del 
tutto riman effe libera da sì fieri tor- 
menri.Ondedirtè:Oh quanto, Dio mio, 
dotteremmo pregare per que’ le pouere 
anime, che ftanno per venire à goderti , 
& per quelle che ftanno per fcpararfi 
•date. Rimafe dopò tali parole molto 
ammirata, mercè diquel'o, che rimira- 
ua,& diffe: Lo circondarò tutto. Voleua 
intendere, che il Purgatorio ledoueua 
crtèr moftratoj ilche non pure dalle ftie 
attioni fi refe manifcfto , ma perqueMo 
ancora, che alle Monache el|afteffa_» 
riferì . 

Cominciò dunque, ftando pure in 
eftafijà circondare tutto l’Horto , doue 
ah’hora fi trouaua , che pure era gran- 
de ; Se pafsò in quella guifa lo fpatio di 
due hore continue. Si fermaua tal’hora 
per intendere, e vedere le particolari pe 
ncdiciafcun vitio; Percotcua le mani 
infieme per pietà, Se compaflione-, im- 
pallcdiualefi il volto , andaua con la 
perfona piegata per l’affanno , che le 
recaua tal vifta : E faceua in fomma lé- 
gni tali di fpauento, che etiandio il ri- 
mirarla , grandifiìmo terrore cagiona- 
ua. Ma per dare qualche faggio fuccin- 
tamentedi quello, ch’ella vidde,& par- 
lò in quefto tempo; cominciò primie- 
ramente con voce dolente ad efc'ama- 
re- Pietà, pietà, mifericordiaioh fangue, 
difcendi,& libera quelle animetoh me- 
fchinevoi, patite pur tanto, & ftatesì 
contente, &aliegre. Tunii tormenti 
patiti da’San ti Martiri , fono come vn’ 
ameno Giardino rifpettoà quelli, che 
in Purgatorio fi patifeono. Beata mi 
terrei, s’io non andarti più al baffo . 

Vedeua ancora , com’ erano tor- 
mentati i Religiolqonde effendo carni- 
nata alquanto, fi fermò ,& mandan- 
do vn gran fofpiro , con alta voce difi. 
fe. Oh Dio buono de’Rertgiofi , in 
quelle pene eh ? non ifpiegando però 
la pena che patiuano, Se per lo fpauen- 
to ch’ellaliaueua, quali ad ogni paffo 
G i fofpi- 
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fofpiraua . V i ddc poi le pene » die àgli 
ignoranti ti danno , Se àco^>ro,chc nel- 
la più verde età reilano poni di vita-, Se 
le pareuano quelle pene leggieri, riflet- 
to alicaltre, vedendo die fole col luo- 
c o,Se col ghiaccio tormentauano. Vid- 
dc oltre à ciò , clic quelle anime haue- 
uano l’Angelo Cullodeprcfentc, dalla 
cui villa riccueuano grandiflìmo con- 
forto -, fi comeali’incontro per la villa 
dc’Demonij , oltra modo rimaneuano 
afflitte. Ma ccrcàdo ella in tal villa, ouc 
l’anima del fratello dimorarti . Douc 
cqucil’anima(diceuaelJa ) unto da me 
amata, & à me congiunta? Oli mefclii- 
na,tu patifei pur unto, & fei sì allegra? 
Tu abbrulci,& fei contenta? Ma beata, 
& l'elice te dall’altra parte, poiché que- 
lle pene t’hanno da condurre à sì gran- 
de, & inenarrabile gloria- Se beau me , 
s’io non haueflì da patir più . Horsù ri- 
mani colli à finire di purgare le tue 
colpe. 

Dopò quello hauendo ella cantina- 
to alquanto , diede fegno di vedere ite- 
ne molto maggiori ; onde dille : Oh 
clic luogo horrcndo è quello , pieno 
di Demoni) , sì fpauentofi , e brut- 
ti , Sedi pene sì intollerabili ? Chi fo- 
no quelli , che tanto afpramentc fo- 
no tormentati ? poiché da coltelli acu- 
ti fono trapalati da vna parte all’al- 
tra , Se dipoi tanto crudelmente mi- 
nuzzati? Ri feti dopò l’clìafi , che quelle 
anime, che in così acerba penadimora- 
uano»eranog : ’Ippocrati : foggiungen- 
do oltre ciò, clic coloro,i quali in luogo 
più vicino all’Inferno , come quelli, 
lì trouano, par nei pano ancora più di 
quelli ilrcpìti , Se bridori d i denti . Ma 
caminando ella più auanti,vidde poi 
vna moltitudine grandirtìma d’anime » 
die da vn pelò così graue , & intollera- 
bi e erano grauatc, tutte pelle Se mace- 
re-, òc imelèii quelle edere de’defubi- 
dicn ti , Se impauend . 

Era ben colà degna di marauiglia, 
in vedere gli atti ch’ella fàceua , men- 
tre rimiraua quelle pene , poiché tal 


volta chinaua il capo quali fino à terra* 
li ora in quella , & bora in quella parte 
fidamente miraua » bora nilringcuafi 
nellefpalle pcrcompaflìonc.Onde sbi- 
gottita vna volu da terrore incrcdibi- 
le,cominciò à chiamar’aiuto,8c foccor- 
fo dal Ciclo: ma fìau alquantoin filen- 
do, piena di marauiglia Se fiuporc -, le 
furono poi inoltrate le atrocillìme pe- 
ne de’ bugiardi, che in vedendo quel le , 
cominciò con alta voce à faiiellarecosL 
Ancora i bugiardi fono apprelfo l’In- 
ferno^ fono artài tormentati-, è niellò 
loro in bocca piombo brutto-, Se pare 
eliciti vn meddìmo tempo ardano , Se 
tremino. Vide ancora parir coloro, che 
per fragilità humana hauenan peccato, 
&dirtc:Ohimc,iocredcuachc voi , che 
per fragilità luuetc peccato, falle nel 
luogo de gl’ignoranti-, & le- bene rielet- 
to àgli altri patite poco,nond»meno fc- 
te in vn’ardente fiamma . 

Vedendo poi gli Auari ,dide : Que- 
lli che in terra non mai fi fidarono di 
robba,fono pur bora fati) pertanto 
penerà guifa di piombo rimangono 
brutti , ma non qui tìnifee la lor pena -, 
poichedi nuouo ritornati intieri ,lòno 
dau alle bclìic ad edere diuorati . 

ApprelTo, videquelliche furono im- 
puri,& immondi, erter polli in vn luo- 
go fuor di modo puzzolente ; a i quali 
riuolta, dille -, O immondi , Ecco il vo- 
bro luogo . Ma facendo in quella con- 
fideratione poca di mora, & guardando 
i fuperbi,& ambitiofi» fogginole-, Ecco 
quelli die nel mondo volcuano edere 
feruiti,& bonorad,& liora fono in que- 
ba oleura notte tanto afflitd, Se giuba- 
mente tormentati . 

Fermò poi laconfiderationcncli’in- 
grad atrocemente puniti , dicendo ; 
Quello luogo mi pare di meritare, ò 
Signor mio, poiché l’ingratitudine fec- 
ca il fonte delia pietà. Vedeua quiui 
le Anime in vn profondiamo centro » 
à guilad’vn lago di piombo brutto, 
in cui reìlauano fomerfe . Le furono 
poi moitran coloro, clic non liebbe- 

ro 
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ro viti) particolari , ma di rutti in qual- 
che modo partici parono -, per quefto 
gli vedeuadi tutte le pene participarc, 
ma non così intenfe , come le part- 
irono coloro, ai quali tali vitij erano 
proprii . 

Poiliauendo finito di vedere le pe- 
ne del Purgatorio, alle tre horedi not- 
te vici deIl’Horto,& pure in ertali chic- 
fc al benigno Signore , che non le mo- 
ftraflc più pene unto grandi , perche^» 
non ledaua più il cuore di vederle . E 
ièguendo pure di fauellare col fuo dol- 
ce Giesù : Deh , dimmi ( diceua ella ) ò 
Giesù mio, perche m’hai data tal villa 
in quella fera , non hauendo io perl’a- 
dictro luuuto tal lume , ne manco pe- 
netratolo in quella maniera? Forfè per- 
che hai -"voluto fodisfare al dcfidcrio 
mio, di fa pere , ouc l’anima del mio 
fratello dimorafic, ouero con più fer- 
uorc da me li faccia oratione pcrquel- 
l’anima ? Sì, sì , quella è la cagione , Se 
ancora perche maggiormente cono- 
fca la purità tua,& liabbia in odio quel- 
lo che tanto odiaua la fpofatua Cate- 
rina, cioè il peccato alla virtù contra- 
rio.E inoltrandole di nuouo il fuo Gie- 
sù il tempo, dopò ilqitalc voleua al- 
l’eterna beatitudine chiamare l’anima 
del iùo fratello , dille ella : Sia pure ,ò 
Signore, quando à te piace : ma ben fe- 
lice te,ò fratcl diletto, poiché farà mol- 
to prefto -, Se fe bene grandi , Se indici- 
bili fono le tue pene, non però fono 
condegne alla futura, innarrabile, & 
incomprcnfibii gloriatile t’c preparata 
in Cielo . 

.Dopò quefto intefe, che gran gio- 
vamento apporuuaà quelle anime il 
prcndcr’in lor fuflragio il Santilfimo 
Sacramento dc!l’Altarc;& domandan- 
do ella al fuo Giesù , che preparatane 
far fi poteua , per fchifàre pene tanto 
atroci, dille con alu voce : Bifogna fpo- 
gliarfi in tutto, & per tuttodì (e ftelfo, 
& veftirfi di te Signor mio. Bifogna ca- 
lumare con pura , netta , & lineerà in- 
tcntione:Et guaià quelli, che hanno 
Trionfo dell' Unirne del Turg. 


altra intcntione» che di lèruirc, 
honorarc te , o Giesù mio , ouero per 
falute dell’anima loro. Offerì final- 
méte il (àngue dell’immacolato Agnel- 
lo per le Animedel Purgatorio , Se to- 
rto fi rifentì da! ratto talmente lafià , 
che fù dalle Monache, benché centra 
fua voglia, guidata à prender ripofo . 

Riferì pcrvbbidicnza coftrctta , che 
nei veder ella quelle pene, era Hata ac- 
compagnata dall’ Angelo lixo Cufto- 
de,da Santa Caterinada Siena ,& da 
Sant’Agollino fuoi diuoti , perche fen- 
za il conforto della prefenza di quelli 
Santi, male haurebbe potuto lòffrirc la v 

villa di quelle Anime tormentate nel 
Purgatorio . Che però era Ipcttacolo di 
gran compalfione il veder i gefti, ch’el- 
la faceua , hora inchinandoli per pietà 
fino a terra , hora diuentando nel vol- 
to pallida, & di color di morte: siche 
etiandio il rimirar lei cagionaua hor- 
rore . Se ben domandata poi dalle Ma- 
dri, allequali conferma , fe ella vera- 
mente haueua patito alcuna di quelle 
penc,difle,non ne haucr patito , fe non 
in quel modo, che alcuno patifee, ve- 
dendo altri patire. Ma non fi può dire, 
come riferì ella quelle cofc con tanto 
fpirito , Se femore , che di chi l’afcolta- 
ua»comc fe con gli occhi proprii a 1 l’ho 
ralevede(Tc,niuna fù di quelle Mo- 
nache, clic non s’intencrilTe , Se non la- 
grimafi'c per compalfione, con accen- 
derli maggiormente à pregar Iddio be- 
nedetto perle Animedel Purgatorio . 

il Beato ^Alberto Magno fi clejfc di ila- 
re dtect giorni nel Turgatono . 

ESEMPIO SECONDO. 

S I legge del Beato Alberto Magno 
dell’ Ordine de’ Predicatori , fa- 
mofilfimo Dottore di Sacra Theolo- 
già, che venendo a morte,fi clelTe à Ilare 7 ‘ 

nel Purgatorio per fpatio di giorni die- 
ci, in fodisfattionede’ lùoi difetti . Do- 
pò morte apparue ad vn Iùo famiglia- 
T arte Trina. G 3 re. 
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tpi dicendogli : pazzamente hò fatto 
»o ad eleggermi di Rar dico giorni nel 
Purgatorio, pofciachegrauiflìnic pene 
foRengo , de accrbilfimamcmc fon.» 
crucciato . 

VnHercmita Santo vide le Unirne de 
gli htommi come falde di itene fende- 
te all'Inferno , & nel Turga torio , <jr 
ire fole di quelle foli r* al Cielo • 

ESEMPIO TERZO. 

T Nnocentio Sedo Pap»,di patria l c- 
7 " Cai * mouiccnfè , Se (ingoiar CanoniRa » 
mu ’ «piando era Cardinale » lo 1 cu a nió’to 
fpcifovilitarc vn Santo Heremita. Pe- 
rò vna volta clic vi andò, non fentendo 
la fua voce, nè hauendo alcun legno, 
clic viuo tulle, perini le , che i Tuoi ferui- 
tori, gettato giù l’vfciodclla Cella, ve- 
deffero fiòche filile di lui.Et à pena,do- 
pò molte grida , Ahimè, ahimè, rifpofe 
egli , & feguì . lo viddicofedigtan flu- 
pore.òc niaramglia. Et ricercato, qua!» 
fuflero. V iddi, foggi un fc, neil’Inferno* 
dotie io fui condotto, cadere le Anime, 
come falde di neue molto fpeRà , 
quel ,e,annuo!ar’il Soie. Nei Purgato- 
rio cadetta no come neue sìy inain e Hia- 
rc falde. Et al Pa radilo tre attóre fole 
fi li ron o , cioè q nel la del tale Vcfcouo, 
di quel Priore Ccrtofìno , Se della tal 
vedoua Romana, Se dille di tutti tre il 
nome . li Cardinale, Intorno prudente, 
procurò d'intendere de'la morte di que 
Iti tre . Et quando fe nV.ctcrtò, egli che 
prima Rimana il viucrede* Ccrtolìni in 
quel tempo troppo feucro per il non 
mangiare, nè anco infermi carne, ripu- 
tò -poi da molto quell'ordine» & ac- 
crcbbelo di luoghi. 

Vh Defonto mani ftfla ad vrì.Awwcato 
le grani pene y i he nel Turgatono fo- 
(Inetta , & infteme gli fà fapcre il 
lattino ìlato in che v metta rifteffo 
- *Auuo.ato. ‘ 


ESEMPIO QV ARTO. 

• * ’ • * ‘ »' ' 

L Padre Ginudrlnt HeroldW'fhiue 
in vn fuo Sermone , clic 'vn certo Ser ‘ 1 1 8 
buon Intorno ritrouandofi fu’J fine di 
vita fua, fu inltanttmen re da vn’Aùbo- 
cato fuogran fàmigharc pregalo ndap- 
pnrirgli dopò trenta giorni della fuà 
morte per beneficio dell’anima fna_, : . 

Gli proniife l’Infermo, fé così à Dio 
fu Rè piacriufò . Hòr tariffò, & fépcdto 
il btion’huomo , Se partati i trenta gior- 
ni, ecco l'anima fua nppareali’Auuo- 
catd , Se g'i dire , che ella crucriaua irt^ 
grauillìme pene . Sci m Purgatorio , ò 
nell'Inferncf così dimandollc l’Auito- 
cato . Et clla , nel Purgatorio io fono . 
Soggiunfc l’ Auuecato .Vie pena alcu- 
na in quella vita , che alla tua fi poffa 
agguagliare ? Se rutti i monti ( rifpofe 
erta anima) etuttele legna delle felue» 

Se tutte le co fé vifibi'i di queflo inondò 
vnitc foflérorrifieme tutte iti vh fuoco , 

Se in mczro io vi ardeffi, Se abbracciai 
fi , in tallita modo fi potrebbe parago- 
nare vn fuoco così grandc,& immenfo 
alla péna, die nel fuoco del Purgatorio 
io fa’ti feo Di nuouofcrcinrtanza l’Au- 
uocrrroali’Anima del defonto amico 1 , 
de pregolla per.’amor di Dio, Se pet 
quella llrettaanucitia , cliéfra ambiduc 
in vita fi rifrouaua, vo'efTc Fargli fapcre 
lo Rato fuo , nel quale cglralrthora Ra- 
ua. Rifpofe l’Anima-, In Rato molto cat 
t’iuo fei , per la tua aita riha , Se per quel 
tanto defiderio, Se troppa foliccirudine 
che hai di fare , & accumular robba. Se 
danari-, perfidie Rai ih continuo peri- 
eoló dt dannarti ncliVterne ffiimmej 
dell’Infèrno . Vdite tali cole l’Auuoca- 
to, torco dentro al cuore , fi dolfc di Ult- 
ra la fua nia'a vita. Se fatta la rcRitutio- 
nedi quello, che ingruRa mente frant- 
ila guadagnato, con vera penitenza de i 
fuoi peccati terminò la vita fua in vna 
fàtua, & buòna pace. 
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V nTxate Conker fo manifefta a' Frati di 
quanta pena, e tormento fujje afflit- 
to nel Turgalorio per gli juoi 
gratti difetti . 

ESEMPIO QVINTO. 

specula \J Enne già à morte vn Conuerfi». 
Zxempl. \ di Chiarauallc , A mentre i Pa- 
étfttn. j. dei concorrono àgli VITici della lépol- 
txep. 1 6 tura , Irebbe vn Mpnaco vecchio gratia 
da Diodi vdir^vn tripudio,A allegrez- 
za, che fàccuano 1 Demoni) /"oprala-, 
morte di quel Conucrfo, con dire-, oh 
bene -, ohbene. Habbiamo pur tatto 
in quella catnua valle acqui Ilo d’vn’ A- 
mma. Videancora, dormendo, in vi- 
none, il fratti lo defon to aitami di le con 
feccia lagninola» che gii diceua . Vieni 
Padreà vedere anco il fupplicio , in ci*i 
d - fon porto , fuemu rato me -, clic ben cé- 
notccrai , non indarno i pcuionij in-, 
■ flirtarmi. Parucgli di gìreadvn pozzo 
larghi rtìuio,A profondiamo -, A quiui 
gli mortròjchc i Demoni) far folcuauo 
di lui rtrario grandirtlmo . 

La mattina liaucndo fpicgatoilbuó 
Padrequefta fua vifioneà S. Bernardo, 
trouò , ch’clfo ancora haueua per /piri- 
te inte/b liUcrto. Allliora fé San Ber- 
nardo ragunar’ il Capitolo de’ Mona- 
ci , A poiché gli hebbe fatti auuertiti 
della inuidia diabolica, & deg'isforzi , 
che fanno ogn’hora conira i Chrirtiani 
tutuiA maflìme contro i fequcflrati dal 
mondo, raccomandò loro l’Anima del- 
J’ufflimlìimo Conucrfo ; perche coiu. 
Meifc>orationi»A digiuni le porgcflcro 
aiuto . Non moltidì portarono , che il 
ipcdefimo Conucrfo a pparue al sec- 
chio Padre, ma con lieto fembiantc , f- 
gmficandog'i lo ftato fuo edere molto 
migliorato Echauendog i ertoaddinù- 
dato, come bauerte confcguitola Irta li- 
berationc; rifpofe l’ Animatile col mez 
zo del Sanhrtìrno Sacrificio della Mcf- 
fa , ili cui il più potente non è , era ltato 
liberato da quelle pene • Conferì il Pa- 


dre anco quefta vi/ione hauuracongli 
altri, & per tal’e/èmpio gli refe molto 
più pronti al celebrare della S. MelTa. 

Vno-> ilqualc veletta lafùqre la Religio- 
ne , fù dalla Madre fua già morta » col 
moflr argille pene dell’altra vita , &• 
vnfdggio dcllti beatagtoni > al benfa- 
re riuocato . 

■ ESEMPIO SESTO. 

N EI primo nnfccrc dell’Ordine^ - 

CiftercienlcjVUjp datoli all’afpriz s P tlu '’ 
za di quella vita , nc potendo accorri- *** CT /’ / * 
ìnodaruirtjftaua ondeggiando tra il par a ' 
tire, A lo Ilare. InqueUogliapparucro 
fuo padre, A fua mndrcgià morti, & lo 
difTuadcuanopaternamcnrc à nonvo- * 
ler’abbandonare l'Ordine. Pcrali’hora 
s 'acquetò i ma tornò pocòapprertbal 
fuo. peni 'erodi prima, e mattana di fug- 
gire. Lamadreallhoraglifi fcccauan- 
ti,A con fàccia njefla gii dille-, fc tu non 
puoi foffrirequert’afprezza , /offrirai tu 
Ja minima pena dell’Inferno? Et egli . 
l ifpolè: & che Inferno sì afpro, A: sì 
durociliniod’adcftb, doue il filentio 
è perpetuo, il letto duro, il freddo in- 
fopporrabile, A i! cibo in/i pidiflimoj 
Hor fà proua, dilfe Iji madre, del più 
leggiertormenro infernale, ò rtg iùolc; . 
Alqualc torto gli furono come (lordirc 
leorccchie da così terribi’egrunnito di 
porci, che quella pena pareua , che nc n 
hauelfe pari, A fembraua, clic fpczzato 
il Ciclo, fopra il capo gli cade/se. Cef. 
sòquel trai. allo, A confortandolo la 
madre vog!io(dirte)che tu habbi vn lag. 
gio del minimo piacere della Celcrtc^» , 
Beatitudine ; A vdì in quell’iftamc vn’ 
armonia così foaue , che non haucua_» 
pari . In tal guifa fù ilgiou.ineliberato 
da quella tenta tiene di la filare l’babi- 
to,À promifedi pcrfeuerarc fedelmen- 
te in elfo , per fcbifarc l’acerbità delle—» 
pene Infernali, A guadagnarli il pre. , 
nùodci Ciclo. . , , • 
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Dieci E (empi d’Anime del Purgato- 
rio>chc vennero* dimandare furtra. 
gio per alicggicrimcnco delle pene 
loro . 


CAPITOLO QVINTCh 



Come àS-T omafo<F~4quino apparfe ma 
fila fioretta già mu ta » add'tmandando- 
gli a tuto conte fiie or at ioni > m attema- 
mento dette pene » che nel “Purgatorio 
ella fio fienaia* 

ESEMPIO PRIMO. 

r eri. fa Tando vna volta in oratio- 

H i/l Or raljraHn ne il benedetto S. Toma- 
par.i.t. ' fo, gli apparfe la fu a fo- 

»I- reila Monaca , che poco 

prima era morta, e gli dif- 
fè, qua' mente lì trouaua in Purgatorio, 
domandandogli efièr da lui aiutata con 
oratiom,& MeiTe . Soggiungendole 
Dio in quello l’haucua difpen(àu,dan- 
dolcquefta licenza per confolationo 
d’ambidue-,alqualefù poi moltoàcuo- 
rcraiuto , che domandati! , e tanto per 
fc, quanto peraftri fuoi Frati dilTe mol- 
te Mcflè , digiunò , Se fece grande ora- 
tionc. Onde, pafTati alcuni giorni, fa- 
cendo egli oratione nel Conucnto di 
Roma , ella di nuouo gli apparue , di- 
cendogli, comcgià per le fùe orationi,fì 
trouaua fuori di quella terribili(Tìma_. 
carcere (ancorché molto mifcncordio- 


fa ) Se fi godeua Dio in Paradifo . Dof 
mandolle all’bora il Santo de* fuoifra- ■* 

celti» effendo già ambidue morti, & ella " 

ri fpofe.clie Landolfo li trouaua in Pur- 
gatorio , Se Arnaldo fi ripofàua . Do- 
mandone poi, fecllagli liauefièiàputo 
dar nuoua di lui proprio , Se in che fiato 
egli fi trouafiè appretta Dio;pcrclie,que 
rtofù Tempre il maggior penderò, che 
egli liaucfic. Et la forella g i rifpolc. 

Voi fiate aflTai bene, & in breuc fi trouc- 
remo inficme di compagnia -, ma voi 
con più gloria di noi alai» perhauer fa- 
ticato per la Chiefà. 

Chiedono le Unirne de' Morti olii parenti» 

& heredi loro > che gli aiutino . ■ K 

ESEMPIO SECONDO. ’' 

V N Padre Predicatore» pententi» 

che fu ad vn Villaggio , doue la . G ‘ r * T *' 
mattina doueua alcender’ in pùlpito fi 1 " 
forte fi disgulìò di quello, che sù le bore 
del tanno, &(cheé più) quando nella * 
cafadirimpettoala fua, vegliarono vn 
Defon to,giuoca fièro quiui, & facefièrcr 
mille dishonefià a'quanti giouani dif- 
foluti . E poftofi con tale triftezza , che 
gli haucua anco tratto le Jagrimedft gli' 
occhi, à dormire, tn otofio fogli fece da- 
uanti vno, che gli diflè elfcre Mefiàg^ 
giero delle Anime del Purgatòrio , à 
nome delle quali douefiè la mattina.» 
predicare fopra quello tema. Mifcrctni- 
ni met, mtfieremini mèi , fialtem vos amici 
me , qui,: marni s Domini t digit me . Ca- 
ricane addoflo i giuochi efecrabili , e fa- 
ceflè vedere i grand 'obblighi , che tene- 
uano di aiutare le Anime de’ Morti 
con quei mezzi, che la Chielàinfogna . 

Il Padre non indugiò, lèpolto che fù 
quel corpo , à fare ciò elicgli fù impo- 
rto : E g : i diede il Signoretal'efficacia * 
chetraflèle lagrime à gliocclii di chiun 
que era prefcnte , & fece nafeer* in cia- 
scuno il debito fèmore ip beneficio de* 

Dcfonv • 
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Fi vna Madre >la quale fi Hrnggeua in 
lacrimare per la morte dtvn figliuolo i 
à cui af parendogli , F ammonì , <&• di- 
mandollefuffr agio per l'anima fua. <■ 


Del Purgatorio; Parte II. Ic j 

. 2. Woni * **** fono nc * Porgatorio : mai 

ale fi struggeva in non giada i demeriti loro pedono di9 
erte £ vn figliuolo » bene apparecchiato edere impedito , 
f t ammonì di- ò ritardate • 


ESEMPIO TERZO. 
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V Na nobi! Donna hnucua vn fql 
figliuolo , molto bcllò , Se di bei 


apparendo vn’ diurna dimanda , f/o 
per vn'altr \Anrma elitra nelle pe- 
ne del “Purgatorio » fi faccia 
fare l’annuale • 


coltami adorno , e morendogli sù’l bel 
fiore degli anni fuoi, fù cagione » ch’el- 
la non ammettede confolationc aldina* 
Se non fenza ma! prefagio : perocho* 


ESEMP IO QVARTO. 


R Acconta l’Autóre della Summit» 
Pradicanrium, che in Milano , 


n’hebbc vn’altro dopò lui , che fit il ro- l’anno mi'e quartrocento ottantanno > Summ 
uerfeio fuo, cioè pompolò, vano,& dif- m vn giornodiSabbato , circa ledilo Pytil ' 
fipatore di robba . In quefto termine lioredi notte,apparueil padre,già mor- f ‘ x 'f' 


fipatore di robba . In quefto termine 
ella trouandofì , le vennero veduti in 
vna via alcuni giouinetti , clic , come à 
lei pareua,caminauanoron allegrezza» 
& fefta: & cercando ella con l’occhio 
cupido ,fc tra efli anco il filo morto fi- 
gliuolo vi fiiflè , viddelo , ma con lento 
pado fèguirc,& haueuam vna falda., 
della vede gran pelo d’acqua . 


toad vna fila figliuola giouanc di anni ** 
diciotto, detta per nome Bianca, & chia- 
mo! 'a co! proprio nome , la quale , co- 
me timida » di paura cade come morta . 
Onde nó hauendone altra rifpofta , a im- 
panici e la feconda notte, che fu di Do- 
minicaàduc bore di notte»come prima: 
ina fuccedendoil medefitno , perche la 


t Piangeua già la mifera madre,maal- giouane col medefimo fpauento, eti- 
l’hora alzato il grido , dille . Et perche morecadé in terra : ritornò il padre la 
così folotiftai,ò figliuolo mio, & così terza à chiamar la figliuola, che in letto * 
feompagnato da gli altri , che ti fono giaccua in compagnia d’vn’altra don- 
auanu? A cui egli. Vedi madre, ri- na ; & fc bene liebbe paura , rifpofe pe- 
fpofe, che il pefo del le lagrime , che per rò dicendo . O Giesù, chi è quefto ? E t 
me in tanti abbondanza ti ftillano da- il padre, confortandola, le difte. Non 
gli occhi, & ben inutilmente , mi rrrar- temere , ch’io fon tuo padre ; io ti hò 
dano da caulinare co! paflodegli altri, chiamata in queftedue notti pallate^ , 
Però ccffa liorinai di piangermi tanto , & non mi hai nfpofto -, horaafcoltami . 

& drizza queftetue lagrime à.Dio ,& Dirai à Madonna Giouanna tua zia_, . 


da qui auanti, attendi & coi fantoSa- che quanto prima faccia fare l’Annua— 

•/* * i il ■% m w* f, 1 . . 


crificio della MefTa , & con le limoli- 
ne à porgermi futfragi, perche io fia_> 
Jiberatodalie pene, conche fon cruc- 
ciato nel Purgatorio . Et ciòdetto, fpa- 
ri via . Auucrti però ò Lettore , cIkl- 


le per tua madre,perche già palla il tem- 
po di farglielo dire , & ella ne hà Info- 
gno . E la figliuola dille . Perche non è 
coni parla ella ? Rifpofe -, perche cosi è 
Rata la volontà di Dio. Gli dimandò' 


per diui nadifpenfationc , à confolario- ancora , come egli ftaua , & alcuni altri 
ne , ò pure à correttione della madre , fimi parenti , & della liberatione loro . 


dille il mono figliuolo d’eflerecon in- Rifpolè, che pretto farebbono 'Militi 
fruttuqfe lagrime dalla compagnia de dalÌPurgatorio , & in tanto glie li ne- 


gli altri ritardato. Che certamente ben 
poi fono da’ meriti , Se dalle buoncope- 
re de’ viui effere aiutate le Anime de’ 


dal rurgatono , & in tanto glie li rac- 
comandò , accioche facendo per loro 
oratione, più tolto fallerò liberati ; 
che per fegno di ciò , le diecfte , che più 
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non iarcbbe cohipatfo; dottandola* 
far f|>eflb oratione per le poucrc Anime 
del Purgatorio» poielie fono molto tot. 
meniate. Et ciò detto, dall* viltà Aia 
difparuc. Da qui pnlfono auuertirc i 
parenti , g’i heredi , & altriamicidi far 
fare per i morti loro ogni anno >1 Polito 
futfragio » che perciò è detto Annua- 
le , quale à quelle poucrc anime è di 
molto fuffidio, & allcuiamcnto perle 
pene loto. 

D'vno » che battendo fofra dtfe tolto à fa- 
dì sfare la penitenza <tvn altro ■> mo- 
rendo , va a compirla in Turgatono » 
& ne fà certezza col venire à chie- 
derne fuffragto i vitti . 

ESEMPIO QJINTO. 

R Itrouauafi in vn certo Monafte- 
rio del Territorio di Arcezzo » 
clic li dice al Pino, vn Monaco , del 
jPtt.D t. quale, dice il Beato Pietro Damiano 
fili 6. Eremita, che clìcndoda molti legami 
*4 B,p : , di peccati auuiluppdto , e ftretto , gli fù 
importa vna buona tk lunga peniten- 
za, conforme alla quantità, & qualità 
dcTuoi falli, & graui errori; i Ielle fti 
caufa , clic Inucndo egli vn caro antico 
Religiofo , fopra di dio parte di quella 
penitenza neappoggialfe . Q nello bc- 
nignamen te l’accetto , dandoli à crede- 
re, che molto tempo di vita gli rcilalTe : 
ma poco apprettò s’infermò , & morì . 
Era quanto àie quello Rehgiofollato 
di vita irrepreftfibile, & d’ottima fama . 
Pochi giorni padàrono, ch’egli apparile 
jn fogno al Monaco penitente , il quale 
rantolio, che lo vidde,gli addimàdò,co- 
mc liana. Egli rifpofe,male,& durame- 
le , ma {ter tua cagione ; pcrciochc tro- 
ttandomi libero & icioltod.a’ mici lega- 
mi , io rolli i I pefo de’ tuoi à parte fopra 
dime, per farne la domita penitenza, 
nè potei adempirequanto promifi, on- 
de perciò fon-accrbamcnte punito in_» 
Purgatorio . Et foggiunfo , che io prc- 
gatut à far sì , con orutiom , digiuni , & 

\ 


* » 

mortificationi , che lo follcualTedacosl 
dure pene» fupplkando apprettò tutto 
il Conuento de’ Padri , che lì adoperai 
feroco’ mezzi de gli ìllcllì fuffragij per 
liberarlo prdlo da quei afpri fupplicij . 
Fece il Monaco .quanto qiicH’Anima 
delìdcraua,& ottenne il medesimo da 
gli altri . Non pafsò molto tempo, clic 
quello , che in liabito mi foratile era ap- 
parfo,apparuepci in habito,& fom- ‘ 
biante lieto ,&c gloriofo al compagno , 

& gli ditte, come peri fuflVagij comu- 
ni, & parti olari era liberato dalle pc-t 
ne , A: che lieto & contenta era afa fe- 
licità eterna pattato. Nel clic lì vede, j 
chiaro la bella difpofitionc della pietà 
diuina, che per mezzo de’ morti, in- 
ftruiflc i vini ;& mentre alcuni flagel- 
la , infogna à gli altnii modo da fchif- 
farccdì flagelli . 

Cornea Dionifìo C art tifano fu nudato %, 
ejfcrein Turgatonol annua di fuo pò- 
dre » dr come gli apparuc in fogno > ad- 
dimandandogli fufragio con le 
orattom . 

ESEMPIO SESTO. 

e , * 

Q Vell’liuomo infigne di.dottrina , 

. & fantità di vita , Dionifìo Car- 
tunano , defidcraua grandemente di fa- 
perc, doue lì ritrouallc l’anima di Aio 
padre , & feec perciò molti pneghi à 
Dio. Et lìandocgli vna notte in tale 
oratione, fonti vna voce, che gli dille . 
Perche tanto t’affatichi tu Dionifìo, ii\ 
voler fipcreumofamentecjiicllo fccrc- 
todi Dio? Non Ciirujch’ecoCi (anta» 

&c filuteuolcil pregare peri Dcfonti ? 
fà dunque oratione per l’anima di tuo 
padre , che morì in (lato di grana , <5fo' 
lì ritroua nelle pene del Purgatorio» 
molto gli gioucrai : calo che non fa ini 
luogo di purgationc»il bencciic farai» 
cornerà in beneficio dell’anima cia^ . 
Onde vna notte grapparne il padre in 
fogno frà due Mori , come quelli di 
Etluopia»^: Sudando ad aiu voce, gli 

•dille . 
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cWfc . O ngfiiTOlo mio a manti filino* 
aiata conìemc-orationiii tuo poucto 
padre» porsi iepati£c fuoc - , & bauuu- 
rccon v erg '.leda ferrq , Et fe bene que- 
llo paruc à Dionilìo vn loglio . non fù 
perciò pei I’aitcnif c lento à pregane per 
il padc.c defonco , anzi via piu l’accuav 
.. 1 infiantiflmuprieghi iscrìtti. Da'lkfb- 
.. \t prAdim rhiéiatione potiamo Caperti , 
che il far'orationc per alcun Dtfotlto, 

• - ik non fallendone Infogno, lavimi» Se 
fx'rd.ittione d ’efTa ora rione ridonda fo- 
pra di còbi che la fa : pelò è òche non 
ceflare dalt’orare per alcun 1 )efontò » 
pchfandofi noi, die egli n’habbia di- 
bifognoV 131 *?,^ 

T^orr fi dette dir male de ’ Morti , via fi 
deuc far toro quanto bene fi può : ò" 

• " dell'ermo >&de' giufli quanto ragliano 
per Vanirne defedili Defonti . 

- * • . • '' 1 *1 .i » 

ESEMPIO SETTIMO. ' • 

,.n “• ..} ' ■> 

S Tandbfi vn còtto Srildato in lòfio 
con la fila moglie, de entrandogli 
■per certe tiflurc il raggio della Luna» 
che iuceuajfidterfcàpvttfarc.come po- 
lena l’huoino ragknueuole dlcc’al fuo 
Creatore sì ribelle , quandotc creature 
fenza .ragióne à quella gran Madlàsì 
prontamente Vbbidiuano. E yojgen- 
dofi poco dopò à dir male d'vn certo 
T)c finto con la moglie fua , il Morto 
lidio gli entrò iinprouifunepte nella 
llanzaj&tdillègli. Arnico,non fparla- 
rcd’alcuno,&(c io t’hòin alciinacofa 
otfefo , perdo» ami. E -dai .Soldato itt- 
, tcrrogato dolio Rato fuo , nfpofe . In 
! grandiflìme pene ftò crucciando nel 
Purgatorio , febene io morì con peni- 
' tenza de’ miei peccati. Egrancagione 
ve n’è , i’haucno violato vn Ctmitcrito 
col ferire vn’huomo m e /To, Se nibbar- 
: gli il mantello , il quale hora mi pefa , 
comcs’ìo haueffi vn monte addoflo •, Se 
indi pregò, che per lui liniero fatte ora- 
doni in alleggcrimentodclle tante pc- 
- nc die colà foftcneua. Dtmandollr il 


viuopfe reftarebbe Tenuto , che il taleu* 
Rcligiofo pregatìe Dio per lui, ouero 
quell 'altro, che foluario viueita ; 
morirò il Morto di aggradire molto 
più , che il fòlitario pregaflè per lui. 

Tatuo tarò , drfTc il vitto . Etil Morto , 
datogli nuoua, che due anni appreso 
morirebbe anch’eflo,fparue . Etfùcau- 
£t cotale apparinone , che il Soldato, 
mutali? vita . Daquì ficaua , clurftm- 
prc gióuano più a’ .Detonò l'oratiom 
fatte da perfine, in cui maggior iànutà, 

Se pcrlettionc fi ritroua . 

E' liberata l'^Arimadi Papa Benedetto » 
peri meriti di SiOddone-, dalle peni 
del Purgatorio . è 

ESEMPIO OTTAVO. 

P Apa Benedetto atnòaffettuofemc- £x f 
ned Satiro Padre Odtlone, & ogni H ij , ; vìi 
wjttach’-egfi andana à Romaà militare 4 
le Chie/èdi Santi Pietto, e Paolo, gli c . io*, 
ìòmmimltràaa leèolé ài viaggkiV& ai 
viuere neaeflàrie: Venne il Papa' à mor- 
te, Se apparitela nottein vifioOcà Gio- 
uanni Vefcouo Portucnfe, riuelando- 
g!i,c!iefi trouauà in luogo di (iene, ma 
che da quelle, peri meri ti del B. Padre 
Odilone doueua cfTere liberato , 8c che 
però glie ne douefledar ragguaglio. Fe- 
cefopere-il dettò Vefcouo al beato Odi- 
lotte tutto l’ordmedella vìfione,il quale 
ordinò pub fiche. Se prillate orationi, 
difpenfmdolimòfine ;&fccc celebrare 
MclTc pèr l’attinia di lui in quelio, & ne 
g iialtri Monafteri dell 'Ordine filo ; 

; Di là à poco hebbeil Difpcn fiero del- 
le limofine del Con (lento, cheli noma- 
ua Eddberto, vna tal vìfionéda DiOt 
Vcdeua egli entrare prima nel Mona- 
fterio , Se poi nei Capitolo de’ Padri 
vn’huorao di assetto molto bello, 
adorno, accompagnato da molò veftiti 
di bianco, & piegar’ il capo fino a! le gi- 
nocchia del Padre Odilone, in attedi 
rendet grafie à quello al Capitolo 
de’ Padri inficine. Et defiderando il 

detto 
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«letto Eddberto di (àpere , dii quello 
furti* » gli fil rifpofto , efTcrc Papa Bene- 
detto, J quale fendo liberato dal le pene 
del Purgatorio per le preghiere, limoli- 
ne , & Meflc di dfo Abbate Santo » & 
de' Monaci, gli oc renderla perciò mol- 
te grader . 

<4d v n Santo VefeOM appare Tonimi 
in i S ìcerdote, chiedendogli » che di- 
gimaffe per lei , per liberarfì preilo 
. dalle pene del Purgatorio. 

ESEMPIO NONO. 

A San Rcmbcrco» che fu Arciue- 
feouo Bremenfe in Francia » ap- 
paruc Arnolfo Saccrdotc,c’haucua paf- 
fatalavua fua alquaro negligen temen- 
te , & morì con penitenza de' fuoi pec- 
cati , 6e era flato già molto tempo «u 
Purgatorio, & tmtauia vi ftaua gii 

dimandò, che i’&iutaflc con digiuni. Il 
Santo digiunò per erto quaranta giorni 
à pane, & acqua. Se al fine di quefli 
giorni ritornò ad apparirgli , migra- 
tiandolo, perette col fuo digiuno l’ha- 
ucua finito di pagare, & già fi trouaua 
odia Beata Gloria. Vedi, come il di- 
giuno è vn’opera molto eccellente per 
fodirfarc in quello Mondo alla peni- 
tenza , die nei Purgatorio fi ha da fare . 
Ma pochi, poclù fono quelli , clic fi vo- 
glionoappigliar’ad vn’opera tale di pe- 
nalità, che pure è ( feconaoi Santi Dot- 
tori) vna delle proprie clic k’hannoda 
applicare a’poueri Defonti per trarli to- 
fto fuori delle pene del Purgatorio ; pe- 
rò fu bene, che tu digiunando alcun 
giorno obligante al digiuno, l’habbi ad 
applicare all' Anime de’ Defonti , die., 
con tal fuflragio, verrai ad appor- 
tar loro gran fòlleuamen- 
to [>er le pene loro» 
con gran compia- , 
cimento di 
Dio, 

$e per l'Anima tua copialo 
merito. 

* . J • 


S. Ehfabctta vede in fogno la madre gii 
morta , che gli dimanda fuffìdto per 
le acerbe pene, che nel Purga- 
torio patiwLj . 

ESEMPIO DECIMO. 

T 7Na none mentre 5. ElifàbcttaJ t-r-t. 

V Vcdoua figlia di Andrea Ré del- Ff Af JB * 
T Vngaria ftaua dormendo , gli apparue p, 
in fogno la madre , pregandola con le f.jl. 
ginocchia in terra, & dicendogli . O fi- 
gliuola mia, ricordati de' dolori ,cotu 
che filò partorita , 8c fà orarione per 
me . Sa ppi , ch’io ftò in gran pene , per 
dfer vifiuta trafturatamencc , non fa- 
cendo penitenza de’ mici peccati . Sue- 
gliatalì la Santa à quella voce dolente, 
e molla à compalfione delia madre, po- 
ftafi con le ginocchia in terra à far’ora- 
rione, di nudando à Dio per lei miferi- 
cordia. E do|>ò lunga, & fcruentc fop- 
plicarionc,s’addormentò,& vide vn’al- 
tra volta in fogno la madre molto al le. 
gra,& bella, che le diceua. Figliuola, 
per le tue preghiere fon liberata dalle 
pene, che mi crucciauano nel Purgato- 
rio , & me ne vado al Cielo. 


Quattro Efcmpi di quelle Anime, che 
altra pena non hebbero per Purga- 
torio, fe non che furono priue della 
vifionc beatifica di Dio > dimandate 
pena del danno. 

CAPITOLO SESTO. 
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Del Purgatorio. Parte II. ro* 

cuni Monaci» & d’altri luo! amici , con 
Vii \An\ma che per fette giorni flette gioia» e confolatione defl’ifleflò Me*, 
priua della viftone di ( Dio- > & qitefìo naco. 
fùilfuoTurgatorio . ' ' 

Come Santa Gcrtruda vidde tri Jtni- 
ESEMPIOPRIMO. ma ctvna fua Monaca , lacuale non ef- 

- C fendo ancora ben purgata » non polena 

j!x Hifi. V riccuiito all’Ordine tic’ accoflarft al Signore . 

Caf.il 1 1 jj|s Monaci vn giouanc per 

*»P-Ì7- IS nomeGulielmo,ilquale ES EM P IO SE CO N DO. 

Hi uSraa dopo c’hcbbc fatta la pro- 

ipPf^yf barione, s’infermò, & fe- T N vn Monafterio, di cui la beata J " v,t 
cc paflàggio all’altra vita . Focili giorni X Gcrtruda era Baderta, pafsòdique- 
portarono , ch’egli apparile ad vn Mo- ila vita mortale vna Monaca gicuinet- 
naco, & dirtcgli » che ftaua nelle pene; ta di belle Ce fante virtù adornata . Hor 
la qual colà fentita dal Monaco , fi at- ftando in oratione la Santa ; Se fatta in 
terrì grandemente , Se cominciò à pian- ertali, vidde quella fuadiuota Verginel- 
gere , penfandofi che per la fua inno- la ftarfenein vn chiaro lampo dauanti 
cerne vita fe ne godette il Ciclo -jCedan- alfuo amabilidimo Spolo Giesù ; ma 
dovn profondo fofpiro,di(Te: Oh in- però ella come fpolà rifpettolà fiaua 

felice me, che làrà di me laccatore, ri- con il volto, & con gli occhi badi , Se, 

trouàdott tu in pene, che fempre d’vna mortraua fegni di feortarfì da I fuo Si- 
vita lodeuole , Se irreprenlibile furti ? gnorc.nè meno verfo di lui ofaua di ri- 
Non pianger fra telio,( foggimi fe il De- guardare.Ciò vedendo, econtemplan- 
fonto ) perche ti fadlio fàpere , che a 1 - do la beata madre Gertruda, tutta d’vn 
tra pena non fortengo, fuori che mi ftà fmtozelo picna,riuoItaal Signoredif- 
chiufà la porta alla vifion di Dio , fe.Eh pietofiflìmo Signore, come pote- 

querta dilatione della beata gloria è il te (offrire, che rtia qui quefta volit a ca- 
nno purgatorio » benché non patilco ra figliuola, in guilà di vnafèrua vile, 
penadi fenfo. E peréti prego, che tu Ceteonofciuta ? Perche non la riceuete 
vogli adoperarti appreflo deh’ Abbate, come diletta fpofa ne’vortri làmi. Se 
Si de gh altri Frati, che mi diano aiuto diuini abbracciamenti? Parueleali’ho- 
con le ora rioni loro. Et tu per me dirai ra,cheil Signore con affabile fembian- 
vna Meda con vna colletta di S. Mi- te (tendertela fua man dcftra verfo di 
chele Archangelo , che tamofto hcn_. quell’ Anima , Se mortraua di volere^, 
purgato , mi renderò habilc per veder* abbracciarla , ma erta con rifpetto ver- 
Iddio à faccia à faccia, in cui la vera fe- gognofo pian piano fi tiraua adietro f 
Jidrà confitte. Quanto queii’animadif- Ce feoftauart dalui. 
fe,& comandò, fùda’Monacidiligen- Maggiormente fi ftupiua di ciò la 

temente efeguito . Poco dopò fìandofi Santa, & riuolra à quell’Anima , difle . 
in Chorol’ Abbate, viddel’animndiGu E percheti allontani figliuo'a dal tuo 
JieJmo ftarfene fertiua Si gioiofà fotto diletto & amato Spofo? Rifpo/èella. 

- il màto della Beata Vergine, Cc dirtcgli , Quia nondum piene purgata fumi f ed ad- 
erter già liberata ,& godere della bea- bue macula aliquame incompofitam red- 
tavilìonedi Dio. Apparue ancoraa! dwit. Non ancota(diceua ella) del tutto 
fudetto Monaco, à cui dirte,che fet- mi ritrouo ben purgata d’alcune mie 
te giorni foli era fiata in Purgatorio, imperfettioni > lequaii mi rendono in- 

• cioèpriuadelladiuinavifione, 6 caltre [labile per entrare ne’ diuini abbrac- 

- cofercueloUi perimenti allo (tato d’ai- ciamenti del celcfte Spofo. E ben- 

*\ - che 
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chc( fi p piò Madre ) trouaftì la porta 
aperta alla chiara, & beata vifione di 
Dio > & alla prefenzadi quella volon- 
tariamente potè li entrare : in modo al- 
cuno} dienti Aladre» dittante inflitta, 
non mi gli accollarci j là penilo io di 
certo > d’ertcrc ancora indegna d’acco- 
ftarmi ad -va unto nobile, Se Tanto 
Spofo. Pure, tu mi pari ( rifpofe la_> 
Sanu ) poco men che gloriofa Se bea- 
ta. Sappi Madre ( foggiunfc l’Anima) 
clic quel fplendorcdi gloria. Se perfet- 
ta beatitudine che Ita in veder chiara- 
mente Dio,niun’anima è mcritcuole 
di confeguirc , lìn’à unto che d’ogni 
macchia non s’c perfettamente purga- 
ta , Se refafi più bella , Se più pura del- 
l’iileffo oro puri (lìmo, & finirtìmo. Do- 
pò quella vifione fi nienti la Santa, & 
ne refe gratic à Dio , compiacendoli de’ 
fuoi mucfligabili , Se eterni giudici] . 

L'anima ìvn fanto Eremita, perche non 
hebbe ini perfetto deftdeno di veder 
.Dio, fu punita di pena di Turgatorio , 
e toc della pena del danno > 

ESEMPIO TERZO. 

S Tando vna volta in oratione Santa 
Brigida, & pregando pervn De- 
funto Eremita Sacerdote, di Jeiartai fa- 
migliare >& crad’vna vita molto pre- 
clara, virtuolà,& efcmp!are,& già il 
fuo corpo (laua ancora riporto nel Ca- 
taletto in Chicli per efier fcpolto,ap- 
parue la Beau Vergine Maria, & ledili 
fc. Sappi figliuola, clic l’Anima di que- 
llo buon Fremirà , fubito clic dal corpo 
fuofù vfeita , farebbe entrata in Cielo , 
fc liauertc ella hauuto vn perfetto defi- 
deriodi venirci Dio, & di vederlo: ma 
perche ella non l’hcbbc , hora fc ne Uà 
in Purgatorio di defiderio , douc altra., 
pena non fi pari fce, clievn’ardcntebra- 
ma di veder Dio . Ma lappi , diceua la 
Beata Vergine, alianti che il corpo di 
quello Eremita , amico mio,& dime 
molto diuoto, fia in terra fcpolto, l’Al- 


ma fua fel ice verrà in Cielo à goder Dio 
per finamente . 

Difcorfo della B.Caterina da Cenoua in- 
torno alla pena del danno, c'hanno le 
minime del Purgatorio . 

ESEMPIO QUARTO. 

D I quella pena parlando la glorio- tx truci 
fa Caterina, per diuina riucla- dtPurg. 
tionc «dice colè gran li , Se marauiglio- 
fe,& mwftra» come in Purgatorio lo 
Anime itanno liete, &dogliofe-,con- 
tcnte, & tormentate. Et primieramen- 
te parlando della contentezza , dice co- 
sì . Non credo, clic fi porta trouare con- 
tentezza alcuna da compararci quel- 
la d’vn’anima del Purgatorio (eccetto 

5 |uclla clic godono i Santi del Paradi- 
o ) Se ogni giorno quella contentezza 
crefcc perl’influfiodi Dio in elfe Ani- 
me, ilquale và crcfccndo, fi come và 
cófumando ''impedimento de! l’influf- 
fo diuino. La ruggine del peccato è 
l’impedimento, Se il fuoco và confu- 
mando la ruggine •, Se così l’Anima^» 
fempre più lì và difeoprendo al diuin 
in lì tifo . Si come vna cola copcru non 
può corrifpondcre alla riucrbcrarione 
del Sole-, non per difetto del Sole , clic 
di continuo luce, ina per oppofirione 
della copertura. Se lì con fumerà dun- 
que la copertura , lì difeoprirà In cofa al 
Sole, Se unto più corrifponderàaìla ri- 
uerbcratione , quanto la copertura fi 
andarà confumando. Così la ruggine 
(cioè del peccato) è la copertura delle 
Anime, & nel Purgatorio fi và confu- 
mando per i! fuoco , Se quanto più con- 
fuma , unto Tempre piùcorrifponde al 
vero Sole Iddio. Però unto crefcc la 
contentezza, quanto manca la ruggi- 
ne» Se fi difcopreal diuin raggio -, Se co- 
li l’vn crefcc, & l’altro manca, fin die 
fia fornito il tempo. Non manca però 
la pena , ma loloil tempo di Harem ella 
pena . Etquantoalla volontà non pot • 
fono mai dirc>chc quelle pene fiano pe- 
ne. 



Del Purgatorio . Parte I [. 


ne, tanto fi contentano dell’ordinatio- 
nc di Dio, con laquale è vnita la lor vo- 
lontà in pura, & perfetta carità . 

Dall’altra parte poi, Iranno vna pe- 
na tanto cftrema, che non firroua lin- 
gua , che la porta narrare , nè intelletto 
capirlo vna minima feintiila , fe Dio 
nonladimoftraflè p?r grafia fpeciale. 
Di quanta importanza^* il Purgato- 
rio, n3n fe ne può form»«0ncctto nel- 
la mente liumana , faluòch’io il veggio 
cflcredi tanta pena, come l’Inferno. Et 
nientedimeno veggio l’anima , laquale 
hà in (cvna minima macchia d’imper- 
fettione, riceucrlo per mifericordia_,, 
non facendone in vn certo modo fti- 
ma , in comparationc di quella mac- 
chia impeditala de! fuo amore . Et par- 
mi.vcder la pena delle animedel Pur- 
gatorio , ertèr più per vederedi hauer’in 
fecola, che difpiaccia à Dio , & haucr- 
la fatta volontariamente contro tanta 
bontà, che chi di niun’altra pena, che 
fentino in erto Purgatorio . Quello è , 
perche elfendo in grana quelle Anime, 
veggionola verità, & 1 importanza del- 
l’impedimento, ilquale non le lafcia_< 
apprortimar'à Dio . 

T uttc quelle cofe (coli và profeguen- 
do la Beata Catcrinajche fono dette per 
comparatione di quello , che io ne fon 
certificata nella mente mia, fono di tan- 
ta cftremità , che ogni villa , ogni paro- 
la, ogni ientimento ,ogni imaginatio- 
ne, ogni giuftiria,ogni verità mi paiono 
bugie, & colè da niente : & redo ancor 
confufa per non fi per trouar vocaboli 
più cftrcmi . Io veggio sì gran confor- 
mità di Dio con l’anima, che quando 
la vede in quella purità , nella quale fua 
Macftà la creò, le dà vn certo modo at- 
trattalo d’infocato amore fu(ficiente_> 
pcrannichilarla »|>cnche lìa immorta- 
le ,8c la fa dare tanto trasformata in fc 
fuo Dio, che non fi vede altro che Dio , 
ilquale continuamente la và tirando, & 
affocando, nè mai la lafcia , fin cheu 
l’hatbia códotta à quel l’cflcre , nel qua- 
le è vlcita, cioè in quella pura nettezza , 
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chefù creata. Vengo cfuhque à dire, 
che la vida delle predette colèè quella, 
che genera alle Anime la maggior pe- 
na , c’hanno nel Purgatorio , non che 
faccino dima della lor pena , ( benché 
lia perògrandirtìma ) ma fanno più di- 
ma aliai del la oppofitione , die fi troua- 
no liauere contra la volontà di Dio, il 
quale veggjono chiaramente accclòdi 
vn edremo & puro amore verfo di lo- 
ro. Quello con quello vnitiuo fguardo 
attraile sì forte di continuo , come fc al- 
no che quedo non haueflèàfare Per- 
ciò l’Anima quedo vedendo , fe troua fi- 
fe vn’altro Purgatorio fopra quel lo, per 
poterfi leuar più predo tanto impedi- 
mento, predo vi fi gettarebbe dentro, 
per l'impeto di quell’amore conforme 
fra Dio, & l’Animq. 

Qucd’amor di Dio , clic ridonda fi- 
no nelle Anime del Purgatorio , per 
quanto io veggio, gli dà vna contentez- 
za sì grande , che non fi può efprime- 
re ; però quella contentezza non lieua 
loro fcintilladi {iena-, anzi quell’amo- 
re , il quale fi troua ritardato , è audio , 
che cagiona loro la pena, ardendo d’vn 
fòmmo defio di veder Dio; E tanto fa 
pena maggiore, quanto è la perfettione 
dell'amore , del quale Iddio le hà fitte 
capaci. Sì che le Anime che fono in_. 
Purgatorio , hanno contento grandirtì- 
mo, c pena grandillìma , e l’vna cofa_» 
non impedifee l’altra. Se le Animedel 
Purgatorio poeeflèro purgarli percon- 
tritionc, in vn’idante pagarebbono tut- 
to il lor debito , tanto affocato impeto 
di contritione verrebbe loro ; & quello 
perii chiaro lume, che hannodcll’im- 
portanza di quell'impedimento, il qua- 
le non le laida «ingiungere , &c vnire 
con i I fuo fine, & amore > che altro non 
è, clic Iddio folo . 

Et quando vn'Anima fuflc prefen ta- 
ta al la bea tifica vifionedi Dio, hauendo 
ancora da purgare pur'vn minimo di- 
fetto , fe le faria vna grauc ingiuria , Se 
Je fèria paffion maggiore, che dieci Pur- 
gatori) ; perciò che quella pura bontà 

duiina. 



diurna, & fammi giuflitia non la po- 
trei fopportarc>& feria co fa inconue- 
rucntednlla partedi Dio,&da quella 
dell’Anima s clic vedeffenon efTer pie- 
namente ancora fodisfàtto Iddio, (in 
modo che fe Icmancaife purevn fuol 
batter d’occniodi purgationc) le fareb- 
be colà intol!erabilc,& per leuarfi quel- 
la poca reggine , andarebbe più predo 
à purgarli in miHc Purgatori) , che da- 
re innanzi alla Diuina pretènda > non 
purificata in lutto ancora . 

Io veggio (diccua quella Beata)quel- 
le Anime dare nelle pene del Purgato- 
rio , con la vida di due operationi : la 
prima è , che pati (cono volentieri quel- 
le pene, & par 'oro vedere, che Dio 
habbia lor fatto gran mifericordia >con- 
fidcrando quello ,che meri tauano, & 
con offendo quanto importa Diojim- 
peroche fc la fila bontà non temperale 
la giuditiacon la mifericordia ( fatisfa- 
ccndola con il prctiofo Sangue di G icfil 
Chrido) vnfol peccato merita rebbe^ 
mille perpetui Inferni-, & perciò foften- 
gono queda pena così voIétieri,die non 
fc ne leuarebbono vn Ibi caratto, cono- 
feendo giudiflìmamentc meritarla, & 
eflèr bene ordinata , in modo che tan to 
fi lamentano di Dio (quanto alla vo- 
lontà ) come fe fufTero in vita cterna_> . 
L’altra opcratione,è vn contento, ilqua- 
le hanno, vedédo i’ordinationedi Dio , 
con l’amore, & mifericordia, clic opera 
verfo le Anime. Quelle due vide Id- 
dio le imprime in quelle menti in vn’i- 
ftante -, de perche fono in grafia, le in- 
tendono , Se capifcono come fono , fe- 
condo la lor capacità -, & perciò ad efTc 
dà vn gran contento, ilquale non man- 
ca maianzi lo và in lorocrefcendo tan- 
to , quanto piu s’approdimano à Dio . 
Etqucile Anime non lo veggono in lo- 
ro, nè per loro proprie, ma in Dio,nel- 
qmlc fono più affai intente » die nelle_, 
patire pene, & del quale fanno adii più 
dima lènza comparatone : perdoche 
ogni poca villa , che fi podi haucr di 
Dio, eccede ogni pena, oc ogni gaudio > 


dclrAnimc « 

• 

che l’huomo può capire; Et benché là 
ecceda , non leua loro però vna fcinrilla 
di gaudio , òdi pena. Sin qui dice Ia_, 

B. Caterina da Genoua :8e chi più colè 
defidera fapcre, legga Vn fuo Trattato 
del Purgatorio . 


Cinque edèinpi per iquali fi vede , di 
quanto aiuto fa l’Orationefatta per 
le Anime de’ Dcfonti , per liberarle 
predo dalle lor pene . 

CAPITOLO SETTIMO. 





Molte Unirne v eruttano alla Beata Mar- 
garita da Cortona , à domandarle aiu- 
to feria Itberationc loro molte-* 
con le fue Orationi ne venimmo libe- 
rate -*• 

ESEMPIO PREMO. 

Ra si grande la carità di r 
quella Beata verfo di tut- 5* M -*’* 
ti , e così grande l’effetto „ n / 
delle fue Orationi, che_> c.ìj» 
non folo à lei concorreua- 
no genti di lontane Prouincie , & per 
riccucr con feglio, & ficuro rimedio per 
la fallite loro, che gli daua lo Spirito 
Santo col mezzo di lei; ma per diuina 
difpenferione andauano à lei moliti 
Anime del Purgatorio, inflantemenre 
chiedendole l'aiuto delle lite orationi, 
con le quali liberò l’anima di (ùo padre, 
come Icfù dapoi nudato . Le anime di 
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. Sue ladroni » che furono giuftiriatija Oddone » che perfeucraflè pure con i 
pregarono, che oraffe per loro. Et oran- fuoi Monaci in far’orationiper le Ani- 
do vna volta per li Dcfonti , che erano me del Purgatorio , peroche ogni gior- 
nel Purgatorio, fentì la voce del Signo- no, molte, & molte per l’intercdìione 
re, che le di(Te . Dì a’ Frati Minori , che fua fe ne liberauano . Il Rcligiofò heb. 
fi ricordino delle Anime del Purgato- be molto à cuore queft’Ambalciata , e 
rio, che fono molte , & in gran necdfi- quanto prima puotè fauci lare al detto 
tà, per dfer poco aiutate dai parenti, & Abbate, gli recòla buona nouella: & 
amici ,& di più dirai loro, che i Reli- fù cagione , che elfo Padre ordinaflè, 
giofi , c’hanno penfieri fccolari , fento- che per ogni Conuento di quella Re- 
no pene maggiori nel Purgatorio. ligione,il giorno dopò la Solennità di 

tutti i Santi, fi faceflèro folcimi preghie- 
Sono liberate molte jtnime dal Targato- re per fuft'ragio di tutte le Anime dd 
rio , per le orationi di S.Odilon > Purgatorio . 

& de' fuoiTadri . 

D'vno che fù accompagnato da quattro 
ESEMPIO SECONDO. lumi > perche era foltto di pregare 

per li Defonti' 

X f N certo Religiofo ritornando di 

** V Terra Sita , fù nel palfaggiodel ESEMPIO TERZO: 

.“‘"7 mare portato dalla furia de’ venti ad 

lei . ^ VIU certa I^°^ ctta : douc sbarcato > fu à I legge dVn cert’huomo > ilqualeJ 

■ *' lungo ragionamento con vnSant’huo- J vna notte da quattro lumi fù ac- 
ino quiui in vna fpelonca rincliiufo ; compagnatofin’àcafa fua ,duoi aitanti, 
peroche flette qualche giorno à farli il &duoi dietro . Arriuato che fù à cala , 
mare nauigabile , & tranquillo . Tra le gli fù detto: Vàin pace, noi fiamo Mor- 
altre cofe gli addimandò fe egli cono- ti , che ti habbiamo accompagnato , fe 
fceua l’Abbate Odilone» il quale regge- bene tu non ci vedi ; & quello habbia- 
ua vn Conuento de* Padri Cluniacen- mo fatto per quelle orationi , che per 
fi : Et perch’egli moflrò di marauigliar- noi continuamente fai, dalle quali mol- 
li di tale dimanda , gli ne refe la cauli , to alleuiamcnto & refrigerio alle no- 
che fÙ quella. Sono (diflc)in alcuni ftre pene ricaliamo •,& non mancare 
luoghi quiui virìni certe bocche, cho perl’auuenire. Cortili haueua pcrco- 
gettano fuoco Quali continuo , & fen- fiume di pregar’ogni giorno per i De- 
Confi voci peri dentro, come d’ Anime fonti, e doucuaeflcr quella notte amas- 
ia dfo crucciate , & à volte fanno i De- zato da’ fuoi nemici , però meritò ap- 
x &• moni) gran difperate , & lamenti , par- preflò Dio, die da i Morti false aiutato. 

t-X* tìcolarraente contro di colorabile fono 

cagione , che fia loro tolta qualche ani- Come la B. Ciouanna della Croce Monaca, 

•}1‘ ma, lungo tempo poflèduta. con le fue orationi liberò l'anima (Cvn 

Si lagnano anco fopra tutti gli altri fuo perfecutore dal Purgatorio • 
de’ Padri Cluniacenfi , & dell'Abbate 

loro, già da me nominato-, peroche per ESEMPIO QV ARTO, 
mezzo del le orationi loro, fono fpoglia- * v 

ridimolti prigioni, che la'carcere loro Q Eppe la Beata Giouanna, che vnaJ gjdlùJ 
là dentro ferba. Così dille il Solitario-, O certa perfona di Chicfà di molta (0 . 
&pregollo,die tornando alla Patria, autorità , dalla quale haueua ella più l7 , " 
filile contento di vifitare detto Mona- volte ricalati molti aggrauij , eramor- 
fterio»& dire da parte fua all'Abbate taj& come quella, che cotanto amaua 
* Trionfo dell' Anime delTurg- Tate "Prima- H di 



uà. ^Tnónf^dcirSnimc' 


di render txm per male , non ceflàua di 
pregar Dio > che hauefle rhifcrtcordin ì 
qucll’Anima mefchina.Ondevna not- 
te facendo per lei oratione , in figura», 
molto formidabile» & liorrenda le ap- 
parite. Portaua vn sbadacchio in bocca» 
Se vna verta miferabile , 8e pouera , an- 
dando come beftia con le mani , & pie- 
di per terra > Se come quello clic non», 
potcua dolerli > come Toro muggitta» 
& tutti i peccati, che centra Dio fatti 
liaueua,tutti fcgliarrogatta : Se alcune 
Anime, chcpcrilfuo mafei'cm pio fu- 
rono condennatc , addoflo-dt lui pena- 
uano.Portaua oltra ciò iòpra di lui mol 
ti Diauoli ,chc glidauàno co'piedi nel 
vilò>& Iettandogli il sbadacchio » gli 
pofero vna Tromba in bocca , dalla», 
quale vlìiua vna voce sì fpauenrofa , 
che nel folo vdirla» molto afflitta ri- 
mafe la Beata Giouanna, tuttoché, af- 
fu più per non fa pere , fe le fuc pene 
erano di Purgatorio, ò d’inferno -, 
‘bramandodi faperciò,lechielè al fito 
Angelo Cuftode, il quale lerifpofe- 
Iddio al fuo tempo te lo riuclarà : & 
così perfcucrando nella fua ofanone', 
pregaua noftro Signore , che (i degnaf- 
fc batter pietà di quell’ Anima, & rac- 
cordarlrvolertèd’alcune opere buonè 
fitte da quella perfona in vita , Se non 
fi pendo altra , che por erte allegar’ in 
fauorfuo , gli dille . Signor mio , io sò , 
clic qucrt’huomo fù sì djuoto d’vn^ 
Santo, che ftando in vita, fece ritrarc 
la fua imagine , Se l’hcbbe in molta ve- 
nerartene -, per il ebe fiipplico voftra 
Macftà , clic hayendo pietà dcll’Ani- 
ma fua, la vogliate liberare dalle pe- 
ne, che paté. Tanto tempo pfrfeuciò 
nel pregar Dio per quel l’Arfima, elle», 
pallàti alcuni giorni , viddecnjrare per 
a porta della rtw- Cella vn ft rocilTìtno 
Toro, clic portaua nel mezzo dellc^ 
roma l'i ma gin c del Santo , c’ItanetA 
fitto rirrarc qnfcH’tiuomo jSc egli àj<. 
predo di qtfc là, come del fdo fauore 
rarrtmantaifanc vcniua,e mirando egli 
la fcrua di 0jb,dif&. 


Tó fon Fularto , pér il qukfe fai pwC 
gufo tanto 1 1 fommo Dio, Se per i tuoi 
meriti , grandifflme mifericordie mi 
hà fatto,& mi diedequelta imagine per 
mia confolationc, & dirtela , la qual fe- 
ci ritraredi quel Santo , mio diurno , il 
quale in quelli miei trauàgli grande- 
mente mi (occorre . Ai leggeri (cà il Sia 
gnorc, Anima Cbriftiana ( dirle la fcrua 
di Dio ) le tue pene » che affili più m’hai 
confolata per i! gran deliderio,cheio 
haucua di fa pere , fe ftaui in ftato di fa- 
iute , perche l’altra volta, ch’io ti viddi 
con tanti tormenti , intender non lo 
potei. Non ti fpauemi(rifpofci’Anima) 
chcfiano Hate sì grane le mie pene, òr 
quando io non fofiVifli altre , clic quel- 
le,che fortro bora, fono immen 
raccontare non tc e porto. Et ciò detto, 
di molte ortlfe, ch’egli in quella vita», 
fcccalla Beata , le chiefe perdono, di- 
cendole, che ladiuorione,che in lei ren- 
ne vn tempori era valuta mohr-.edo- 
pò dettequerte parole, difpàrue. Et ella 
non rimale perciò di piegar Dici per 
fui, vilrtandofd', Se confidandolo , nel 
Purgatorio, fin che il Signore, per la 
di lei oratione, di quelle pene lo tra fie . 

Ritornò la beata Giouanna moftó 
ma'inconiofit da vn’ertafi , ch’ella hcb» 
bc vn giorno , Se sì dirottamente piati- 
getta, che le Monache compatendo!^ 
aliai , pregaronla à raccontar loro fau> 
cagione della fua triftezza. Ladiuotj? 
vergine , perché . p^egalTcro Dio per 
qucii’Amrna (dando vn dolorofoftri- 
do ;dirte . Ohimè , fé fa porterò legenti t 
patimenti delle Anime nell’altra vita , 
non mai ofiendcrianci Dio,tjé fareb- 
bono tanti peccati, corn^fàn n.o,dTend ò 
Je pcnedcl purgatorie) iiiol to maggióri 
fènza comparationé dì tutte quelle > 
cheinqucrto monefò patjrfi pedono. 
Et ail’hora raccontò fòro ciò che ve- 
duto haucua, nè mai abbandonò quef- 
l’Anima , né lafciò dì pregar pio per 
cfla,fin che che da i le pene del Purgato-, 
rio non l’hebbe liberata. ,, 


Del Purgatòrio; Parte II. 


Il Beato Stefano Minorità liberò con Icj 
fue orai ioni l’Mntmad'vn Frate à 
cui ogni notte appariua . 

ESEMPIO QVINTO. 

Cbro.Tr. C Tandovna notte quello gran fcruo 
O di Dio in orationenel Cliòrd,$ù la 
e.jo. mezza notte viddevn Frate,il quale fla- 
ua fedendo in vna Tedia dei Clioro » &: 
haueua vn capuccio, che gli copri ua gli 
occhi , ai eguale voltatoli diman iò>che 
faceua iui à queli’fiora ;eg!i rifpofe : Io 
fono vn Frate defonto > che in quello 
luogo leggeuo » & molte voi te quiui iiò 
detto male l’Officio dittino , per a qual 
cofàiofon Tentennato dal giu'flogiudi- 
cio di Dio à purgare in quello luogo la 
mia colpa , e però humiliflìmamente ti 
chieggio,che preghi Dio per me, accio- 
che io fia più predo da quelle pene libe- 
rato. Foco il Beato Stefano oratione per 
il defonto , il qua le ogni notte gli appa- 
riua, ringtatiandolo del benefìcio, che 
riceueua l’Anima Tua per ieorationi di 
lui , per lequaii li fèndila Tminuire 1 es- 
pone , & ciò fegut fin’all’vldma notte, 
ch’edcndo totalmenteliberato,Tc n’an- 
dò felicemente à godere la beata Glo- 
ria . Da quello Efòmpio damo allertiti 
à far Oratione diurnamente, acciòfia. 
grata à Tua Diuina Maefìà . 


Sette Efcmpi della Limofina, ch’è vn 
de’ principali SufFragij , peraiuta- 
rc le Anime del Purgatorio. 

' 'CAPITOLO .OTTÀVO'K' 
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D'vn gìouane (Indente ^ che ogni giorno 
daua limofina per le starne de’ Morti» 

& come in vnfuo Li fogno fu fouucnnto 
miracolofamente de danari . 

ESEMPIO PRIMO. 

Tfrrilce queflo ETcmpioil Uttni' 
P Girolamo Gratino in , j 
vn TuoTrattato del Giu- jj. 
bi len,& dice haucrlo vdi- 
to raccóta re <la 11 ’lJlufi ri Ts. 

Don Chriltofbro Roias de Sandouai 
Arciuelcouodi Siuiglia, che à lui mede- 
fimo occorTe ;& s'inteneriua in modo 
quando Joraccontaua,che ecadeuano 
le lagrimedagli occhi . Etè,che tfl'cn- 
do cgligiouane fiudente nelilVniucrfi- 
tà di Louamo, haueua per vlanza,cbe 
non paffaua alcun giorno, nel qiu e-» 
non facefle limofìna per le Animedel 
Purgatorio , verfo lequaii era egli mol, 
to pio. TrouofTì vna volu Tenza da- 
nari , & increfrendogli chiederne à gli 
Amici in preflito per mangiare, Tene 1 
(lette così digiuno, fin clic pallata fu 
vn’hora dopò mezzo giocno;& in quel 
punto duella giifù la limofìna perle 
Anime del. Purgatorio; di clic oltra_. 
modo s’aTflifTecg'i, per non hauerclie 
date > & cDjì afflitto < & affamato , 
n'entrò in vna Chiedi, con intentione 
di fave à dette Anime, in hiogodcjla-, . . 
temporale, Tpiritual limofìna , pregan- 
do Iddio per loro ,> • 

E tecco, clic a ;>enafinita hebbe l'ora-, 
bone, quando. (è gli pre Tentò dinanzi 
vn Giouane di genti iflìmoTcmbianfc» 

& molto ben in ordine , m habito di _ 
'Viaggio (Et racconta ila , chequnndo 
lo vidde. Te gharricciarono i capelli ; e 
che gli venne vn.tremore perle mem- 
bra, come à chi vede gente dell’altro fc- 
colo) iiquale con genttliflìma manie- 
ra, & con buona grana parlando , gli 
diedenuoua del Marche èdi Dcnaia-. 

Tuo padre , & di tutti i parenti , 6c ami- 
ciTuoi,non altrimenti, che Teda quei 
H z patii 
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paefi ali’hora venuto fude , Se Io inuitò &de le da fodentarfi ad vtia poueraJ 
à mangiar fcco in vna hofteria,& eden- Vedoua. Per quello, che haueuapec- 
do con lui à tauola » dopò mangiare gli cato nella gola , fodentafle tre poucre 
diflc, che pigliato ciò che glidaua,che per vn’anno >& deflc loro da vedire, 
era vna buona quantità di feudi d’oro > Se letto . Per la fuperbia , che fu in lui» 
che in mano gli pofè-, dicendo, che là in fi rrouafléro fette poueri , & vn gior- 
Ifpagna.il Marchefe fuo padre redimi- no della (èttimana per lo fpariod’vno 
ri glie li hauerebbe. Soggiunfc l’Arci- anno fe gli lauaflcro i piedi, & gli dei- 
uefeouo, che dopò ederfi partito da lui , (èro fufficicn temente da mangiare pro- 
nai più trottare, nè veder lo potè: Et gandoji con lmmiltà , che facciano ora- 
che quei denari in Ifpagna mai chiedi rione per quell'anima del Purgatorio, 
furono, & die mai s’hebbc nuoua di tal Per la pigritia poi , ch’egli hcbbc_> 

huomo. Onde egli teneua per certi C- nellccofcdi Dio.fi porteranno limo- 
fimo, che qnella data fufTc vn’Anima finealle Chiefè de’ Santi principali dei 


del Purgatorio , ò forfè eder douettc al- 
cuno de gli Angeli Cudodi,il quale per 
gra ti tudmedel le limoline, che per quel- 
le egli far foieua , l’andò à foccorrerc-, 
nella neccflìtade , in cui ali’hora fi tro- 
uaua . Et diceua egli , che quelli feudi 
furono à punto tanti , quanti fc à poda 
contati fi fudèro , per arriuar’al giudo 
di quelli ch’egli hebbe bifogno, fin un- 
to , chcdi Spagna gli venne la fua pro- 
ludono-». 

f>iuela Marta Verginei Santa Brigida , 
che per fuffragare ? minima d'vn 
Trencipe , diuerfe limoftne 
JidoueU ero fare • 

ESEMPIO SECONDO. 

\ Pparue la B. Vergine à quella-. 
ml.t.io. xjL Sanu, dicendole il grandedde- 
no » Se la cura , ch’ella teneua delle ani- 
me del Purgatorio ; Se infognandole-, 
quel lo, c he doueua fare , perche quindi 
vfade l'anima d’vn’huomo molto prin- 
cipale , che alla medefima Santa era ap- 
parici, pregandolache l’aiutadè, perche 
patiua nel Purgatorio grauiffimi tor- 
menti ; le d iffe , die per quel lo , che fo- 
ftcncua per c aufa del peccato di disho- 
nedà, c per torti, & aggraui fatti à Don- 
zelle, àVedoue, & à Maritate , faccfle 
fare 'imofine per rimediare alle lue pe- 
ne , & maritane vna p -nerella , 
metcdTc vpa fanciulla nella Religione , 


fuo Regno di Sueuia. Per la vanag'o- 
ria , che fu in lui , raccolganfi i più p». 
ucri , che fiano nella Città , Se vn gior- 
no perciafcun mefe per vn’anno intie- 
ro fi dirà loro vna Meda, & gli prcglie- 
ranno , che facciano diuoumentc ora- 
rioneà Dio jierquell’anima,& gli dia- 
no da mangiare à diffidenza, fi clic-» 
rimangano fodisfatri . Et la prindpal 
colà , clic conuiene , c , che poiché egli 
non hà da 'vfcire delle pene , fe pri- 
ma non s’c foJisfàtto infino all’vlti- 
mo quattrino; gli Iieredi paghino rat- 
ti i tuoi debiti, & interamente fodif- 
facciano à coloro, che da eflò furono 
aggrauaci . 

Et perche fu Giudice, Se fu trafeura- 
to in eleggere buoni Mmidri, ma fi fer- 
ra di huomini negligenti, che non go- 
uernarono bene, fe gli facciano limofi- 
ne per Medè,&fe gli dirannoquclle 
delle Solennità del mio Figliuolo, SC 
l'altredelle mie Solennità. Noueaitre 
peri noui Chori degli Angeli . Et fi ve- 
leranno, & fodenteranno noue poue- 
ri , i quali affidano à quede Medie , che 
à quedo modo vfeirà quell’anima dalle 
pene del Purgatorio . 

La quarantina fenza dubbio farebbe 
data condanna» alle pene deli’Infer- 
no,come i fuoigraui peccati meritaua- 
no,fe nel i’hora della fua morte non ha- 
udTe haumo con trilione-, ma patirà gra- 
uilfimi tormenii nel Purgatorio . 

Q ue lla c in foratila fa domina , SC. 

l’auir 
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l’aitrf', thediedcla Beata Vergine Ma- 
ria in torno à quello, clic s’haueua à fare 
per quei!’ Anima , la quale fi crede , che 
fu^c quella del Rè di Sueuia , ò d 'alcun 
gr n Prenci pe di quel paefe , ilquale_> 
p ìficdeua gran ricchezze . Et ciafcuno 
fecondo la fua poflìbilità può fare la li- 
mofina, che gli piace. Sotto il nome 
di limofina, fi comprendono tutte le-» 
opere di milèricordia tanto corporali , 
quanto fpirituali : Et in quello modo 
non vi è huomo» che non polla lare-, 
grandi limoline , pecche fe non hà da- 
nari » nè facoltà da fare opere corpora- 
li , può far’opere di mifcricordia fpiri- 
tuali, che non fono meno accette à Dio, 
come bora dal feguente Efempio po- 
tremo vedere . Ma auucrtifi conforme 
alle parole della Beata Vergine, che la 
prima opera fia il pagare i debiti , 
fodisfarc coloro, chedal Morto non fu- 
rono fodisfatti fendo creditori di erto. 
Se dar compimento al teftamento cir- 
ca gli obblighi, & a’ legati ncceflàrij, Se 
dipoi quanto al rimanente fi facciano 
limoline», . 

D'vn Sacerdote , ilquale per l'opera di 
pietà y cb’ei faceua , vdendo volentie- 
ri le Confeffiont de’ poueri , con le lagri- 
me di quelli , vien dalle pene del Turga- 
tor io liberato» 

ESEMPIO TERZO. 

In Viti 1 T Eggefi nelle Vitede’ Frati Eremi- 
Tr. Ere- JLa tani di S. Agoftino d’vn Padre-, 
r nit. Predicatore di bontà adii commenda- 

bile, iiquale frà le altre buone opere ha- 
ueua quella Angolare, che 'volentieri 
afcoltauale Confedìoni delle pouere, 
&diuote perfonc . Hor edendo egli ve- 
nuto à morte, & andando l’Anima al 
Purgatorio , viddein quell’hora mede- 
lima ,come le orationi, & lagrime di 
quelle buone perfone da lui con fedite , 
dbnfcrovna gran partedell’incendio, 
Se delle pene che là giù doucua foppor- 
tare. Et quando poi venne l’horadcjla 
■ Trionfa dell’ minime del Turg, 


fua iiberatione dal Purgatorio , fù fat- 
ta vna voce à certa fua figliuola fpiri- 
tuale , à cui quelle cofe riuelate furono , 
laquale comandò »che con prodezza fc 
n’andalle alla Chiefaauanti l'Altare di 
S. Caterina, douc in quel dì era la fella , 

Se akiuale detto Padre era Polito cele- 
brare la Meda. 

Et ecco, che andataui , vidde il Padre 
dal Purgatorio liberato , & quiui con- 
dotto . Et in vn fubito vidde Icendere 
dal Ciclo molte anime Beate di fuoi fi- 
gliuoli, e figliuole fpirituali ,cheauanti 
di lui erano morte . Et in compagnia-, 
loro fù quell’ Anima portata al Paradi- 
si . Dal qual’Efempio apparifee, quan- 
to gran bene , & quanto faluteuolc co- 
fa fia vfare le opere di carità alle poue- 
re perfone, & fouuenirle con tali pie 
limofine , non fidamente quanto al 
corpo, ma ctiandio molto più quanto 
all'anima, ciré più di quelloè nobile, 

Se degna-, . 

Con quali fuffragij l’ ' AnmadiOttone Im- 
peratore [uff e dal Vurgatorio liberata * 
offendo flato invita buomo hmofmie- 
ro,& pio verfo de’ poueri : & come ad 
vna fua zja apparfe gloriofo- 

ESEMPIO Qjy ARTO. 

E Sfendo venuto à morte l’impera- £ 
tore Ottone , vna Badefla di cxxtOApùm 1 
Monaftero di Vergini fua parente, & c. J4. 
molto timorata di Dio, fentìvn gior- 
no , che era picchiato leggiermente al- 
le fineftre del parlatolo: guardò chi fuf- 
fe, & raffigurò la fembianza dellTm- 
perarore Ottone già morto , ilquale-» 
dide edere nelle pene del Purgatorio, 

Se che fi fpedidèro medaggieri à diuer- 
fi Conuenti, perche fudero con diuo- 
tione recitati dieci milla Salterij per l’a- 
nima fua, & quelli fudero accompa- 
gnati da tante dilciplinc date con l’or- 
dinedel Salmo De profundis, & certi 
Pater nofter , & Aue Maria-, che fareb- 
be da quelle pene liberato . Et auuerti 
TarttTrima. H j Lct - 
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Lettore , che detto Imperatore Otto- 
ne t’ù beniflimo ,& molto li in ornino 
liuoino , & l’anno in particolare, clic 
fu auanti la fua morte, fendo grandillì- 
nn careftia del viucrc, fece di fpcn la- 
re à diuerfi luoghi pi; infinita quanti- 
tà di biade, & fpcsò con larga mano i 
poucri . 

Fece la Badcrta fua zia con molta di- 
ligenza, &: follecitudinc fare leorationi 
riducile : & quelle finite, Ecco , le ap- 
paine sft l’Aurora alla detta fincltra l’a- 
nima dei nipote già Imperatore, vedila 
di tanta chiarezza, che non la potcua 
mirare, & le tele grafie, che lnuefic-» 
operato per lui si, che cauato di quelle 
pene , porcile falire,comeaU’hora làli- 
ua al Ciclo. 

Nè fi marauigliarc , ò Lettore di ciò , 
(dice l’Autore che fenile la fua 'vita) 
pcrcioche hò intefo da coloro, che fono 
alla fua lunga infermità, de anco alla 
morte itati predenti , clic ci fi fece ogni 
giornoda’ Sacerdoti flagellare con tan- 
te sferzate il corpo : & la fua con tri rio- 
ne fù talc,& tanta, che il Venerando 
Corrado Vcfcouo Idcfemcnfe foleua_. 
dire, clic à ragione di cotanta peniten- 
za da lui fatta , & di ta'c finezza di con- 
tritionc»à pena potcua credere, che-, 
douerte neanco per vn’hora,dopò mor- 
te prouareil Purgatorio . 

appare vri^tnima alla Beata Giouan- 
na della Croce , & chiede d'effer aiu- 
tata con Itmoftne , c> Mcfk , & ri- 
fertfeeeofe grandi delle pencdilTur- 
gatorio . 

ESEMPIO QVI N T O. 

E Sfendo in Officio di Sagrcftana la 
Beata Giouanna , toccando vna_, 
volta lecampancà Manutino , vdì, co- 
me vna perfidia, clic tormentalfc, do- 
lo* e Brida ; & chiedendo cl la all'Ange- 
lo luo Cultodcjchc voci fuficro quel le. 
Le rilpofc, fonod’vn’Anima molto af- 
flitta , che di permiffionedi Dio viene à 


raccomandarli alle tue orationi. Era 
queft 'anima d'vna Signora di Cartiglia, 
che poco auanti era morta, laquale dif- 
fcalla Beau Giouanna, che per quan- 
to erano le fue pene immenfc , la pre- 
gaua , che la raccomandartc à Dio , SC 
dicerte à fua madre, clic con certe limo- 
line, c Mede l’aiutafe. 

Dimoiti altri limili enfi più volte gli 
ncfucccrt'cro. Et diccua alle altre Mo- 
nache, elle nel Purgatorio vedeua vn 
luogo milerabile, o(luro,& molto fpa- 
uentofo,douci Dcmonij fieramente-, 
tormcntauano alcuncanmie , allequa'i 
per eia lìmu colpa dauano diUcréti pe- 
ne, &: elle con molte Brida diceuano. 
Ali infelici noi, clic tanto tempo hab- 
biamohauutodi feruircà Dio,& non 
le n’iiabbiamo feruito. Hora liamo tor- 
mentate, nè contritione , nè pcntimcn* 
to ci vale. Viddi io per voler di Dio, 
( dice ella alic fuc Monache) vna volta 
l'Anima d’vn certo Prelato in Purga- 
torio, che molte pene patina, & chie- 
dendo io al mio Angelo Santo la cagio- 
ne, mi dille , che queli’Animaera d’vn 
Pi el ato,che per crter fiato nel bene del- 
le Anime de’ fuoi (hdditi trafcurato,pa- 
fiua gran pene per la negligenza , die 
fece nel Pertugio di Dio , Se per il man- 
ca mento, che i fuoi fudditi fecero per 
fua cagione, & fuomal’efempio. Quin- 
di i Prelati deuono pigliar documento 
di neri clfer troppo indumenti verfo i 
loro fudditi , nè condefcendcre allclor 
voglie per timor humano, ò per rifpct- 
to non buono, che al certo ogni cola ri- 
donderà in danno delle anime loro, & 
àlormal grado pagarannofin’ad vru 
minimo quadrante nell’altra vita . 

Tapa Benedetto già morto appare ad vn 
yefcouo , & ordina che fta f atta vna 
certa limoftna in fiffragto 
dell' Minima Jua. 

ESEMPIO SESTO. 

I L Vefcouo cfi Carpi vidde Papa Be- 
nedetto Ottauo,ilquaIeera già mor- 
to, 
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to> caualcare vn caual nero,come fe ha- 
uelTc ancora la for-ma mortale con foco. 
Mentre lo mira andare al fuo viaggio, 
grida al Vefcouo : Deh,non fei tu(dife) 
Papa Benedetto, quale Tappiamo di cer- 
to edere già morto ? Ah infelice me, 
egli rifpofe, che fon quell’io. Et come 
la palli tu, ò Padre ? foggiunfc il Vefco- 
uo. Et egli-, Grauiflìmi tormenti io fop- 
porto,non però fon priuo di fper.tnza à 
liberarmi di quelle mie pene , fc farò 
foccorfo . Va dunque ti prego à Gio- 
uanni mio fratello, chel’Apoftolica Se- 
de hor tiene , Se digli da mia parte , che 
quei danari particolarmente, che in_. 
quella borfa , (& gli dille dotte) fi na- 
feondono , difpenfi per la falutc mia à i 
poueri , che così mi ribatterò di quelle 
pene . Quando poi ciò deue edere , la 
diuina pietà lo conofcc. Quanto alle 
altre limofine poi , Icquali per l’Anima 
mia fi fono fatte, non mi hanno gicua- 
to punto, perche di non lecito acquido, 
ma di rapina erano fatte. Vditcsì fat- 
te cofc, non indugiò il detto Vefcouo 
l’andar’à Roma , e quitti narrò ciò che 
gli haueua detto il morto Papa,àGio- 
uanni fucccfTor fuo . Ma fornita l’am- 
bafeiata, rinontiò al Vefcouato, Se fi 
fece Monaco -, & à quella gitila con., 
l’cfem pio della calamità altrui , alla fal- 
uezza prouidde . 

Carlo Magno per f opere pie , che lui fece 
in vita, vieti liberato dalle mani de i 
Detncnij , ci r da buona parte delle pe- 
ne del Turga torio . 

ESEMPIO SETTIMO. 

V N’huomodi pietà, nomato Tur- 
pino, facendo in Vienna le fuc 
orationi atlanti l’Altare , rapito in efla- 
fi ,vidde granfchiere di Demoni) , clic 
tirauanoa'la volta di'Lorcna à gran^ 
palfo , feguiuali , ma à lento palio , vno 
che s’aflomigliaua ad vn’Ethiope . Egli 
dimando à quello fpirito»doue andaua- 
no . Et elfo rifpofe , noi andiamo ad 


Aquifgrano alla morte di Carlo Impe- 
ratore, per far preda dell’Anima fua. 
Turpino ali’hora dide ; Vi fcongiuro 
perii gran nome di Giefu Chrilìo Si- 
gnor noftro, chcal vodro ritorno vi la- 
rdate veder à me . A pena hebbe detto 
vn Salmo , già da lui cominciato , che 
viddcil ritorno dei la turba Infernale; 
Se riconofcitito quclJ’vltimo fpirito, gli 
addimandò, che cola era fcguito. Egli 
rifpofe, che S.Giacopodi Galitia hatie- 
ua pollo tante pietre, e legna, & altre 
materie delle Chicfefàbricate da Carlo 
sii la bilancia» che pefarono più i’opcrc 
pie , che le cattiuc , Se che però haueua 
tolto loro quell’Anima dalle mani,&r 
che alle colpe fue , in quella , Se nel l’al- 
tra vita , gran remillìone era Hata latta . 


Otto Efcmpi, di quanto giouamento 
fa alle Anime de’ Defonti il Sacro- 
fanto facnficiodella Mefià, per trai- 
le predo fuori delle pene del Pur- 
gatorio. 

CAPITOLO NONO. 



Vn Defonto appare al B.HeiruoSufone , 

& fi lomenta di lui , di hauer manca: o 
delle Mejfe promefegU in vita, e grida 
f angue , / angue là giù per eflingutre le 
pene delTurgatorio . 

ESEMPIO PRIMO. Tird in 

H,n. s. 

N EI tempo che in Colonia dttdia- d „m.p. 
uail B.Hcnricodei!’Ordincde’ i.c. iS. 
H 4 l’ic- 
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Predicatori , ftudiaua ancora vn’altro Mede : Se dò detto té n'andò futuro al* 
Frate di gran (pirico » Se molto amico la gloria del Paradifo. 
fuo > Se famigliare . A cui il Beato Su- 

fone fa ue! landò vn giornodi Dio, gli Con vna Mcffa fola vieti liberata vriatù- 
morirò il nome di Giesù , come l’hauc- n:a d’vnCardtnale , che qumdeci 

ua fcritto nel petto -, & il buon Frate re- anni net Vurgatorio do- 

fiò tanto ftupefatto, che non contento ueua Starci • 


di mirar, Scioccare con le mani le let- 
tere di carne, appredaua loro gli ocelli, 
Se la bocca, verfando tante lagrime, che 
pi Santo bagn.iuano il petto. Coftui 
fù lòlojà cui in od rodi il fecreto. Ma 
finiriglidudi , ritornarono ciafcuno al 
fuo Conuento -, Se mifero queft’ordine 
nel partirli ,che quando alcun di loro 
monile , rimanefle il viuo obbligato à 
dire per lui due Mede ogni fettimana, 

»l Lunedi quella de’ Morti, & il Vener- 
dì quella della Padione , Se quedo per 
tutto vn’anno. 

Pattarono molti giorni , Se anni do- 
pòqucft 'ordine , Se il compagno morì , 
fenza ricordarli Frate Hcnrico della-, 
promidione . Ma non lafciaua però di 
raccomandarlo à Dio nelle fuc oratio- 
ni,Se Sacrifici; . Et dando egli nella fua 
Capei la vna mattina orando (ben in- 
tano da quedacura) gliapparue il fuo 
caro compagno Detonto, che con mol- 
ta doglia, & tridezza l’accufaua del non 
hauer anelò alla parola d’amico,cl’.c gli 
haueua dato. Et fcolpandofi il Beato 
con la continua memoria , che Tempre 
liaucua tenuto, e cencua,col dire oratio- 
ni per lui , Si raccomandarlo à Dio. 
All’hora il Morto rifpofe gridando. 
Sangue, fangue fratello, per rifrigerar- 
mi in quede ardenti pene ch’io patifco. 
Non badano àme. Si alle mie necedìtà 
folo quede tue orationi , fe il Sangue di 
Giefu Chrido , ch’è , Si fi olfcrifce nella 
Meda non fcendcal Purgatorio à fpc- 
gncr’il fuoco , in cui ardo & tormento . 
JBt promettendogli il Beato Hcnrico di 
nuoilo quel cheauanti prometto gli ha- 
ueua -, Si così adempiendolo , in ti a po- 
chi giorni tornò il Dcfonto pieno tutto 
di gioia Cclefte à renderli grafie del l’ef- 
fer già vfeito del Purgatorio per quelle 


ESEMPIO SECONDO. . 

V N Padre Prouincialc hebbe vn str.dìft. 

fratello Cardinale, ilquale dopò , 
morte gii apparue , Se manifcdoUi Je_/ 
graui pene, nel le quali tormcntaua in 
Purgatorio, Se che ancora quindeci an- 
ni vi doucua dimorare. Il Prouincialc 
modo da fraterna pietà preparodi con 
gran diuotionc , Se il giorno fcguentc_j 
celebrò Meda per l’anima del fratello 
Cardinaledcfonto , pregando la Diui- 
na Maedà,c’liauriTe per bene di far mi- 
fericordia à quell’anima, pernii all’ho- 
ra offcriuaquel Sacrotànto Sacrificio. 

Fù di tanta elficacia quedo Diuin Sacri- 
ficio per queli’anima,chefubito vfeita 
di quelle pene, apparue di nuouo al fra- 
tello Proutnciale tutta fplendida , S^ 
ringratiatochc l’hebbe, gli dille , che-» 
perquella fola Meda era vfeita di Pur- 
gatorio , Se ftrii’andaua à godere i beni 
eterni Se inuifibili delia beata Se fempi- 
tema gloria . 

V ri Anima , che in vn pozzo di ghiaccio 
haueua il fuo Turgatono > fù da 
SanT cobaldo con trenta 
blcffe liberata . 

ESEMPIO TERZO. 

L Eggefi nella vita di S. Lugdero Ve- 

feouo Monafkiicnfc , che alcuni s fp t ^' 
pelcatori prefero nell’ Autunno, in vece ** 

di pefee , vn pezzo grande di ghiaccio , 

Se I’hebberofopramodocaro,Se perla 
nouità , Se per poterlo prefentare a San 
Tcoba'do Vclcouo, il quale deportan- 
do gran male de’piedi, &peuano douer- 
li apportare , con quel refrigerio , gran 

gioua- 
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giouamento. Hor tenendo quello il 
Santo Vefcouo folto i piedi, fentì vna 
voce vfcirc come fuori di quel ghiaccio. 
Di che marauigliato il Santo > venendo 
à gli fcongiuri, manifcftofll eder’vn’ 
Anima tormentata,ptirgando iui i fuoi 
falli.Dimandol!e,in che modofi pote- 
ua aiutare. Rilpofe ella, clic (è pereifa 
hauede celebralo trenta Mede conti- 
nue, vna dietro l'altra feguédo, fi fareb- 
be liberata. Incominciò il Vefcouo à 
ce!ebrarle,& hauendonc dette la metà •, 
per arte & foggeftione diabolica gli 
iiuomini di quella Città lì 'oliarono 
quella mattina in arme per coni battere 
infieme . 11 Vefcouo vdito qucfto, s’in- 
terpofe , & ouuiò al pericolo , ma con 
perdita della Meda. Ricominciandole 
poi il giorno feguente , & hauendonc 
dette le due parti , paruc che vn gran 
numero de nemici compariflero per af- 
filiare la Città . Di che egli tutto traua- 
gliato , fù sforzato anco quella mattina 
iafeiar la Meda •, di modo chevn’altra 
volta fù bilògno ricominciarle,& finir- 
le fuor che l’vltima , la quale auanti 
la incominciaffe , con gran fretta ven- 
nero mcffi,annontiandogli elfere at- 
taccano vn gran fuoco nella Città , ma 
più nellafua cala. All’hora auuedédofi 
il Santo Vcfcouodeile diaboliche i!lu- 
fioni, determinò di perfine alle Mede, 
perciò rifpofe Se tutta la Città ardede , 
non vog lolafciarc il Diuin Sacrificio , 
il quale finito, oprò , chc’l gl i laccio fi li- 
quefacene ,& fi hberafic l’Anima dalie 
pene , & il fuoco infieme da fe luanen- 
dofi,difparuc . 

Celebrando Mejh il Beato Frate Giouan- 
ni d’^iluernia,eglt vidde wfimte ni- 
niCithe dal Purgatorio , vote, nano al 
Ciclo. 

ESEMPIO QV ARTO. 

TxChr. Eie-brando il detto Padre Gio- 
Fr. Min. V. j uannid’Aluernia i! dì d’Anmuer- 
f*r. i. fano di tutti i Morti fcdelijfc nelle altre 


Mede veniua meno per tenerezza d’af- 
fetto -,in quella alzando il Santidìmo 
Corpo del Signor noftro,& offerendo- 
loal Padre »acciochc per amor di quel- 
lo, che in Croce pendè, liberadè leani- 
me nel Purgatorio ritenute-, vidde in 
quell’hora infinite di quelle vfeire dalla 
carcere loro, come fe tante fcintillc fuf- 
fero,che vfeiffero da vna fornace arden- 
te , Se volare al Paradifo de’ Beati . 

Celebrando ilPapa Mejfa con molto affet- 
to di deuotione , libera vn’ anima d’vn 
fuo %io, che trenta anni dotte i-.a {lare nel 
Purgatorio . 

ESEMPIO QUINTO. 

V N Gcntil’huomo d’infermità ag- Uxg 
gratuito à morte, lafciò commiC TO i/r tr% 
fionead vn fuofigliuolojchefcdiquel- l60i 
la infermità moriua, fe n’andade al Pa- 
pa fuo nipote à farglielo fa pere . Così 
feguendonc la morte, egli ci andò , par- 
lando trenta giorniauanti il fuo arriuo. 

Il Papa, che era buono ,diuoto, & pie- 
tofo,hauendointelo la morte del zio , 
nel giorno vegnente celebrò per l’Ani- 
ìnafua diurnamente. Finitala Meda, 
gliapparue, ringratiandolo molto af- 
fcttuofamentc dcll’oratione fatta per 
luid’vn tanto Sacrificio , polì ;iache an- 
cora trenta anni h’ucua da dare nel 
Purgatorio, fe con quella Meda non 
rhaueffe liberato. 

*dd vn Frate paficr di pecore appare 
l'anima d'vn fuo t ugmo , & gli chie- 
de che per lei tre Mcffe pano celebra - 
te, che tosìo del “Purgatorio ne vfeirà 

ESEMPIO SESTO. 

F V* accettato nel Conuenmdi Chia- p rcmptt 
raualle vn giouine per Conuerfo , Dl j- C ,p m ’ 
clic fù poi fatto Cudodc di pecore . txim p. 
Hor mentre in campagna palceua le , 05 . 
pecore fé gli prefentò dinanzi 'vn fuo 
Cugino, che poco fa era morto -, non 
• Capervi, 
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fapendo egli de! la fua morte >diman- 
dolle citi fuflc , Se donde veniua-, & egli 
notilìcandogli chi f ofTc , ri^tofe , clt’ci 
veniua dalle grauillimc pene del Pur- 
gatorio. Riducilo dal Pallore , fe egli 
poteua c(Tcr’aiu'ato;rifpo(idi sì. fcdalli 
tuoi Frati Tarano celebrate tre Me. le 
per me. Ciò notando il Conucrfo, pron- 
tamente fi auuiòal Conuento , douo 
raccontòai Padre Priore la vifione, il 
quale promife di celebrare vna Meli» 
jter la parte fua à quel Defon to ,& di 
firc nel medefinto giorno dire Icaltrc 
due ad altri Frati, & così fecero. Onde 
celebrate le MdTe , tantoflo quel l’Ani- 
ma apparuc di nuouo al fuo Cugino» 
Se molte gratic gli refe della carità , 
che vfata gli liaueua , & clic per dò 
da tante file penes’era liberato >& pie- 
no di refrigerio ,&c di gaudio immen- 
fo fé ne giua all’eterna Beatitudine-, 
manifeftandog'i,nonefleruiil più po- 
tente Se ficuro mezzo per liberare le 
Anime dalle penedel Purgatorio , co- 
me il Diuin Sacrificio delia Meda . 

Vn Monaco proprietario non è vi fi tato in 
termine di morte da i Fratelli., an^i do- 
pò la morte di lui gridando etafeun Mo- 
naco ; fia teco il danaio tuo in perditio ■ 
net è fepolto • Ma dopò la morte ftorft 
prima tréta giorni, dopò altri tròta, ne' 
quali ogni dì fi celebrò per luiMefa,lù 
liberato dalle pene del Tur ga torto- 

ESEMPIO SETTIMO. 

I O non credo (dice San Gregorio 
Papa ) che fiada tacere quel lo , che 
« mi ricordo efier intrauenuto, tre anni 
fono paflati,ncl Monafteriomio. Qui- 
ui era vn certo Monaco per nome Giu- 
lio , il quales’intendeua molto dell'ar- 
te di medicina ,Se di cui mi foleuofcr- 
uire,& nelle mie continue infermità 
tcneua egli con diligenza cura di me, 
dormendo quali di continuo nella mia 
ltanza.Horauuennc, ch’egli s’infermò, 
Se fi condufle all’cftremo di fua vita : 


in quella fua malatia Io fcruiua vn filo 
fratello carnale nomato Copiofo , il 
quale ancora viue , & và eferci tando in 
quella nollra Città l’arte del Medico» 
& con quella fi mantiene Se foftenta. 
Giulio conofcendo , ch’era giunto il fi- 
ne di fua vita, manifcllò à Copiofo fuo 
fratello, come fi trouaua tre feudi d’oro, 
ch’cranonafcofti. Qupllo venne alle 
orecchie de’ Monaci , i quali andarono 
cercando con grandiffima diligenza , 
tanto elicgli trouarono alla fine occul- 
tati tra lecofc medicinali. Come io heb- 
bi di ciò notitia , veggendo vn fiinil«_> 
fcandaloedcr’intrauenutoad vn fratel- 
lo , ch’era vmuto à comune con noi in 
tempo lungo, non potei in modo alcu- 
no ciò dillimulare Se fopportare , vo- 
lendo mafiìme la regola del nollro 
Monallerio,chc tutti i fratelli viuef- 
fòro à comune , di forte , che ad alcuno 
non filile lecito liaucre cofa alcuna pro- 
pria. Perciò hauendoncio grandifiìmo 
difpiaccre , cominciai tra me A penfare 
quello, eh’ io douefiì operare per tal 
conto per benedcl moriente -, & quello 
ùmilmente, ch’io hauefii à prouedere 
perdar’efempio à gli altri, che fi troua- 
uanoin vita nel Monaflcrio. Et così 
feci in vn fubito chiamar à me Prctio- 
fo, Prepofito del mio Monalleno,& 
gii dilli. Và , Se comanda à tutti i fratc'- 
Ji,chc ncfiiino fia ardito di andadà vili- 
tare il fratello Giulio moribondo, ne 
manco à confidarlo in quello fuotra- 
uaglio, nè fargli fcruitio , ò opera alcu- 
na, acuoche, quando ei fi vegga à mori- 
re così abbandonato da tutti, & che di- 
manderà , perche gli fi fà quello , il fra- 
tello carnale gli dica, che è abbandona- 
to da egn’uno per quei danari c’haue- 
ua nafcollfiacciochealmeno nella mor- 
te, per il gran difpiaccre ch’egli piglierà 
di quello fcandalodato a i fratelli ,che 
glidourà paflar’il cuore, venga à pur- 
garli di quello peccato cominelle». Et 
voglio appreflo , che quando farà mor- 
to, il fuo corpo non fia fepolto nel Ce- 
miterio con gli altri , ma che fi facci 
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vita folla in luogo immondo > & quiui 
gittandolì il corpo fuo , fe gii gettino 
adolfo quei danari giada lui n a (colli ; 
& che quanti vi li troueranno prefenti » 
gridino -, I denari tuoi (ìano teco in per- 
ditione; & ciò fatto da copereodi terra . 
In quelle due cofe volle il Santo, che 
l'vnagiouanTe à colui , che moriua ; & 
l’altra à quelli che rimaneuano-, accio- 
elici! gran dolore della morte veniffe 
purgare quello del là' lo comincilo , & 
quelli altri veniflero ad imparate alle 
altrui fpefeà non cflèr’auari , nè tenere 
alcuna cofa propria, règgendo colini 
efler morto in tanta miferia . Et coti 
auucnne : perche venendo à morrei 
Giulio , & cercando eoa ansietà di effer 
raccomandato à i Monaci nelic ioro 
orationi , tk ncfliino di loro andandoli 
vibrarlo , nè manco potendone vedere 
al* uno di loro, & conferendo ciò con 
Copiofo fuo fratello carnale» g ì mo- 
lìrò futuro la cagione dell'elice così ab- 
bandonato da tutti. Egli cominciò à 
piangere dirottamente il fuo peccato, 
&in quelli pianti & dolori vici dalla-, 
prefente vita fù fepolto nel modo 
che fi è detto di fopra . 

Sepolto codili con tal vituperio , i 
Monaci conturbati molto per ''vna sì 
dura, & afpra (èntenza » cominciarono 
à gara , modi da quel fpauento , à por- 
tar fuori delle Celle tutte le cofe , etian- 
dio di nell'un valore, & quelle ancora 
che potata no tener regolarmente ncl- 
lecamcre, dando pure con molta anlic- 
tà, che non vi rimanefle cofa , onde ne 
potdTcro effer corretti, òccadigati. Paf- 
fati i trenta giorni dopò la morte Tua, 
l’animo mio cominciò ad hauer com- 
padìonede! fratello Giudo già morto » 
penfandocon non picciolo mio dolore 
a 1 tuoi fupplicij; &ad vn tratto mi die- 
di à penfare , che rimedio ci fui r c per li- 
berarlo dalle pene, ncllequali il mifero 
fritrouaua. Cosi fatto chiamar’àme 
il medeiimo Pretiofo Preposto del Mo 
raderio , elfendo in ciò molto mal con- 
tento, g'i dilli . Egi è pur tempo aliai , 


che Giudo è tormentato nel fuoco: il 
douer vuole, che noi gli paghiamole 
opere di carità»aiutando!o» fecondo il 
poter nodro, perch’egli efea di quei tor- 
mentóne’ quali egli èinuolto . Va dun- 
que, & non mancare da hoggi fino à 
trenta dì d’offerire ogni giorno conti- 
nuamente per lui il Santidìmo Sacrifi- 
cio dell’Altare : non lafciare in detto 
tempo alcun giorno adictro, nelqua'c 
tu non dica Mclfa perla fua liberato- 
ne -, ilquaìe fubito partì, & obbedì al 
fuo Superiore. 

Mentre quede cofe fi faceuano , noi 
attendeuamo nel Monaderio alle fa- 
cende nodrc , fenza annouerare altri- 
menti i trema giorni delle Mede impo- 
ne à quel fratello per l’anima di Giu- 
do. Eteccoapparueil Monaco Giulio 
vna notte in vilìoneà Copiofofuo (ra- 
teilo carnale, il quale fubito gli parlò in 
tal guidi. Cile cofa fai tu qui fratello 
mio 3 Comeella ti và ? A cui Gmdo ri- 
fpofe : Fin’hora el la mi è ita molto ma- 
le, ma di prefente la mi và bene,& hog- 
gi hò prefa la Santa Communione_> . 
Ciò Tenuto Copiolò , venne la mattina 
fub.to al Monadcrio» & raccontò ài 
Monaci quanto in vifionc gli era ap- 
parfo : & i fratelli à rincontro annoue- 
rarono con diligenza i giorni, e troua- 
rono, che quel lo era dato à punto il tri- 
gefimo dì , in cui le trenta Melfc » che lì 
eranodetre perl’Animadi Giudo, fini- 
uano. Così non fa pendo Copiofo quel- 
lo c’haueuano operato i Monaci à be- 
neficio di Giudo , & non fapendoegìi- 
no ciò che veduto haueua Copiofoin 
vif onc , in vn medeiimo tempo *, che^> 
Copiofo fi aiiuide di ciòc’haueitano fat- 
to i Monaci per l’anima di Giudo , loro 
parimente conobbero ciò, che Copiofo 
haueua veduto in vifione; & accordan- 
doli inficme la vifione col Sacrificio , la 
co fichiaratr.cn te fù mamfedata , che il 
fratello Giudo campòdal fupplicio per 
la virtù falli tare di quelle trenta Mede. 
Così riferifee S.Gregorio. 

Sa» 
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San Vicenda Dominicano hà per rìucla- 
tioneicbe vri \Amma fi f irebbe libera- 
ta fra tre g orni dal Turga torio col me- 
del Santo Sacrificio della Meffa . 

ESEMPIO OTTAVO. 

Sur. die C I hà nelle vite de' Santi fcritte da_i 
1-Apr. u Lorenzo Surio,comevn’Infermo, 
che di già due anni giaceua in letto grà- 
dcmentc afriitto dal male, c rincrcfccn- 
dogli sì lunga infermità, fece dimanda- 
re San Viccnzo, & prcgollo,chc con la 
fua benedittione lì dcgnafTe liberarlo. Il 
Santo.comc pictofo, mi|K>fc le fuc ma- 
ni i>cr benedirlo, ma poi fiflàndoglioc- 
chi nell’Infermo , gli dille . Figliuolo, 
fuori di prò polito tu chiedi la fanità, 
perciochcdoppoottogiorni,cIic farà in 
Domenica,neli’hora di Prima, hai à far 
palleggio da quella mortai 'viu*, per 
tanto prouedi all’anima tua. L’Inter- 
mo '"vdita quella nuoua , ringratiò il 
Santo, & fecondo il confegliodiquel- 
lofi preparò alTai bene per la fua vicina 
morte, tenendo per ficuro , che così gli 
auuenircbbc, come il Santo dettogli 
luueua . 

Venuto l’ottauo giorno, ncll’hora di 
Prima , in giorno di Domenica , pafsò 
felicemente al Signore, molto ben di- 
fpofto dentro la conldenza fua , Se pre- 
parato con i Sa minimi Sacramenti del- 
la Chiefi . Andato poi il Santo Padre 
aTcfequicdel defonto , chicfe in gratia 
da quedi altri Saccrdon,chc nei feguc- 
ti tre giorni celcbralfcro ^r quel l’ani- 
ina ; perciochecosìcome perdiuina n- 
uelntione gli prononnò la fua morte, 
così fi pcua anco , che per quelle Mcfle 
celebrate , non più di tre giorni farebbe 
ftnto nei Purgatorio , come poife ne_> 
viddel’effcro • perche il Morto appa- 
rendo à San Viccnzo lo ringratiò aliai 
inlicmecon gli altri Sacerdoti , che per 
. , lui (mutuano celebrato , che pur’al- 
i’hora tra 1 1 terzo giorno , clic ai Ciclo 
gloriofolèn’andaiìa . 


Sette Efcmpi d’altre forti di Suffragi j» 
c’hanno apportato aiuto grandead 
alcune Anime advftir prello fuori 
del Purgatorio. 

CAPITOLO DECIMO. 



Dal recitare , che faceua San Bernardo 
per fua Madre de fonia i Sette Salmi 
Tcmtentiali , vede fi di quanto valore 
fi a quefio Suffragio • 

ESEMPIO PRIMO.’ 

Ssédo ancora Nouitio Ber j) t re i. 
nardo , che fu poi Abbate tri.Cift . 
di Chi araualle,& Santo, taf. i fi- 
era folito recitar ogni gior 
no per l’anima di fua Ma- 
dre, i Sette Salmi Penitentiali -, mavo 
giorno , che dopò la Compieta gli ha- 
ucna cornine iati , gli tralafciò , Se feor- 
dolfeli,«Sc cosi andò àdormire . L’Ab- 
bate di quei giorni , che lì nomaua Ste- 
fano, fapcndoqucfto perdiuina riuela- 
tione, ildìfcguentetrouollo ,&diflc- 
gli : Doue hai tu lafciato , Bernardo , i 
tuoi Salmi (oliti , ouero à cui gli hai tu 
raccomandati ? Egli, fi come era tutto 
vergognofo , fi diede à penlàruifopra, 

& poi in atto di marauiglia; Deh, come 
è fatta paiole , diccua la mia negligen- 
za, della quale à pena poteuoclTer’io 
conftpcuole ? Conofcendofi dunque 
(coperto appreflò qucll’huomo fpi ri- 
tuale , 
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nule» fe gli ’gettòa’piedi , confèfsò la_» l’imparò , & recitauaìo fbnefo pur’ell* 
tralcuraggine fua , & ne chicdé perdo- ritirata al lolite luogo della Chiefa,ma 
no. Quello impetrato, diuenne polcia , il buon Vefcouo piu non vedeua det- 
& negli obblighi vniuerfali della Reli- ta Signora piangere, nè manco Icen- 
gione,& ne’ particolari più Ibi lecito, dere dal Cielo la Colomba ,& raccor- 
rete fue lagrime . Per quello egli le tol- 
Quanto fta [Oratone Dominicale efficace fe il Salterio , & alle folitc orationi Ia_, 
per irmi peri Morti ì ridulTe. Allhora la diuotione primie- 

ra, le lagrime , Se la Colomba ritorna- 
ESE MPI O SECO N DO. rono,che già erano fmarrite. 

V N diuoto Vefcouo , il quale ha- I* liberata vn’ anima dal Turgatorio con 
ueua veduto in fogno vii fanciul- cento Tatcr nofter detti dal B. Frate 

iKtmpl. Jo, che con vn’hamo d’oro , & con filo ' Corrado\& dopò tale liberatone rende 
d’argento cauaua da vn pozzo profon- a Un molte grotte* 

dovna bella Donna: fuegliato polcia 

ch’eifujvidel’iftriTounciulIoorarefo- ESEMPIO TERZO, 
pra vna tomba nel Cjmiterio»& gli 

addimandòciò che faceflé. Io recito, T L Beato Corrado di Offida Frate , , 
dille egli, il Pater nofter, Si il Miferere, JL di S.Francelco, come zelante che ^ 
per l’anima di mia madre. Et da quella ei fù dell’ Euangelica regola de’ Frati ^ 
rifpoftachiaramétecomprelèjchel'àni Minori, Se di molto merito appreflb £ Xl „p‘ 
ma di quella Donna per le orationi Dio , fù da quello in vita. Se in morte diftiaè y 
del fanciullo fùffè liberata dal Purga- honorato per varie gitile . ElTendocgli exip. 
torio -, Se che il Pater nofter fufle l’ha- venuto vna volta ad Oftida, i Frati fuoi 
mo^cil Miferere mei Deus il filo d'ar- lo pregarono , che voleire far’vnaga- 
gento . gliardaammonitionead vn certo Fra- 

li medefìmo Autore parlando tut- te giouine,madifco!o,fenza diuotio- 
tauia dell’elHcacia del Pater nofter , fe- ne, Si buon elcmpio , à finche lì voltali 
guita con vn'altro elcmpio , ma fpet- feal ben fare , per beneficio fuo, & pa- 
tanteii viui,& dice, che già fù vnasì cedi quella famiglia . Egli lo chiamò 
diuota Matrona, die nell’hora , che fa- da parte , & gli difTc parole sì efficaci * 
ceua le fuc orationi nella Chiefa Cache- che il giouine tatto fi tramutò, &di- 
dralc.lequali però altro non erano, che uenne vbbidiente» modello, paticnté', 
il Pater nofter, l'Aue Maria, & il Cre- &e!èmplare, onde tutta quella religio- 
dojtutta fi ftrtiggcua in lagrime di coni- là famiglia molto fi rallegrò . 
puntione . Onde auucnnecheil Vcfco- Non molti giorni dopòtaleconuer- 
uo della Cinà,liuomo dì firn ta vita, vid- fione andarono , che egii venne à mor- 
de invifionc vna Colomba vemrc dal te,& piacque à Dio , che l’anima di dee- 
Cielo, e raccogliere quelle lagrimedal to giouine appariffealB. Corrado, il- 
pauimento in cui cadeuano,& portarle quale in ChieCi fe ne ftaua orando^ cui 
al Cielo. Volle intender da lei, cheora- diffe, ch'era l’anima di quel Frate ,ch’ci 
rioni erano le uc , Si quado l’hebbe 1 n- conuertì al Signoresche ftaua per 
tele, con ammirinone dille-. Oh quanto alcune fuc colpe in Purgatorio, pre- 
auen turata farcite Signora, fe voi fapc- gandolo àdir per lei alcunevoTtc ifPa-i 
fte il Salteriojchcaltro non è, che i Sai- ter nofter , col Requiem arternam,cl«3 fc 
mi di Dauid , & efibrtolla a feruirfene da quelle pene campartbbe , per effer 
nelle fue orarioni.La gentildonna fatta molto grateà Diòle fue ora noni. Sùbi. 
bramolà di haucrlo à mente , in breue to il gran feruo di Dio fi diede adite 
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de’ Pater note» » 8c profegu«udo,vidc, 
come q uell'anima pian piano fi anda- 
ua al leggeren do delle Tue pene , Si così 
fcguj final nutrici odi «lento-, & quelli 
finiti > rendendogli l’anima molte gra- 
fie, clic l’iuuefic di tal maniera annata , 
vo'ò al Cielo . Vduo quello , andò il 
Beato Coirmi i à dare rmoua di creai 
Padri , i quali per la morte del cotiuer- 
titogiouane erano alquanto con era ta- 
ti , & gli rallegrò firn miniente . 

Q__ì aggiungerò ancora,per aggran 
dir m.ggiormcnte il valore del Pater 
noficr , detto per i Detonti , quel che à 
Santa Brigida occorfc vna volta » & fii, 
clic pregando pervn Morto, fin con o- 
fcentc, nfpolc il Signore. Qnteunque 
vffer t prò anima alter tus vmm l’aternc- 
iicr , acceptmsesl Deo paniere magno 
auri -, Clu dice vn Pater noiter pervn* 
Anima del Purgatorio, gli vale più, 
chevnagraJi Comma d’oro ;multipìi- 
candofi poi anuora, j’ Anima paciinen- 
te liceuerà maggior allcuumento alla 
fualibciationc. 

Il communicarfi per le .Anime de' Re- 
foia t * è fuffragto per loro molto effica- 
ce , come dal figliente Efetupio fi può 
vedere . 

ESEMPIO aVARTO. 

"1 :• 

PTMtthM T P-5S cl ’ nc ^ ,a Pratica delle Virtù, po 

dtllt vtr Ita al fine dell’ Arte mirabile di tèr- 

uirealla Madonna , che l’Anima d’vn 
certo Detonto (così permettendo Id- 
dio ) apparur advn filo caro amico, 
fiondo ella in mezzo ad vnlardcn filli- 
ma fiamma di fuoco, & dillegli -, Sappi 
ò amico mio, ch’io fon così , còme lior 
tu vedi ,dal fuocadei Purgatorio acer- 
bamcntecruciata , per quella fola ca- 
gione -, perche mentre io ftu nel Iccolo, 
fuiinriceueril San ti (fimo Sacrameli 
to moltoncgligente,&irafcurato, Et 
aggiunte, che fc almeno vna volta per 
lei fi fùflc degnamente commumcaro , 
da qucli’accrba pena rollo liberata fi 


farebbe . Il clic bfiirhdo inreraraefite , 

adempitoli fede! amico, il giorno fcr 
guente apparuegli la medelima -Ani. 
ina più bel a , & rifplendcntedel Soie,, 

&c diircg'i , per quella Ibi vojfci , amico, 
che per me ti fci communicato, fon’v- 
lèifcidi'le pene del Purga tonò,. .de al 
Cielo fqn condotta, 4 g'ider’i beni del- 
la beata vita, e ringratioti delia carità 
fattimi, e Iddio baiedetto rcnderàtti 
il douuto premio . 

- * "n 

Di quanta efficacia fiati Memento , che 1 
nella Melfa fi fà per i De fonti, chc^a ■' - • 

perciò vn Anima hberojfi il Giovedì 
Santo- ! 

ESEMPIO QUINTO. 

S I hà nelle Croniche de’ Frati Mi- ^ , 

noti , che vn Giouedì Santo vrv; M ' np [ 
Guardiano , il |ual’cra molto diuoto /, 
Reitgiofojdopòdferfi ftpoltovn Frate 
morto in detto giorno» celebrando egli 
per quel l’Anima, come fi ooftumaìn* 
di loro, nella commemorinone, 

Mementodc Defonn , effondo cghdi- 
uotojconfmioredifpiritó » écabon- 
danza di lagriràe fece oratione al Sm 
gnorc, pregandolo, die per fila nnferé* 
cordia,& per virtù, & meteora del 
Santilfimo Sacramento quel giorno, 
inlliuuco, Se per (penai priuiiegio dà 
carità, fi degna lèdi libcrarequel 'Ani- 
ma dal Purgatorio, Se inficine tutSt- 
quelle degli altri Frati, che fono in tor- 
menti. no < > , • cq 

La mattina fluente à buon’hora-» 
andò dal Guardiano vai peccatore con- 
Érito»òc prego Ilo» che lo vole-fecontèf. 
fare , con narrargli la nudinone , che 
liaueua nella pallata notte veduta ,<3c 
così gli dille. Padre, quella notte mi ap. 
parucil Frate , che morì hieri, qual era 
mio parente» & mi dille. Vanne al mio 
Guardiano , & à lui confidimi, perche 
tu n'hai gran bifogno ,& riccui volen- 
tieri lapemtenza»c!ie t’miponà, ìk fal- 
la coti diuouonc . Digli anco da mia- 

parte, 1 
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parte » che UqUwvc'wtntHs efl i & nos 
liberati fumuif fbd non omnes . E t mi di fi- 
fe quelle parole tre volte ,aceiochc io 
ve le fapelfi dire. Gli dimandai , che ini 
dirèife ciò che Volciiano lignificare, Se 
egli mi tifpoft ,clie io non mi turarti di 
fa per»' > ma che da voi faranno intbfe-, 
per Icquali parole il Guardiano feppe , 
clic quel' Frate morto, & alcuhi altri 
ancora erano liberati dalle pene, ma-, 
non tutti . 

La Beata Giouama della Croce fi commu- 
mea per vii nitrir, a del Turgatorio mi - 
ni&rahdòle gli ^Angeli fanti il Santi fi-’ 
fttho Sacramento • 

• • • •; .. r... v 'Otj 

ESEMPIO SESTO. 

. ■ T 7 Na Monaca cercando nella Cel- 

viuc -, ' V ’ l« di quella Vergine certa cofa, 
viride fa Sactariflìfna Hoftia dentro ad 
Vna Wft'ettarpefmettcnddlo il Signore* 
clrevo' lc iche per quello mezzo il mi* 
racOloft’rte pnb'icato.NdlofteflTo pun- 
to la ferita di Dio,dall’dlart in cheftaua 
ritorni in (è > & con molta anfietà fe ne 
andò alia carta vdouegionta era la Mo- 
rinéaT&'fé dille-, Sorella, non toccare 
quèlft* Reliquia farttà,ch’egli è il San- 
tiffìmo Sacramento , ini da gli Angioli 
> 3K •>!'>' A -•»:■/« i.i alir O 
Ila Rehgiofn attonita nell'vdirla, la 
pregò * che comociò le era auacnuto, 
ledichiaralfe, Si ella le raccontò , che-/ 
vn’huomo per li Tuoi pestati mandato 
alPIrifcmo morì condì Santillimo Sa- 1 
crafnento 'ridia bócca, di doue con_> 
granduRmahuercnza glielo trarterq 
gli Angeli, ab qui loportarono,eoman- 
danddmriche hauendola io veduta, eoa 
quella Tanta Hoftia mi comunicarti ,& 
per vna delle Anime del Purgatorio la 
riceucffi : Si ftando io inoratione mi 
dirtero,che certa perfetta veniua alla 
cadetta, doue la fama Hoftia ftaua ripo- 
llajC così vò à farti l'vbbidienza hor bo- 
ra , riceucndo il mio Signore , come mi 
comandano gli Angeli. E così ginoc- 


chia ndofi, con molte lagrime , Se diuo- 
rione riceuè,amminiftratog1ida gli An- 
geli, il Santiffimo Sacramento . 

Le trìbnlationi talvolta Iddio ce le da in , 
qnefla vita in vece di Targatone , <jr 
così hebbe Maurilio Imperatore , che 
ancodi ciane fece preghiere à Dio • , 

“ESEMPIO SETTIMO. 

M Auritio-Imperatore, come quel- ' 

lochetfcriteua Dio, voi cua più y‘f n 

tbfto elfcrcaftigato in quella vita con 
pena temporale, che nell 'altra con fe- t A Ig * 
uera giuflitki. E pregandone di ciò il -. 
Signore , fi trono efaudito . V na notte 
dunque parue gli, clic l’iriiaginedel Sal- 
uatore fatta di bronzo, laqua le era atian 
ti le porte del palagio, gli dicertè , fc vo- '• 
feua ciTcr punito Ile’ ftioi peccati iti que- * 
fta,ò nell’altra vita -, Scegli rifpofe , iru 
quella, Alche foggine. fe immantinente 
la Diurna vofe -, che tu (le dato egli * la 
moglie , e tutto il fuo legnaggio in ran- 
nodi Focafoldato. 

Subito ch’egli fu dello, fece che Filip- 
pico fuo Genero inueftigarte , fe vi fuf- 
fe tra gliftipt odiati delle militie Ira pe- 
nali, vnodi quello nome Foca^& ra- 
refò diesi, 8t bh(s era gioitane fiìperbo* - 
e onerario itHipe iì fatto «fauna» .*• r. 

e certa riuelarionc , & ne refe grane à 
Dio . Auiiene di là à poco , che.trouan- 
dófi Mauririo in guerra , St farigarido 
iridilo con fetìerità , Se djfdpliVia thili- 
taré, pef raffrenarci foldatida grifi etn^ 
dij,& ràpide, che ftcètiario-, & diul*à'tr<r 
Mito elfendd mollò fretto ifdariatb' da 
potérli legare 1 , 5 ioKkttf préga boriò' Fcì- 
éS ,'che toglicuè Ibprà di fé la dignità 
Imperiale-, Ilchc dìo cori proritimm’o 
animo fece. Ciò iritéfo da Maurinó , t?- 
riroftì in vria Teina vicina al maféTSC 
qiiiui éoh fa fnogW, Se dttquc -ftìoifi- 
glmoHVl^còrilartriamériWc^ócijfif 
ammazzai» , 8i così’ triorcridò triftmò 
dfeTuòi ricjWtf ,8èrifc riportò su' nd’Cit- 
1 o perpemà^ó^Mia. • 1 • ‘i . - • m ' 

Tre 


y 



cif Trionfo deli’ A nimfc ì 


Tre Efempi > per iquali portiamo cono- 
fcerc,qu30tocoià grata dccirafiaì 
Dio , l'aiutare co’ noltri furti-agi le-» 
Anime de’ Morti. 

CAPITOLO VNDECIMO. 




D'rn Tadre Trottine tale de i Tadri Do- 
minicani , ilquale di raro celebratta per 
iDefonti,horper vna vifme ch'egli 
bebbe, qua fi jempre ogni fuo ben ope- 
rare confumaua in beneficio de gb fìef- 
ft Defonti • 

ESEMPIO PRIMO. 

. Ella Prouenza fil vn Pa- 
dre Prouiociale dell'Or* 
dine de’ Padri Predicato- 
ri» huomo veramente in- 
tegerrimo» & di vita mol- 
to cfcm piare , ilquale polc grand’affet- 
to dideuonone ad vn Religiofo cliia- 
inato Fra Benedcuo » il quale attenta- 
mente orteruaua tuta la vita» & ogni 
anione di quello diuoto >& fanto Pro. 
uinciale -, nondimeno ftaua alquanto 
fbfpcfo il detto Fra Benedetto nel vede* 
re » clic quello fcruo di Dio rare volto 
folcita aire la Meda de* Morti; dicen- 
dola però ogni mattina con molte ia- 
grimeper la làlutede' viui, deperii ri- 
medio deile anime loro. Et doman- 
dandogli, vn giorno per qual cagione 
feccilc così jglifiì diporto dai Santo Pa- 


dre Bertrando , die così li chiamarne» » 
che ciò faccua , perche le Anime del 
Purgatorio erano certe del la fàlute lo- 
ro, & lìcurcdinon poter più peccare» 
hauendoanco i tormenti Jimiati > òC 
die in lèmma come amiche di Dio»# 
confermate nella fua grana, (ariano vna 
volta (late liberate al fuo tempo ; mai 
viui > che lì trottano tempre porti in_, 
mezzo à tanndilbrdini , e fra tanti peri- 
coli di dannarli hanno bilbgno grande 
di eflcr foccorlì con vn tanto Sacrificio. 

Ma à quello replicami l’altro Reli- 
giofo Fra Benedetto > dicendo , clic-, 
quando due huomihi fono vgualmen- 
te poueri» ma l’vno è fano, & robufto» 
delibero da poter procacciarlidaviue- 
re:& l’altro è del tutto fiacco» impedi- 
to» & ftroppiato»fenza potere muouer- 
lì > lana maggior obbligo dar limolimi 
alio drop piato , clic non può andare» 
cheal (ano » die hi i piedi » & la fini- 
tà da guadagnarli il pane. Cori gli 
pareua» che tulle di piu cariti la limo- 
fina fpirituale» cliefi fi alle Ànime-» 
de ì Morti» die quella die lì fii i vi- 
ui ; poiché quelli partono aiutarli <Ll» 
fe medefìtni»& gli altri nò. Manoa 
ortante quelle ragioni » il Santo Pa- 
dre Bertrando reftòpur fermo nel pa- 
rer fuo. * 

Onde la notte feguente gli apparite 
'■vn De tonto con vna calla piena di 
Morti in braccio ,& venendo alla vol- 
ta fua con furia »& con impeto gran- 
de > pareua clic volerti ammazzarlo : di 
che rdtò egli tanto attonito ,& con al 
timore» che andando poi la mattina^ 
per narrare ai fuo attuco quanto lune- 
tta villo , fece vna gran nlolutionc dì 
(pendere ( come ci fece ) il rima- 
nente del viuer fuo in bene- 
ficio delle pouere Ani. 
me* che in Purga- 
torio Han- 
no 

crucciati. ' ^ 

do. 

Come 




Digitized by Googlg 



Ex Spit. 
Exempl. 
difiio- 8 . 
txif. 6J 


uciFurgatorio . Parte TE 119 

< ' 1 • i forte di delicie abbondando.* Nè la (ciò 

Conte t Santi di Dia rendono ftngolarigra- di farli alcuni poueri , Se ignudi vedere , 
tu d coloro, che le lor Fette degnamen- i quali da altri il bene mendicauano . 
te celebrano . £f dimoftrafì qualmen- Quelle diceua edere Anime » che gode- 
te le minime de' Morti , che Jono nel uano in tal giorno infiniti foffragij gei 
Turgatorio chiedono aiuto • nerali , & particolari , & quelle edere 

Anime da gli amici , & parenti demen- 
ESEMPIO SECONDO. ticate affatto . In fine gli ordinò l' An- 
gelo , che fi apprefèntaffe al Sommo 

I L Cuftode della Chiefe di S. Pietro Pontefice, & gii ricordale , douerlì do- 
hauendo il dì della Solennitàdi tut- pò la Solenni tìdi tutti i Santi , porge- 
ri i Santi, vifitato ogni Altare di detta red’ogni forte d’aiuto alle Anime de’ 

Ciucia, e pregaci i cari amici di Dio»che Morti , accioche coloro , che non han- 

intercededcro per lui , ritornò al fine no foffragij particolari, ne habbino à 

all’Altare di S. Pietro » Se quiui addor- godere di generali • 

mentatofi , Irebbe sì fatta vifione . Ve- ' " 

deua egli il Rè de’ Regi adìfo in alto yrihuomo di Vagladolid , che per vnt* 

Trono, hauendo innumerabili fchiere certa oratione che foleuadire paflan- 
d’Angeli d’intorno. Venne in quello do per vnCimiterio perle olnmede * 
la gran Regina del Ciclo , accoinpa- .De fonti , vien da effl diffefo > che dai 

gnata da infinito numero di Vergini , fuoinemici non fufle vccifo - 

hauendo vna Corona molto rifplen- 

denteincapo. Alla fua venutali leuò ESEMPIO TERZO, 
il gran Monarca dal Trono fecela ; ; - 

in vn’altro iui predò federe . Seguì ap- TJ Accora Gii piamo Gradano, F ra- TraSJi 
predò vno veftito di pelle di Camelo, XV te Carmelitano, nel Trattato che Ititi, p; 
con vna (cldera di vecchi. Vennero ap- egli fa del Giubileo, che in Vagladolid, i. <.if» 
predo molti in habito Pontificale, che già pochi anni fono, occorfe quello ca- 
vn capo anch’cfiì feguiuano . Vna mol- fo , & iui (là aucendcamente regiftrato 
dtudine di valorofi Guerrieri feguì ap- con teftimonij à perpema memoria . > 

predo -, & dopò elfi vn’cfercito di varij Soletta vn’huomo (diceegli ) andare 
Ilari & gradi di pctfonc . di notte, per facende fue, forfè non trop- 

Tutti singinocchiarono auàtiil gran pobuone,&femprech’eg!ipa(Tauadi- 
Trono,&adoratol’Vno,& Trino Dio, daziai CimitcriodinoftraSignoradd- 
dierono ali’O/ficio mattudnale princi- 1* Antigua ,doue molti fi fcpeìi Irono , il 
pio, vno comincìando>e gl’altri feguen- dte fpeflb gli occorrcua di fere , diceua 
do . Et poiché l’Angelo , ilqualc tanta vn Pater noller , & vn’Aue Maria , per 
colà al diuoto Cuftode moftraua,l’heb- le Anime,! cui corpi iui erano (èpolti. 
be informato chi ciafcunofude, dando- Occorfcvna notte, dte nel medeflmo 
gli diftinti gli ordini di Patriarchi , Prcv. luogo, alcuni nemid fuoi Tacitarono* 
feti. Martiri, Vergini, & altri^glidi- .còn animo di venderlo, & fcrrandofe- 
diiarò, quello ferii in tal giorno dalla gliaddoftòconlefpade nude, incorna- 
Corte Celeftiale > per offerire preghiere nente leuar fi vidde dal Cimitcrio vna 
generali à Dio per lo Mondo tutto , & gran moltitudinedi pcrfonc »con arme 
per i diuoti partieoi ari, che dalcun San- in Italia, Se con alabarde, i quali cor le- 
to,ò Santa liaueua. ro in fua difefa-, dichefpauentati,&at- 

CondufTelo pofeia PAngcIaad vn'al- tcrriti i nemici fuoi, fobico voltarono le 
tro luogo, doued’ogni (c(To,& grado di fpalle , Se più che di paflò à fuggire li 
perfone in feggi d’oro fedeuano, d’ogni «edera. Onde quel buon’huomofaluo 
• T rmfq fyll'vfmmc dd TarteTnma. I rutta- 


Utfl.S. 
Dom. p, 
ì.Ui.j. 
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di dé' camiti ft-ntieri , ne’qira-li pur’»*. 
l'hor^ndaua, mutò vi tà>& nubili c.o(ht- 
mi efinalmentc vénead efTcr’vn Santo. 


Sa Efèlnpt d’alcune perfine , clic per 
r ' effci' (itati trafcuratrin fodisfar a’Icga- 
• ti de’ Morti, da Dio in quella , ò nel. 
•’l'a'tra vita fonoftatipuniti . 

• " i r * * i 

CAPITOLO XII. 


rimali effigiti!, Sf anco dclhÀnirìa\ to à quedo fi turbò molto ; ma tornato 
perriocW^Schtnofie^i'de’pewstiflrói poi in fofteflb , ^li difTc^ Poiché ctasijU 
* ■'* ‘ chevenite per mia cònfoJationeivj pre- 

go per quella riucrenza ,clie fi dette al 
Signore , che vi manda > mi diciate, fe i 
feruiti) miti fiano à lui grati ; & fe io 
fono ( come dcfidcro ) in grafia fua ; à 
cui*il '<Lf& AiciiTxar'I4dtnatio’ riTpofel. . 
Pcrfeucrate pure in quello flato , nel 
qttaleW ttouate »clic cereo è buòno:-, 8c 
place artoo à Diri-. !:■• I tjjc.' J 
Et di voi , fratello mio (foggionfcil 
fanto Dottore ) clic cofa mi haucte à di- 
re? Come la fate voi ? Et Fra Roma- 
no g’i diffep Io per la mifèricoridia di 
•Dio mi trono hora in Ciclo , dopòl’cf- 
tfer flato quindeci giorni in Purgatorio \ 
Pfcrchc il Vefcouodi Parigi m’haucui 
raccomandato l’efecufionc d’vn Telta- 
•mcnto,cIie di ragione non Volcua in- 
dugio ; & eflendofi egli in quel negofio 
ridato di me, io vi fui negligente ; & per 
colpa mia fi allungò , la quale io hò poi 
•fcontatcla gìù in quelle pene. Il Sana- 
to Dottore all’hora pafsò domandati*, 
dole vn poco più oltre, fòpra d’vna cetp 
ta quefhone molto difenda nelle Scuo- 
le di Thcologia , intorno à gli babid 
delle Icicnfic, ette s’imparano in que- 



ì ’n compagno di S-Tomafo per nome Fra- 
te Romano , per haucr vfata negligen- 
ti mefcquir’ vn teiì amento , rie» pa- 
nilo quindici giorni inVurgatorìo • 


fla vita, fc pcrfcucrano anco in quel- 

rede 


l’altra, quando già le Anime vedono 
ESEMPIO PRIMO.' ;H- Dio à facciata fàccia . A cui Fra Roma- 

■ ndrifpofc. Quello ,che so io, è, che 
An Tomafod' Aquino bob vedo Dio ■ ) ck;lTetk>non mi domandate 
bc in Parigi vn cópagrto, altrov Vedetelo voi con qualchemez* 
Lettore di Thcologia,cbia- io , ò pur fuma» replicò S. Tltomafo > . 
mato Romaho, gran feruo Etil Defonto rifpofè, giàio non liòda 
di Dio, &cflèndo il Santo -dirui altro ,fe non cb’è vcriflìmò quel- 
iti Napoli, morì Romano i il quale<cfa lo , che dice il Salmo ; Stcutaudnàmus l 
Jìad alcuni giorni apparucà S.Tom»- fu vidtntus mctuìtattDomini ■virtàtmx 
fojchein qudl’hora oraùain Chicfa. -cioè. Si comedi qua Phabbiamó.vdi- 
Qnando il Santo fclo vede all’impro- to » cosi Filatóri mo -villo nella-’ Città 
uifiidinamnycominciòàpariargliquic- v del Signore delle virtù. Eriiu 1 



tamente, pcn fin doli ,die all’liora luf- 
fe venuto di Francia, & doman dolio, 
-come fu (Te venuto, al quale Fra Roma- 
no rifpofc. Io non viuo più in quella 
vita , ini peri yoftri meriti Dio m’hà 
mandato bòra qui a vifitarui . Il San» 


m 


- ' : quello, di fpame lavifione* 

- n - refendo il Santo mol- 
to penfofo, ma 
con fola tifi, 

fimo'.';- x>‘ '-bo 
.. ! . ,'l» Aoioo 
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Del Purg^t'Orfq . II. 


Conte è punito vn Sacerdote dal Demonio, 
perche- Intuendo ricettata ynafchiauma 
•> da vn pouero "Peregrino. > non fodisfece 
alla promejja ai. pregare per C .Anima 
di eh: gliela diede- 

ESEMPI OS E C O N D O . 

£x lik» \ Vanti à quel tempo , ne! quale 
C«/*r. i\ fù vccilb Corrado Vedono II- 
Ord. CU dehnenfe, morendo certo Peregrino in 
fittati,, vna Vi la»lafcròvna (chiauina al Pre- 
te di quella Chjefa»con patto» clic dicef- 
fc tante Mrife , & Otticij per l’Anima-, 
fua. Riceuè ij Prete Curato di quella 
Villa la fchiauina>& ladiedeai Chieri- 
co fuo , die fc np copriffc la notte *, ma 
non pensò altrimenti di pregar per 
quell ' Arnma . Fattofi non molto dopò 
Religiofo deli’ Ordine Ciilcrcicnfc il 
Prete,& elfeodo ancora Nouicio>ccco » 
che vna notte in yifionc fù cpndouoal- 
l’Infcrno. Quiui ci vidde gran concor- 
ro di Demoni; ; alcuni de’ quali con- 
duceuanole Anime» & alcuni le rice- 
ueuano » & altri Je rkeuute ne 1 tormen- 
ti Se pene paramano. Gran tumulto 
•vi era , molte ftrida » fofpiri , Se pianti 
fi lèntiuano. Hor elfendofi frà l’altrc 
Anime apprefentata ai Chioftri Infer- 
nali quella del fopranominato Vcfco- 
uo Corrado, il Prencipe delle tenebre , 
con voce !ugubre,& metta, comandò , 
che la riportalfero indictro,perchc non 
apparteneua al Regno : oro,cfTetjdo in- 
nocentcmenteftato ammazzato . IJ Sa- 
cerdote tali cofe vdendo , tuteq pauro- 
Ib s’alcofe dietro la porta. Et vedendo 
Satana la fduauina datagli dal Pere- 
grino in' vn cantone > addimandòdi cui 
futtè, & cflendogli rifpofto , die di quel 
Prete, il quale liaua all’vfcio afeofo-. 
Se che egli già l.’haueua riceuuta da_, 
vn Peregrino per liiji<?fina , Se non ba- 
lletta refo beneficio alcuno à quell’Acu- 
ma : troppo ( ditte quel Prenci pe diabo- 
lico) fiàrao occupati -, però fpediamo- 
ci pretto del fatto fuo : Se così piglian- 


do detta fchiauina » Se tuffandola in-, 
vna caldaia piena di rame , &,pecc bol- 
lente, Se fetida , la gettarono adottò al 
pouero Prete , ilquaiedal grandeardo- 
re» che fentiua , cominciò fortemente.-, 
gridare, aiutatemi, aiutatemi. A quel 
rumore di voci , leuandofi i Frati , die 
erano ncll’iftetto Dormitorio , cor- 
rendoalla fua cella , lo trouarono con 
la faeda , Se col capo tutto quali ari o- 
ttito . Et così mezzo morto per lofpa- 
ucnto , & per l’abbruggiamento del 
capo,lo portarono all’Infermaria , do- 
ue ttette per molti giorni & mefi , 
auanti che li potette riliaucrc , Se quiui 
raccontò poi la vifione, &coine non 
s’eramai confettato della negligenza 
vfata in ricompenfare quella Ichiaui- 
nadatagli per limofina-, & così venne 
in quello tempo à purgat’il fuo pec- 
cato , Se l’ingratiaidinc verfo di quel 
Peregrino. Rifiutato poi che fù , notu, 
mancò di dire molte Mette »& Oificij 
per l’Anima dei fuo benefattore. 

Quali mali , & danni fono fatti ad alcuni 
figliuoli in qurfla vita per non hauer(co 
me erano obbligati) J’odis fatto a! legati 
de ilor morti padri . 

ESEMPIO TERZO. 

M Entrevna Gentildonna in Mi- SummM 
lanoleuottì di notte, per dar friL i iClt 
medicina ad vn fuo figliuolo anima- 
la to , & addando verfo la camera infic- 
ine con vna fua fcrua , viddero vn gran 
Gigante in formacii fantafma att'ai fpa- 
uentcuole , qual entrò anch’egli inca- 
mera - dellacuihorrenda & fpauentofa 
villa tutti d’vn terribilifiimo horrore 
fi fpauen tarano , malli me l’infermo 
ilquale ad alta voce chiamaua in aiuto 
il Signore, Se la BeatilTmu Vergine^» 

.Maria , Etaccollandofeg 1 i al letto quel 
fantafma , con voce piaccuole gli dittq: 

_non luuerpaura alcuna figliuolo , che 
qui non fon venuto |>er oflenderti^ ma 
folo per adempire la mia penitenza , 
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per la quale qui due volte la léttimana 
miritrouo. Et manifcftolli, come egli 
fu già padrone di quella cafà,&che-» 
non foto qui vcniua» ma anco alla cafa 
de* fuoi ingrati figliuoli, à i quali percf- 
fer cattiui , 8c perche non faceuano per 
l’Anima fila alcun bene , ficaia molti 
mali , & in particolare quella notte gli 
haucua rotti i tali, & tali vali, & fatti al- 
ni danni -, Ilche fu poi trouato tutto 
verificato. 

Et mentre qucll’Anima fi moftraua 
così affa bi 'e, & piaccuolencl filo ragio- 
nare , fu dall’Infermo interrogata di 
varie cofc , & in particolare , come fra- 
tta vn fuo zio già mono . Et l’Anima 
rifpofe, ch’era ne! Purgatorio. Tutto 
marauigiiaro l’Infermo di ciò , diffè: 
Come può effer quefto , che già fono 
circa dieci anni , ch’é morto > & per la 
liberationc diqueli’Anima fi fono fat- 
te molte orationi ? Rifpofe l’Anima , 
che già farebbe liberato , fe i fuoi fi- 
gliuoli haueffero fodisfatto a’ legati , & 
à quanto gli haucua lafciato in com- 
miffionc di fare in fuo beneficio . Et 
aggiunfe, per tale loro mancamento, 
& ingratitudine , refraua la lox pottcf- 
fione rouinata dalle tempefte. Tettan- 
do però la tua, che alla loro è conti- 
gua , tllefà , Come tu (ài : & ciò auuie- 
ne à te , perche 'Viui in grafia di Dio , 
& fi guardi di non offenderlo infieme 
con ratta quefta Chriftiana famiglia . 

Laonde ri dico, che quefti mici fee- 
lerari figliuoli riceuono unte maledit- 
tioni per la loro ingratitudine , elle v fa- 
no verfo di me, che gli fon ftato amo- 
rcuolc padre . Et Iddio permetterà, che 
vengano loro cftreme rouine,fe non 
fodisfaranno. Imperoche quefto Re- 
cato 8c gran mancamento in fodisfarc , 
& pregar pcrquclle Anime, che Jaftia- 
no à gli heredi le facoltà , fommamen- 
tedifpiaceà Dio,clocaftigaconfom- 
ma feuerità in quefto Mondo, & nel- 
l’altro. Et ciò detto , difpanje qucl- 
i’oinbra » 


Vn padre muore » & lafcìa tutta la fa- 
coltà al figliuolo , con ordine che debba 
pagare alcuni legati , tir il figliuolo non 
cficrua cofa alcuna . 

ESEMPIO QV ARTO. 

E 1 Giufta permiflìonc veramente dì 

Dio , che molti fciocchi , Se ciechi , xem pi. 
padri , troppo fidandoli delle largito Htnrie. 
promette, che gli fanno i loro figliuoli, 
lafoianodi fare per loro (ledi mentre-, 
fono in vita, ciò eh e farebbe nccettario 
che faceflcro per la loro falute . Laondè 
poi gl’ingrati figliuoli più nò fi ricorda- 
no de i loro genitori , nè pur dicono 
vn Pater nofter,nè danno per le Anime 
loro pur vn quattrino-, fi come fece que- 
fto ingrato figlio, di cui fcriuono alcuni 
Autori, che hauendogli Jafriato il padre 
molte facoltà , Se ricchezze , gli com- - 
mede nel teftamento , clic facette cele- 
brare tante Meffc, & recitare tanfi Of- 
fici, & maritare tante Donzelle, èC' 
difpenfarc limoline à poueri per fodif. 
fattionedelle fue colpe. 

Morto dunqucchc fu il padre, SqJ 
fcpeliro, l’ingrato, Se empio figliuolo 
non folo non adempì ciò che il padre 
commetto gli hnUeua,ma non volle-, 
pur donare vn foldo, nefar’altro be- 
tte per l’anima fua : Se cttendo ammo- 
nito, Se riprefoda gli altri fuoi parenti , 

Se peritine Religiofe,che malefaeetia 
à noncfcquir’il teftamcntodel padre in 
far quelle pietofe opere, che cfprdfa- 
mei tc gli commettala in deno tetta- 
mento, Egli rifpondctia loro. Ionon 
fon pur per dar vn quattrino {ter l’ara* 
ma di mio padre-, polciache, le egli è 
nell’Inferno, niente gli potto giouare. 

Se in Paradifocgli è, non hà bifogno 
di colà alcuna, che per lui fia fatta im, 
quefto Mondo. Et fe pure anco firi- 
troua nel Purgatorio, iurfe ne ftia à 
purgare i fuoi peccati, petdtealtio non 
vi penfo . Et à quefto modo l’empio 
.figliuolo fodrsfcte alia '"vana fpcran- 
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za del mefchtno, Se pazzo padre . Però 
ben dice S.Gregorio ; Tutior via efl » vt 
bonum quoti quifque pofl mortem fpcrat 
per alios agi > ipfc agat per fe dum viutt • 
Cioè, più (icura cofa è, che ciafctino 
faccia per femedefimo quel bene men- 
tre è in vita, che egli fpera , chealtrifia- 
no per faredopò morte per l’anima fua. 

Vittima d’vn morto Caualliero , che ri- 
fentimcntofecc col Cugino > ilquale ha- 
ut ita ritenuto per fevn cauallo , ch'egli 
doueua * vendere , & darne poi il prc%- 
a poveri • 

ESEMPIO QVINTO. 

•( - 

N Oi leggiamo ne’ gedi di Carlo 
Magno , che tra i fuoi Cauallic- 
ri più valorofi.venefù vno, il quale ve- 
ncndoà morte, j>erchcin fefTant’anni, 
c’haucua feru ito il Re in pace, & in^ 
guerra, non haueua auauzaro altroché 
le foli te fuc armi , & il cauallo : chiamò 
à fe vn fuo Cugino, che fclo haueua , & 
fatto teli amento , i! cauallo in partico- 
lare gli raccomandò , accioche lo ven- 
<1 effe di fubito , Se il prezzo difpcnfaflè 
■per l’anima fua . Morto ch’ei fù , non 
curò il parente viuodi efequire quanto 
promeflb haueua -, ma più rodo per fc 
^ritenne il cauallo, die forte , degenera- 
li) era, Se pur vn picciolo danaio non 
fpelè per l’Anima fua. Paffato quali, 
mezzo l’anno , apparue l’Anima del 
morto Caualliero al viuo Cugino, & 
gli difl'c, che per non haucr efcquitoil 
fuo teftamcnto ,graui pene gli haueua 
tirato adoffo»& più affli dimorato era 
in Purgatorio . ^ 

Madie final mente quello, che pela 
con giuda bilancia ogni noftra opera , 
Dio benedetto , à lui donaua eterno ri- 
pofo , fi come in contrario egli doueua 
pagare có atrociffìme pene la fua sleal- 
tà , & quello ancora ,chcà lui reftaua , 
per le defraudate limofine per debito da 
pagare; Se di fubito fparue . Non go- 
dè dunque coduipiù à lungo iicaual- 
Trmfo dell'emme del Turg. 


Io ; infermoffi à morte , Se confeflàra la 
fua iniquità al Sacerdote, palio per la 
mortealle meritate pene. 

Vedi per tanto, ò Lettore, quato gra- 
ue peccato fiai’indugiare à porr’in efe- 
cutionc i tedamenti, Se legati di tutte le 
fòrti; & come tal difetto tarda alle vol- 
te la Beatitudine a i Morti, che altri- 
menti volarebbono felicemente à pot 
lèdere la beata patria del Cielo. 

• ' 1 

Vn’ indemoniato ji beffa d'vn’buomo ric- 
co > qual fabricaua vn gran palagio » 
ebehabitar non doueua, & che i fuoi 
figliuoli non hauerebbono fodis fatto à i 
legati, nè mai per Fantina fua fatto al- 
cmbencj. 

ESEMPIO SESTO. 

E Sfendo (congiurato "vn’ifpiritato 
da vn diuoto , & fanto Religiofo 
appreffoalla cafa d’vn^huomo nobile. 
Se ricco , ma della robba molto tenace , 
ilquale focena ih quei giorni fabricare 
vn grande Se fontuofo palagio, lo fpi- 
rito cominciò à ridere fconciatamentc. 
Etaddimandato da quel buon Rcligio- 
fo , perche cagione così rideffe . Io ri- 
do ( rifpofe quello ) perche codui fabri- 
ca horaquedo gran cafamento,come 
fe tempre egli hauefièà viuere in que- 
llo Mondo , Se io sò che predo hà da 
morire, & anco malamente , perdio 
non arriuarà à queda notte, che farà 
ammazzato . Et poco dopò rife vn’al- 
tra volta più fmoderatamen te. Etad- 
dimandato di nuouo , perche così an- 
cora riddfe, rifpofe. Io rido, perche 
codui morendo Jafcicrà ad altri le fuc 
tante ricchezze , che egli con molti fu- 
dori, Se denti hà guadagnato, & mala- 
mente congregato . 

Et effendogli detto da i circodanti, 
come colui haueua heredi , à i quali ap- 
parteneuano giuridicamente le die fa- 
coltà. Rifpofe lofpirito.Tuttii fuoi he- 
redi gli faranno infedelilfiini ; perdo- 
che codui fe ne morirà , e gli fuoi heredi 
TarteTrima. I 3 pi- 
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piglicrannotoflo il filo firrigno de’ da- Lvà vfàta verfo il filo pouero » Se mirerò 
nari , & cntraraonoal portèllo di tutte patire. Et hauendo Io fpirito ciòdct- 
lc fue facoltà, & più non fi ricordcran- to, fiibito fi partì da quella crea tura con 
no dell’anima (uà, come fe mai nó l’Ila- gran rifo , & fella . Che quello fpirito 
ucflcroconofciiuo, nèda lui hereditato liabbia predettola rouina Se dannati o- 
bene alcuno. Et hauendo ciò detto quel nc del fopradc tto riccone » quello non è 
fpirito maligno, fi gettò in terra, & di cola nuoua , pofcùche anco colè mag- 
nuouocon bombi lc>& bruttili! ma ma- giori per bocca dclli fpiritati Iddio hà 
nicra rife la terza volta . Etaddiinanda- predetto , come dalle Vite de’ Santi . e 
to pure riftefìo fpirito ^perche cosi tali d’a'trc hilloric pertinenti alla Religion 
(moderate rilà egli facete . Chrilliana, chiaramente fi può vedere . 

Io rido , rifpofe , Se mi rallegro , che 
il giullillìmo giudiciodi Dio verrà tc- ’ 

fio fopra di coìlui,& lari cfcquitoin lui Sci Efempi d’alcune altre pcrlòne , che 
fenza alcuna mifcricordia •, percioche.» per non hauer in vitaà i debiti, & re- 
quandofuo padre venne àmortc,gli la- llitunoni.à cui erano tenute, fodif. 
filò molte ricchezze, & gli commife nel fatto , in Purgatorio graucmentc fo- 
tellamcnto che ci fece , clic douclfe fare no (late punite . 

certe limoline à poueri,& celebrare-, ? 

Mede |>cr l’ Anima fua. Et morto che CAPITOLO XIII. 
fu ilmcfchino padre, l’ingrato figlio, 
non efequì colà alcuna di quanto il pa- 
dre commeflo gli luueua in fuffragio 
dell’anima fua : laqualc languite, & 
cruccierà in Purgatorio molte cetitena- 
ia d'anni per fodisfàr’alle fue colpe j& 
fpctial mente perche in morte troppo fi 
è cófidato in quello fuo perfido figliuo- 
lo» dando à credere, die haueilc à di- 
fpenfare à poucri quelle facoltà, come 
in tctlamcntohaucua latriate , non ha- 
uendo egli hauuto cuore di farlo in vi- 
ta per la fuacllrema auarina . 

Io vi dico bora, foggiunfc il maligno £* punito con graui/fme petienei furga- 
fpirito , clic cosi auuerrà à coltili , flc tono vr0 che ritenne la mercc- 
mol to peggio -, pcrcioche non gli làra de £ vn Fabro . 

dato alcun fpatio di tempo da poterli 

pentirede’ fuoipcccau,ncdifarcaIcu- ESEMPIO PRIMO, 
na proti itone alla falute dell’anima-. 

fua , fi come egli fpcra di poter fare al Iferifce Gulielmo Vefccri . 

tépo di fua morte, & però fc nc viuc fi- 0 uo , come vn Caualliero 

curo, & lènza alcun penfierodellafua Q haueua fatto affai debito ( 

pouera, & mrichina anima» laquale con vn marifcalco lùo vi- 
ti rati à poche bore calia ta dal fuo cor- ^ c i no , per luuer lungo té- 

po con morte violente , Si condotta., po ferrato i Tuoi caualli , nè curaua di 
aH'ctemepcncdcll'Infcrno. Etqucllo fodisfarlodella mercede, Dopò tren- 
hà permcilb il giuftifilmo Iddio , non ta anni morì il Caualliero » & dando 
folo per li peccati Tuoi, ma anco perla infertnoil ] ouero Fabro, & in grane 
crudeltà , Si ingratitudine grande che bifogno per la fila dlrema pouer tà, ap- 

paruc 
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parue l’anima tii lai ad vn fao amico 
lealiffimo unendo aderto gran carco 
di ferri da cauailo infocati -, & gli dil- 
le i Vàtoflo da mia moglie * Se dil!e_y» 
che paghi interamente il debito , die 

10 feci col marifcalco, noftro vicino > 
pcrcìoche io fono ( come tu vedi ) per 

tirilo peccato acerbamente crucciato 
al fuoco. 

Andò l’amico >&rdi(Te il tatto alla^ 
moglie» laquale di fubito fece fedi sfare 
beniffimo il pouero Fabro di quitto do- 
tieaa baueredal morto marito. Onde 

11 pouerino in quella fua lunga infermi- 
tà fù affai confolato , Se fouuenne a! ilio 
diremo bifogno . Et la moglie fece poi 
molti altri bèni per l’anima del marito, 
laqualele apparue in tal guifà. Era po- 
lla in vn bagno , Se urna coperta di ac- 
que, & dal capo à piedi tutta con vna 
catena legata ; Se battendo la donna-, 
(così da lui comandato )prefo il capo 
della catena in mano, laolfeio à poco à 
poco con molta cótentez7a d’ambidue , 
Se dirtele, che cortall’hora fcio!toda_, 
ogni pena,fe n’andaua alla gloria dei 
Beati-, & ringratiatola elle Fhcbbe,di 
fubito le fparue auanti gli occhi . 

Vn fanciulla per non effcrfi curato di re, fa- 
ttore i denari frettatigli, graue 
- 1: purgatorio jofferfei 

ESEMPIO SECONDO.» 

Ixsptc. \7 N giouinetto non più di notte, j 
Extmp. V anni , molto faceto nel direi'ca- 
dtiì. 9 dè m graue infermità, & effondo pelòta 
tximpl. morto , apparue alla madre, Se 'e diede 
io j. nuoua , ch’era nelle pene del Purgato- 
rio , leqoali erano tante, che S’clla tulle 
riporta fopra tutti i fuochi, chearfero da 
mille anni in qua, non fornirebbe pena 
da paragonarecon la fua. Et pcrqual 
■peccato , diffo la madre, meritarti ò fi- 
gliuolo, tanta pena, die pur forti vbbi- 
dicnte, non fpcrgiurarti,òmatedicefli , 
riè mai abbonarti dall’oratione ? Egli 
nfpofe. Madre, la cagione di unta.. 


mia pena è , che io mi vfurpauo tàl’ho- 
ra de’foldi,^ di quelli mi comprauo 
pomi, peri, noci , & altre limili cofarel- 
Je ; rictueuo anco danari da’ foraflièri » 
clic fopragiongeuano in cala noftra , Se 
gli fpendcuo male-, nè ciò badando, né 
toglieuo à preda nza, nc mi curauo di 
rcftituìrli . Così fon morto ; Se fe per 
me, madre mia, tali debiti pagarti, farci 
dalle pene liberato. La buona gentil- 
donna fece gran diligenza per rrouarc 
chi doueua hauere danari dal figliuolo, 

Se trono , che folo di noue monete di 
quel paefe era debitore . Pagò ella-, 
dunque ; Et ecco, le apparue 1 ! figliuo- 
lo rutto belio , & rifplendénté, renden- 
dole grane infinite, che per tal mezzo 
forte dal Purgatorio liberato-, dandole 
nuoucjchc andana al Ciclo, doue per 
lei , Se per fuo padre pregarebbe Dio 
Signor noftro. 

Di quanto danno » & pericolo egli (ia ti, 
ritenere lecofe altrui, ancore he paia- 
no cofe minime \& ciò fi vede da vn 
fanciullo , che ad vna fua %ta rubbò 
vn quattrino . 

ESEMPIO TERZO. 1 

G E farro graue Autore, che fcriffo 
le Hirtorìe de’ cafì marauigliofì 
che à tempi fitoi occorlcro,dne anco c *j >r ' 
queffo , che nelle parti di Colonia vi fo 
vn fiinciullodianni rircà'vndeci dell’e- 
tà fua, molto diuofói, modello, & di 
buoni còftumfàdornato -, llqiiafé- effon- 
do riniarto orfano de' fuoi-gcnirori , vi- 
ncila fono la buona cura dVna fuà zia . 

-Et dopò vn bréué tempo, venne egli ad 
inferma rfi grauemente -, onde morto da 
fe flcllb dimandò di efTerconfdTaro , Se 
commtmicatb • iqaiali Sacramenti egli 
prefe con gran riderenza , Se diuotio- 
ne. Et vedehdoficheandr.ua peggio- 
rando, addimandò anco FOg’io San- 
to. MadifTùadendodi ciòf.tre alcuni 
di cafa , fi rinrdòtanto, che il fanciullo 
venne all’tftremo. 
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Et mentre dai» in agonia , apparse pregarono inftantcrrlente » clifc perdo^ 
l’Angelo in forma d’vn belliflìinogio- natte quella colpa così leggierajt fan- 
uane, Se riprendendo quelli , che erano titillo. Et il Giudice dille ; iomicoft- 
Aau cauti , che il fanciullo non liaudlc tentodi rimetter a qued’AnimailtQnv 
hauuto il Sacramento dcll’cdrema On- inetto difetto ; voglio nondimeno , ehc 
none, dille loro. Malamente liauetc ella ne tenti alcuna pena. F.r comandi, 
fatto ad impedire , che non Ila dato ch’ella futtègettata in vn profondo, & 
l’Oglio Santo a quello fanciullo . Et arde nulli mo f>ozZo , douc fodenrte (>er 
fu luto l’Angelo AdTo di tua manoglic quella caduta tanto gran tonnentQ>cbe 
lo diede con mete quelle ccrimoniechc poi ritornata in vita al proprio corpo , 
vfa la Santa Chicli- Et ciò fatto refe non làpeua,nè potcua con parole efpr»- 
1 anima i! fanciullo , la quale dall'iddio merlo. Et eden do dimorata in queliti 
Angelo lu prefentata aitanti il Tribù- pena per iofpatto d’vn’hora , venne^ 
naie del Sommo Dio , nella cui face ia l’Angelo, e la tratte fuora, & preferito |- 
mirando qucli’anima, la vidde coperta la dinanzi àGiefuChrido Giudice eter- 
d’vn velo , ne perciò la di lei bellezza., no, la cui faccia il fanciullo vidde tanto 
potcua vedere . Etereo ad vnfubitofi bella, gloriofa , & rifplendente , che gli 
vidde comparire il Dianolo , ilquale_^ parata di 'venir meno per il foninio 
guardando minutamente in vn gran li- gaudio>che Icnttua, & godeua mirando 
bro clic iui haueua portato , fe trouaua in quella gloriofa » & beatittìma viAa . 
co fa alcuna colpeuole degna di eterna Et vidde che apprdTo Gicfu Chri Ilo * 
pena , & non vi rrouando cofa alcuna ledala la Aia Santidìma Madre in vna 
graue, fe non quella ieggier colpa di fedia molto rifplendente: Etintornoal 
haucr furato vn quattrino -, riuoltoal TronodiCUriAo Aauano tutte le fchie- 
Giudice eterno quel Demonio Interna- re degli Angeli , de' Santi, Patriarchi, 
Jc,&:accufando il fanduIJo,didccon Profeti, ApoAoli, Martiri» Confeflori, 
bombii voce; Signore, qucAo putto Vergini , de altri innumcrabili Santi , Se 
rubbò vna voltavo quattrino a Aia zia, Sante, Mail Diauolo anfibio della-* 
nè mai di ciò hebbe alcun pentimento , perditione dell’anima del fanciullo, nò 
ne tampoco fece la rcAttutione . Tu fei contento dcll'acerbidìma pena che pa- 
giufto , & deui giuAamentc giudicare , rito haueua , fperando maggior guada- 
ne mai rimetti ,'a colpa , fe non è redi- gnodi lui , métreegli in vita ritornadc, 
tuita la cofa tolta. Ali’hora rifpolc^- ditte al Giudice- O Signor eterno, fàreb- 
il Giudice. Tù , ò Diauolo , non di- he bene elle qued’ Anima ritornaflè al 
mandi ia mia giuAitia per carità , de!- corpo , acciò maggiormente vi potetti 
ia quale fei al tutto priuo ; ma per l 'e- fèruire di lei in far buone opere . 'A cui 
dio mortale, che porti alle mie elette did'e Ch ritto. Tu mimico infcrija’e/ion 
creature. Egli è vero ( diceua Peter- dici qucAo già, perche cerchi Thonor • v , 
no Giudice ) ciò che tu dici, ch’io non mio, nè anco per falute di qucfi’ Anima, 
rimetto la colpa , fe non è redimita^ laqualc con tutte leanime de’mjfiieler- J; 
la colà ingiudamente pigliata , che co- ti vorredi vedere profondate nell’abif- 
sì ricerca la mia giuAitia. Ma,òlnfer- fo infernale; ma lodici fpinto dalla tua 
nal fpirito crudele, vuoi tu, per cotte., mal itia, perche fpcri, che ritornando 
sì picciola, ch’io condanni quedofan- queft’Animaalfuocorpo,la potrai iu- 
ciuilo fem plice , e diuoto 1 la mia giu- gannare, & ridurla in tua potetti . Vo- 
li nia non lù mai, nè mai farà lènza mi- glio nòdi meno, ch'ella ritorni nella vi- 
fericordiaj . ta mortale accompagnata con la gratta 

Alt’hora tutti i Snnri,ch’erano dinan- mia-, con Ja quale farà diletti dalla tua 
zi al Trono del fopremo Giudice, lo infcrnal ma!itia;& verrà à sta maggior 

con- 
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confufione à paffedcre , & fruire la_. 
mia, preparata g!oria.Et ciò detto, l’ani- 
ma del fanciullo per commandamen- 
todi Cimilo ritornò nelfiio corpo . Et 
apparire viuo quello » che prima era-- 
morto, con ftuporegrandilfimo ditutti 
i circondanti , che ftauano all’Ilota per 
fepelirlo. Et il fanciullo narrò poi tutto 
quellojchc gii era auilcnuto . Et abban- 
donato il mondo entrò in vna Santa , 
Religione, douc ville molti anni in per- 
fetta oiTcruanza della l'uà Regola. Et 
ben fpeflò narraua tutte quelle corei- 
che vcduto,dc fpcrunentato linuciui.il- 
clie far non potata fenza fpargimcnto 
di lagrime per l’ineftàbil gaudio , cli’ci 
liebbe in veder k- bel liflìma faccia di 
Dio, de anco per l’horrendo terrore del- 
le pene, che foftenute haueua in quell’ 
affocato pozzo di tormenti » doue per 
breue fpatio di vn’hora vi (lette , mai à 
lui panie di efferui ffato per mol ti antìi. 
Quando poi piacque à Dio finì la vita 
mortale, de andò felicemente à godere 
lavica immortale del ciclo, lafciatido.il 
Demonio del tutto fellemi to,de cólìifo. 

Vn cert' buono per ejfer flato traf curalo 
inrcfìitu.rci beni temporali » fatti da’ 
fuoi parenti di mal' acqui fio ^quaram’ 
anni flette nelle pene del Turgatom . 

ESEMPIO QV ARTO. 

M Entre ffaua in oratione vna_. 

volta la San tiffima Donna Bri- 
gida, le apparue vn’huomoàleicono- 
fccntc,& tamigliare,& ledjffe. Sm’ho- 
ra fon ffat0l>er lo fpatio di quarant’an- 
ni in grauiffìme pene del Purgatorio, 
percSgionc sì de* miei peccati, cornea 
per la tralcuragine in far la reftitutionc 
de i beni, & ricchezze acquiftatel come 
tufai)da’miei parenti con modoilie- 
cito contro la legge di Chrifto noftto 
Signore -, de maggior fù la mia colpa, 
per hauerpiùvolte vdito dagliamici» 
de paréti , clic tali facoltà erano Unte in- 
g in ftauaéte congrega te.Hou mò quan . 


do è piacciutoà Dio, dopolà mia mor- 
te, tocchi interiormente quelli miei pa- 
renti, & daliaconfcicnza molli , hanno 
intieramente fatta la debita reftitutionc 
àclii di ragione tale facoltà dotleua an- 
darerla onde io, de per quella redini tio- 
ne, Se perii frutto de’ liiffrftgjjcomuni 
fatti nella Cliiefa, fon per la Dio gratia 
liberato da effe pene dei Purgatorio . 

Dipoi parlando il Signorecon la mc- 
defima Santa gli liebbe à dire: Penfano 
forfè, figliuola, quelli tali huomini ,chc 
di maI , acquifto,& feien temente hanno 
fatta la lorrobba , d’entrare nella vita 
eterna, non facendonela dottata rcftiui 
tiene; In verità, ridicodi nò, non altrt- 
mentidi quelche farà l’iftelfo Lucifero, 
à cui perdCcretocrcrnd è,de Tempre fa- 
rà chiufa la porta del Paradifo.Nèanco 
( (àppi mia fcrua ) le limoline di robba 
malamente acquiftara , fatte per mano 
di tali pcrfone>non gli giouci anno pUn 
to,ma l’vtilità , de il mefitodi effe limo- 
line caderà fopra quelli, chenc furono 
veri padroni . Ben è il vero , che delle 
facoltà ignorantemente poflèdute , cioè 
non fapcndo che fiano con modoille- 
citocógrcgate de poffedute , quelli non 
patiranno penanlcuna. Nèmàcoquel- 
Ii , che hauendo hauuta vna buona , de 
perfetta volótàdi fare la rcftithtione, Se 
haueranno vlata ognidiligenza per o- 
fcquiria , in neffun modoquefti pètdee 
ranno ii Regno de cieli , polPìàche Id*. 
dio per la lor buòna volontà , in quello 
fecolojò nell’altro fupplirà al manca- 
mento loro. 

•i , 

Quanto dijfuil co fa flati non rcflituire 
quello d altrui : & in quanto pericolo 
della fallite fi-ino.cdoro-, che hanno alle 
mani legati^ ò danari da fodisfarc per 
altri y ciò fi può vedere da finti lamenti 
che il Demonio faccua fopra d'vn’Ff»- 
•■'.raro, 

*’ ESEMPIO QVINTO. sp$.ixti 

V Difi io. 

N Predicatore molto famofo > oc ^ xe mp. 
-grà fei uo di Dio( coinè racconta u. 

Cefareo 


joqIc 



13$ » Trionfo dcirAniflàè CI 

Cefereo Hiftorìco amentico)ripren- contrani iflecitffèe fetta la compiuta 
dcndo fortemente in vna Città gii Vfu- reftiru rione, tu tioitrcfto chelòprauan- 
rari , inoltrando loro con le autorità zarà, farai difpcnfarc à pouere perfo- 
rila diurna Scrittura «che tutti erano ne. Et tu come jwaero mendico, ti fa- 
in mal dato del la feline, fe non redimi- rai portare ad vn’Hofpedale -, accìoche 
uano le vfure ingiudamentc pigliate, ò cosi fpedito d’ogni colà terrena , con- 
guadagnate -, vn’Vfuraroinoltocono- animo contrito polli dalle infidie de’ 
làuto, pafl'ando itti d’apprelfo alla Chic nemici infernali verfo il Cielo fanl 
fi, che non era folito vdire parola di viaggio lìcuro. L’infermo, come que 1 - 
D.o,emrouiiidétro;& haucndovdito, lo,cIiecrabcn difpofto, vbbidì , & fece 
non potefi ritener la robba, oucro il quantoilfuo Padre ConfefTore gli Ila- 
danaro acquidato con vfura , dringcn- ucua detto. Fece cbia mare quattro huo- 
doli ben nelle fpaile , & mordutodalla mini Tuoi amici , nelle cui mani diede 
conlcicnza , andòà cafa , & penfendo tutte le fuc facoltà con i libri infieme,&: 
a’cafi fuoi , di là à pochi giorni li gettò cdò fi fece portar’ad vn’Hofpedaledel- 
à letto infermo, con ntìfuna fperanza la Città , per cdcr’inficmc con gli altri 
di vita. All’hora il contrito Vfurario poueri infermi gouernato. 
mandò difubito à dimandar quel va- Venuta la notte feguente , mentre 
lente Predicatore, e confcdblìi da lui in Cbiefa ftaua orando il buon Prcdi- 
con abbondanza di lagrime d’ognifuo carore per la falutc del fuo penitente 
tallo jfirimife ancoàlui circa la redi- infermo , Ecco , che vidde apparir* m- 
turione della fua robba, tuta guada- Chiefa vn Demonio in forma d'vn gar- 
gna ta con v furc, clic egli dcterminaire, zone giouinetto, ilquale dirottìflìma- 
&coraandallè, clic cofedi ciò far fi do- mente piangeua,tìe daua fofpiri, & vrli 
ucua . molto grandi, & faccua godi tali, come 

Ruminala il Padre ttàfe, come do- feglifuflè accaduto cofedi fommodo- 
udlc tale, & così intricata rcllitutionc lorc. Di là à poco fopragiunfe vn’altro 
farli j & perche fepcua non douerfi demonio, che nel fcmbiante moikauafi 
nelle cole dubic della Confcfiìone cor- vecchio coi capo canuto luiomo , di 
rerc à furia , andaua indugiando la ri- gran fenno, & maturo giudicio , & ad- 
fpoda. Ma l’Infermo, che di ciò s’aue- dimandò àqucil’alrro, perche così gran 
dcua, Padre, non dubitate ( dille )di co- demente fi lamentata, e daua sì dogliofi 
mandare quel lo che fa bifo^no à felute fofpiri . Deh , mefehino me , ( rifpofe il 
dell’anima mia, che non e colà sìgra- giouane ) perche non deuo dolermi ,c 
ue , ch’io non fia per fare . Vedendoli pianger’amaramcnte , pofciachc hò a , 
Predicatore vna così buona difpofitio- perduto quel mio grande amica Vfu- 
nc in codui, gli diflc: Io non vedo, fra- raro, clic già tanti anni haucuo pdf- 
tc!lo,akra miglior & ficura via per fai- feduto ’ Et hora credendomi di rapire 
uarti , fe non che tu habbià redimire- l’anima fua , & prefentarla al nòdro 
rutto q!lo»cliefin’hora lai guadagnato Prencipencli’Inferno» bora conucrtieo 
con vlura . Et accioclie podi far quedo da quei gran Predicatore, per il dii eon- 
}>iù ficuramcnte , & con quietezza del- firglio,hà ben difpodo tutte le fue facol- 
l'anima tua, ferà (iene che tu facci elct- tà,con farne la perfetta reditutione, 
rione di quattro feui & fedeli huomini egli le ne dà in quel Hofpedale mtauia 
tutti Amici, a’quali commetterai quefta piangendo per le offefe grandi fatte al 
cura di redimire tutto quello che fin’ filo Signore y per ilche tutti i fuoi pec- 
liora ingiudamente hai guadagnato -, cari gli fono dati rimedi ; & quell’ani- 
&c gli confignerai appredò ratti i libri , ma dicali’ Inferno doueua io portare , 
nc’quaii fono notate ratte le vfiirc j &c fra poco tempo gloriola entrari in Cie- 
lo-, 
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Ja; Se io di ciò dal noftro Prenci pene 
hauerò graue caftigo. Hor vedi dun- 
que fc ho gran cagione di dolermi , Se 
fare amari pianti. 

Ali’hora quel canuto Demonio vdi- 
to quello parlare > cominciò à beffeg- 
giarlo . Oh ftoitogiouane {diceua egli) 
& di poco giudicio ; ben fi vede , clic tu 
fei vn garzone di pocafpericnza inqua- 
rta nollra arte di tentare , & far guada- 
gno delle Anime . Tu fei vn pazzarel- 
lo, & ignorante, poiché tu piangi di 
quello, che douerefti rallegrarti , 
far feda -, impcrcioche per vn’ Anima 
che hai perduta , ne puoi guadagnar 
quattro . > 

Cellino dunque quelli tuoi fanciul- 
lefchi lamenti , & vattene fubito ad af- 
fiatare quei quattro huomini» c’hanno 
hauuto la atra di trattare, Scdifpenfa- 
re la facoltà di quello vfuraro , che hai 
perduro , percioche hauendoelfi nelle 
mani tanta pecunia , & sì grolla facol- 
tà, difficilmente la potranno difpcnlà- 
reinrieramente con le mani afciutrc_> , 
che non vogliano ritenere tacitamente 
qualche parte per loro , fi come foglio- 
no fare tutti coloro, c’hanno tali cari- 
chi , & sì fatti maneggi . . Et (è tu farai 
follccito; & vigilante in tentargli, Uà fi- 
curo, die in breue ne confeguirai la vit- 
toria di tutti quattro . Et à quello mo- 
do ( feellafiandarà fatta, cóme tengo 
cèrto che fìrà ) con tuo maggior hono- 
re» comparirai dinanzi al noftro Pren- 
dpe , poiché per vn’ Anima , che haue- 
rai perduro , ne haucrai guadagnato 
quattro , 8c così nc riceuerai gloria^ 
oc trionfo . 

Il Demonio giouane,fentitoc’hel>- 
bc quello confeglio, railegroffi molto , 
& rifpofe al vecchio, dicendo . Per cer- 
to tu dici il vero,& te ne ringratio quan- 
to sò , & poffo , & farò quanto mi pcr- 
fnadi , & hot bora vado à far l’vfficio 
mio. Et dò detto ,difparuero quei dui 
fintiti maligni. Veduta quella vifione 
dal buon Padrei rimafe tutto ammira- 
to, &mfieine pica di doglia Se dicom- 


palfione , confiderando la gran mali- 
gnità. Se l’arte inganneuole, che rien’il 
Demonio intentare gli huomini, per 
condurli (èco all’Inferno-, la onde fubi- 
to fe n’andò egli ad affilarne i quattro 
elècutori . Nè ballando quello , trouò 
ben fpdfo occafione ne' publici , Se pri- 
uati ragionamenti di auuertire quei che 
hàucuano legati di Morti da efequire , à 
farlo fedelmente, & quanto prima, per 
non tirarli l’ira di Dio adollo . Il già 
vfurario dunque , pentito da buon (èn- 
no, ven ne à morte. Se fili luò. Gliefe- 
cutori poi , come la paffaffero , non fi sà 
certo. Nonfi ha già à dubitare , che il 
clemenrilììmo Dio non faceffe quella 
wffonc vcSereal Predicatore per efem- ’ 
pio degli altri , à fin che per fuo mezzo 
fi faceffe noto al Mondo, in che perico- 
lo ver fino coloro, che diligenti, giudi , 

Se veraci non fono nell’cfecutione de' 
teftamenti altrui . 

Il ritornar' m vita della figlia già morta-» 
di Santo Spiridione-,ci fi auuertiti al- 
le douute reflitutioni . 

ESEMPIO SESTO. 

D I Santo Spiridione Arciuclcouo 

fcriue Lorenzo Surio»che fu pri- '* 
ma ammogliatOjSe mortagli Ja moglie, * -, ' 

gli rcftòvna figliuola, la quale Tela tol- ^ 
fe Dio ne* teneri anni , Se prima che fi 
fcpelifléil fuo cor po, venne vna vicina 
al Santo , à chiedergli vna gioia d’oro , 
che liaueua predato alla figliuola , 8e la 
gioia non fi trouaua , e la pouera vicina 
faceua inllanza , che la fi cercaffe. Il 
Santo fe n’andò al cataletto, doue era 
ri polla la fanciulla per darle fepoltura. 

Se diflègli. Irena figliuola mia.douc 
ponelli la gioia , che la vicina ti predò ì 
A pertegli ocelli la fanciulla «come fi 
fuegliaflèda vn dolce fbnno , dicendo : 

Padre mio, ella dà riporta nella tal par- 
te della cala. Ali’hora diffe il Padre: 

Horsù figliuola, ri polari fin che ti fuegli 
ndrvlrima rifurrctrionc del final Giu- 
dicio. 
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dicio . Tornò la fanciulla come lima , 
Se trouarono la gioia, & ladieronoalla 
Padrona. Età noi altri lì dà auifo del- 
la rettitudine, che fi Uà da ofieruarc con 
i Morti , di non cfler pigri à reftituirt-, 
quello che già da altri In predirò ri- 
ceuuto habbiamo . 


Quattro Efempi, per i quali fi condan- 
na la negligenza in fu draga re le Ani- 
incdel Purgatorio, lcquali ne fanno 
querela, & lamento • 

CAPITOLO XIIII. 



Le xAnìmed alcuni J\cligiofi morti fi U- 
• piano > che da i v:ut no t fieno fitti j 
le confuetc oi-at-omfir loro con i 
la deb ita diluitone. 


ESEMPIO PRIMO. 


N Monaco Cificraenlè_>. 
molto da bene , Se dinoto 
particolarmente di Maria 
VtTginc/ù cfcrcitatomoL 
to di partenza da vn Mo- 
naco emulo fuo,ilqua!ein qualunque 
colliri Taccile, ò dicefic, rrouaua Tempre 
occafionedi calunniarlo, oucrodi far- 
gli qualche difprcggio. Due trauagli 
apprellb hchbe -, Vno , die de’ tuoni 
grandi della Srate , Se molto più del ca- 
dere delle fiicrrc, era tratto , per ifpa- 
ucnro.ò per debilità di capo, qua fi fuo- 
ri di fé lidio : l 'altro» che hauendo quafi. 

• ' 



Tempre la faccia coperta cfvlcére , ò pu-, 
(Iole, recaua felli fezza à eia feu no, onde 
il più del tempo nell’infcrmeria giacc- 
ua.In quei giorni piacqueà Dm di chia- 
mare per morte l’Abbate del Monallc- 
rio , con quindcci altri Monaci à le . 

Hor tacendo quello buon Religiofo 
orationc, fù rapito in diali, c vidde paf- 
fareinriàzi à fc vn gran numero di Mo»> 
nati per mezzo il luogo doue era, & tra 
quelli eraui l’Abbate, co’ Monaci di po- 
co morti-, de* quali vno fattoli vicino al 
letto, doue ei già ceua, cosi gli. parlò. 
Sappi tracc io, clic noi tutti , che pallia-: 
mo qui oltre , fiamo fiati vna voi ta del- 
la fi ella profdlìone , che fei tù , & fpc-. 
riamo di pcruenir’ vna volta alla beata 
gloria di Dio . Che , fcfin’hora non v£ 
Ììaino , come quelli clic nel Purgatorio 
fiamo trattenuti, la colpa òdi quei Mo- 
naci.iquaii non fanno le douute orario-: 
n i per noi , oucro le le fanno , quelle fo- 
no tepide, cnegiigéti,&anco (eh c colà 
che molto difpiace à Dio ) le differifea- 
no, Se tardano affai : pcrilche, à noi an- 
cora le pene maggiormére fi allungano. 

Và dunque, & di all’Abbate, che ap- 
parricncà lui il vegliare jxrr gli ai tri, on- 
de s affatichi di rimediare àsì fatti dilòr- 
dini-. Et ciò detto, difparue . Dopò que- 
llo , liebbc riftelfo infermo in Chicfaj 
vn’altra villane; doue gli apparite lai 
Madre di Dio in tempo a punto, che 
gli altri Monaci in Ghoro il Gloria Pa- • 

tn, cantailano ; Se vidde , che noftra Si- 
gnora profondamente inchinò à quel 
Verfo, che chiude i Salmi ,Sc pofeùu 
auifolio , che il Monaco fuo perfecuto» 
re haucua riceuu to i I douuto caftigo de*; 
lìmi demeriti : & in legno di dò , glifù 
ri lanata da quelle viceré ia faccia . Il di 
icgucme poi efpofe all’Abbate l’amba- ■ 
fidata , che gli era data à fare ; & còl fc- : 
gno manifcfto della faccia lanata , Sf 
mondata , autenticò quello che dille,' 
Se fece molto profitto in quel Conuen-: 

to , à gloria di Dio benedetto , & della 

Gloriola Vergine Maria,dilui,edi tut- 
ri noi Signora, & Auuocata . • > 

Vn' 
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VnAiùmti centro Vn [ho amico sleale fi 
lamenta di bauer per cagion fua più 4 
lungo in Turgatono penato » & vna 
, borrenda mortegli pronuntia . 

ESEMPIO SECONDO. 

jExW/l. "VTEI libro delle fue Hiftorie racco- 
Cif*Ty w Cefarco qucft’horrendo cafo 

Otti. Ci - à Tuo tempo auuenuto» che vn certo Cit 
Pire. radino venendo à morte , lafciò ad vn 
fuo caro Amico la cura da efequirc il 
fuo legato immediatamétedopòla fua 
morte i ilqual era di difpcnfàre à poucri 
vna certa quantità di danari , ch’egli la- 
feiati haueua nel fuo teftamento . 

L’Amico promilèdi far il tutto pron- 
taméte-, ma l'ingratò Fe logittò in oblio, 
& attefe ad altro. In capo di otto giorni 
il morto Cittadino apparue l’Amico,& 
gli difTe. Io diedi alla tua cura, fidando- 
mi di te , il mio legato » accioche faccfti 
per l’Anima miaquanto ordinai nell’e- 
fecutione del mio teftamento. Ma tu in- 
fedele^ traditore, t’hai vfurpatoi! mio 
fangucj& hai priuati tanti poueri per la 
tuaauaritia, di quelle limoline. Però ti 
dico»ch’io mi fon moltoquerclato con- 
trodi tedinanzi il Tribunal di Chrifto , 
che foi fiato cagione, ch’io fia fiato nelle 
acerbe penedcl Purgatorio più lunga- 
mente di quello , che fatto haurei , fc tu 
liaueftì fatto i! debito tuo fedelmente, 
come far doueui. 

Ma bora per mifèricordia di Dio fon 
ftatodaogni pena liberato, Se me ne va- 
do alla gloria del Cic!o -, Et tu domani à 
qucft’horaandarai à pagare amaramé- 
tcla penadi quella perfidia, & dirami 
alni tuoi peccati ne gli eterni tormenti . 
Et ciò detto , difpariiequeir Animi , &: 
cntròalpofTeflòdei Cielo. Etquel mi- 
fero reftòdel tutto come infer.fato,& 
fuori di ragione, afpcttaudo con fom- 
tno affanno, & fpauento l'infelice fua 
morte . Et ecco, che venuto il giorno 
feguente, in quell’hora clic gli era fiata 
predetta la morte, comparuero dinan- 


zi à lui molriflimi Comi , horribili , & 
affai Ipauentofi > iquali con diabolico 
furore fi gettarono addolfo à quel me- 
lchino , lo rapirono , & folleuaron o in 
aria>& pofeia lafciandolo precipitare 
al baffo fopra vna ripa , fi venne à fpez- 
zar’il capo,e cofi mandando fuori l’ani- 
ma» mori infelicemente. 

La forella di S. Malachia Vefcouo fà la- 
mento con effo lui , che con la [olita fua 
oratione, &fuffragto della Santa Mef- 
[a , non la [ottenga in coft acerbe peneri 
del Turgatorio • 

ESEMPIO TERZO. 

I L dottiflìmo Cardinale Bellarmino sBer _ ^ 
nelTrattatoch’cgli fà del Purgata- [ ita 
rio, prouando , come quelle pene pian Malacb. 
piano fi vadino fminuendo tinchel’a- munta. 
nimaviendel tutto liberata , apporta-, sur. in vi 
l’efempio della forella di S. Malachia, ra eius 
Jaqualeogni dì piùandaua riceuendo dit% N» 
alleuiamento alle fue pene, fecondo il utmi. 
fuffragiodellafanta Meflà,& orationi 
che ledatta il Santo. Etfù in quefto mo- 
do , come anco lo defcfiucS. Bernardo 
nel la vira di S. Malachia, & il Surio nel- 
la vira dcll'ifteffo . Fù Malachia Vefco- 
uo, huomo di gran fantità; & hebbe già 
nella fua prima conucrfione à Diola-. 
forella fieflàimpugnntrice del fuofer- 
uorc,&: diuotione : nè t marauiglia,che 
ella come carnale, Pignorante de gli 
CàTcttidellofpintOdi Dio,àiuital’hora 
fi attrauerfafie. Et quefta fù cagione r 
elle i coll umi di lei al f ratello non piac- 
quero. Vinfeperciòla generofitàdel- 
i’animodi liti, onde da i gradi minori 
fall alle prime dignità della Chicfà . 

Venne finalfn ente cofleià morte. Se 
il Santovdì vtia vote in fogno, che gli 
dii eua,che la forella fe ne ftaua nel por- 
tico fuori della Chiefa,nè haueua nel- 
lo fpatiod’Vn Mefe guftato cibo alcu- 
no . Sucgliatoche ei fù , in tefe ageuol- 
mente , lignificargli quel fogno , ch’el- 
la haueffe bifogno del Santo Sacrificio 
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dell' Aitate, diedi già vn Mefe celebra- 
to per lei non lunetta . Adunque egli , 
clic non la Torcila, ina il peccato in_. 
lei odiaua , le tral-ifciatc Mede ripigliò 
à dire per lei , & per ciakuna di quelle 
evi recitaua vna collctta, ò vogliamo 
dire , orartene . Non molto dopò heb- 
lie quella vilìone , cioè , ch’egli vidde la 
Torcila peruenuta al limitare della por- 
ta della CliicTa, ma non potcua però 
entrare, &cr$t vellica divelle negra-» -, 
pcrfcucrandoeglidi celebrare ogni dì 
per lei, vidde vn’altra volta , ch’ella cn- 
traua nella ChieTa in velie uà candida 
& nera » ma non poteua però toccare 
l’Altare. Alla fine viddela aggregata 
alla compagnia di candidati in vede-» 
candida, &aU’A!tare. Pcrlequali vi- 
fionidfo intefe, come l’anima della lò- 
rel a, fminuendofi à pocoà poco le pe- 
netra peruenuta al fine delia Tua pur- 
gamene . Vedi Lettore, quanto vaglia 
i'oratione alfiduad’vn’huomo giuilo. 
Veramente , I{egnum calorum vim fati- 
tur ^ & violenti rapinili illud . 

Di due Frati ^vno per batter mancato in 

• vitam dare i domiti Suffragi] à i tira- 
ti morti , tflo dopò morte ne fù da-> 

. Dio f rinato ; l’altro per negligenza de’ 

• Frati » più à lungo fé dimora in Tur- 

gatorio . ■ • 

ESEMPIO QVARTO. 

V N Frate di San FranceTco , ben- 
ché fulfe flato ne! le fatiche , bC 
**»»■/>.». eflercitijdel Monallerio mentre ville-» 
a» affai (òllecito, & diligente, tuttauia tro- 
uollì in quello mancamento , ch’ei non 
diceua i 'Officio de’ Morti , come era-» 
obbligato per li flatutigcnerali dcll'Or- 
. dine. Apparue pochi giorni dopò la-. 
Tua morte ad vn Frate Tuo compagno , 
il quale gli dimandò dello flato Tuo ; & 
il Morto gli ri fpofe, ch’età in flato di 
Ciluatione ; ma patii» in Purgatorio 
atrociffime pene. Et perche } dille il 
Compagno. Non drcellìmo noi l’Of- 


ficio de li Morti , Se tante MefTe per l'a- 
nima tua ? Dirami , non ti gtouarono 
clic forfi ? Nò, rifpofeil Defonto ; pcr- 
che li come io non haucuo pregato in 
vita peri Moni ,comc ero obbligato, 
così nollro Signore applicò à gli altri 
tutto il bene, die haueùano fatto per 
me nel giorno, ch’io morì -, la ondo 
Teda qui innanzi i Frati pregarannó, 
&r ccìcbraranno , mi lari di giouamen- 
co à liberarmi torto dalle pene , che pa- 
tifeo . Quello detto, difparue il Frai» 
te defonto. 

Fù parimente 'vn’alrro Rcligiolb 
moltodiuoto , ilquale dopòdieci gior- 
ni del la Tua morte apparue ad vn Fra- 
te Tuo famigliare, mentre all’orarione 
tutto raccolto le ne ftaua. Fùdal Fra- 
te viuente interrogato , in che modo le 
la paflàffc . Bene per la Dio grana ( ri- 
fpofe il defonto ) pofriache ritrouan- 
domi horada ogni colpa , & pena ben 
purgato , me ne vado felicemente al 
Cielo. Vdito quello» nmafe mtto at- 
tonitoil buon R c ! i g io fo , là pen do egli 
chefù fempredi vita efemplare, 6c 
adornato di finn de buoni coftumi. Et 
qual è ftara la cagione (foggiunfe)che 
tanti giorni babbi dimorato in Purga- 
torio > Non peraltro, ri fpofe egli, che 
per la negligenza de’ Frati in hauer tar- 
dato à far le lolite orationi per l’anima 
mia-, che fe più predo hauelfero fodif- 
fatto per me , non più di tre giorni fa- 
rei flato nel Purgatorio, & Tubilo 
farci flato dalli Santi porta- 
to in Paradilò. Et ciò 
detto, fparì via , 
lafciando di- 
poi con- 
fo - 

latoquelbuon Religiofo.&ràfioi i 
cagione di gran marauiglia, \> 

» dcdipenfareài’obbligo 

dello Ha to no- [ ' 

i. ftro.» 
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i. . numerabili Anime condannate à pati- 

re crudeliflimi tormenti ; lequaii hauc- 
TreEfcmpi,da’ quali fi conofcc,come < uano però fperanza certiflìma d’vfeir- 
Je Anime del Purgatorio fono tot- nefuora vna volta , pcrciochehaueua- 
mentate feoorido la qualità , & gra- no à Ilare in' quel luogo fin'» tanto che 
r nezza de’ peccati , che in quella vi-, hauefiero fodisfatto pienamenrealla di- 
ta commetterò . uina giuftitia peri peccati loro -, 

piangeuano amanffimamente , & con 
CAPITOLO XV. vori tremende fi lamentauano, come 

1 quelle che di coiitinuo erano afflitte » 
& tormentate. 

Io 'viddi in detto luogo alcune di 

a uelle Anime» che erano nel fuoco cru- 
elifiìmamente crucciate >& altre era- 
no polle nelle padelle > & nel Toglie ar- 
dentiflìmo à guifadi pefee fritto , 
tormentate » e d'indi tratte , di nuouo 
erano con vncini di ferro maliflìm*- 
men te llracciate , di maniera > che tut- 
te le congiunture fi diflòlueuano . Al- 
tre poi erano gettate ne’ bagni di pece» 
Se di folfero ardentilTìrno . Altre erano 
Come t >n dinoto Helìgiofo fatto in e sìa fi , gettate nelle caldaie grandillìme , con 
viddemoÌte^inime,fofìener'inTHr - piombo & rame »& altri metallilique- 
gatono molte , & diuerfe perie^s* fatti con fetore horrendiffimo . Altre 

fimilméte erano da nioflruoflffimi ver- 
ESEM PIO PRIMO. mi radute, & lacerate. Et altre final- 
mente con altri tormenti crucciate. Ma 
Rà le colè mirande, che-/ quelli , die nel Mondo hebbero prela- 
nc'l’Hiftoriad’Inghilter- ture , & dominio Copra gli altri , erano 
ra ferina dal Venerabil doppiamente tormentati. Lo chiamo 
Bedafi leggono, vna n’è Dio in teftimonio ( dilTe il predetto Re- 
quefta, che fegue, riferita Kgiofo) die., s’io vedelfi alcun huomo » 
da Dionifio Cartufiano . c’hauefTe da eflere.à quei tormenti de- 
Fu nelle parò d’Inghilterra vn Reli- putato , le bene quello mi haueflèinfi- 
giofo difanta vita, il quale orando fù ratamente ingiuriato, Se fattomi tutti 
rapito in ellafi , & vi flette tre giorni quei danni, che lì pollòno fate da crea- 
continui , nel qual tempovidde colè./ tura mortale y anzi iè la morte àncora 
Qiarauigliofe dfeUe pene dell’altra vqgj potelfi da luitnille volte follenere ; io 
le quali poi narrò in quello modo > di- vorrei più rollo tuno quello volentieri 
cendo. Subito che lo fpiriro mio vfd patire, die egli mai hauefFeda patire-» 
fuori de’ fenfi del corpo » l’ Angelo mio quelle pene, ch’io viddi in •quél luogo . 
C uftode raccornan donimi >& co mmef- Petjrioche quei tormenti eccedono di 
fera guardia à San Nicolò , & partilfi - gran lunga ia mifura y il modo, ogni 
AU’hota il Santo pigliatomi per la ma- manierarli rottele pene, dolori, ango- 
no , mi conditile per vna gran pianura , ftie»& miferie , che intelletto tramano 
Se palla ndo oltre arriuammoad vna_> fipofia imaginare. 
campagna molto horrenda, & fpauen- - Pattando noi più oltra » arriuammo 
tola da vedere » neUaquale vi erano in- ad vn’altro luogo determinato alle ani- 
me 




■v 
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me da purgare pieno di tormenti -, nel 
quale vi era vna profondiffima Valle» 
& per erta difcorreua vn profondo fiu- 
me, dal quale vfciua vna nuuola di fe- 
tore indicibile. & vna fiamma di fuo- 
co tanto ardente . Se alta .che parcua 
giungcrefin’al Ciclo- Et dall’altra par- 
te di detta Valle vi era vn ghiaccio di 
crudcliflìmo freddo , la cui pena io fti- 
maua maggiore di tutte le al tre . Et in 
quefto fetente fiume vi erano inuinera- 
bili Anime fommerfc-,le quali . bora in 
quelle ardenridìrac fiamme, & fiora., 
nelle freddidime acque erano gettate. 
& afflitte , che così anco ci dichiara Ia_. 
diuina fcrittura. Et le pene di quefto 
luogo fono adai maggiori ,& più gra- 
ui di quelle , ch’io viddi nel primo luo- 
go : Se pur quefto era ancora luogo del 
Purgatorio. 

Et andando noi più auanti . pcrue- 
nimmo al terzo luogo del Purgatorio ; 
ilqualc fuori d’ogni fiumana cftimano- 
ne era horribile Se fpauentofo da vede- 
re. Et in quefto luogo vi era vngran 
campo, coperto di horribii cliaos , dal- 
la cui pianura fcaturiua vna infinita 
moltitudine di vermi, clic tutto laco- 
priuano -, i quali erano tanto horribili 
Se moftruon ,che fiumana lingua non 
Jo potrebbe cfprimerc -, Se gettnuano 
dalla bocca, & per tutto il corpo fuoco, 
fr. puzza horribiliflìma.i quali difeor- 
rcndo per quella pianura in fquadra, 
con inlàtiabilc voracità laccrauano le 
pouerc Anime, (opra le quali gli (piriti 
infernali miniftri delia diuina giufti- 
tia , impetuofàmente fi gettauano , fi C 
crude! primamente le tagliauano à 
membro per membro , fiora foirtmer- 
gcndole nelle ardenti fiamme , <3c hora 
con altri grauiffimi tormenti cruccian- 
dole.Siami Dio teftimonio» come è po- 
co ciò clic io racconto di quefto luo- 
go ; iinperriocfic in breuidirao fpatio 
di temi>o io viddi , che quelle mefehine 
Anime erano da più di cento forti di 
pene tormentate, annichilate, & con- 
fimi te, Si ad va fobico reftaurate , QC 


integrate nella fua prima forma; fi t pòi 
di nuouo fquarciate in mille pezzi , Se 
ridotte nell’eder loro di prima. Tanto 
era la voracità di quel fuoco,che io cre- 
derei più certo » die il fuoco di quefto 
mondo non hauede alcun'ardore iiu. 
compararionc di quello . 

In quefte pene erano (penalmente 
tormentati più de gli al tri, quelli cht> 
nel mondo haueuano commedò il pec- 
cato innominabile,! quali erano fou 
ferpenti fiorribilidimi alfaliti , Se quelle 
mefehine Anime per la crudele & acer- 
bidima pena palpitauano nelle ango- 
ftic della morte : ruggiuaiio , Se vrlaua- 
no con voce tanto fiorribile , che haurci 
creduto , che tutto il mondo le Iiauedé 
vditc . In quefti tormen d trouai vn fa- 
mofo Dottore, die fù già miofamiglia- 
re nel fccolo,il qual’cra flato molto ho- 
norato, Se da mtti tenuto in gra ftima j 
col quale condolcndomi grandemente 
della fua fciagura,gli addimandai , fe 
egli fiaueua alcuna fperanza di confe- 
guire da Dio alcuna mifericordia , Se 
vfeire vna volta di tante pene. Et egli 
mi rifpofe don grido, Se pianto , dicen- 
do.G uai, guai à me , io so , che auand il 
Giudicio vniQerfàle non fiò da vfeire , 
Se lamia pena ogni giorno mi vàcrc- 
fccndo . Et di tante forti di pene che fo- 
ftcngo,niuna tanto mi cruccia , quanto 
l’hornbilc rapprefentatione del mio 
brutto peccato , per il quale alla pre- 
fenza di quella gran moltitudine di 
gente vengo adefler bdfato,& difpreg- 
guto , pofeiaefie oltt a ia indicibile gra- 
mezza del fupplicio die io Tento ,fon 
opprdTo da intollerabile confufione , 
Se fatto nel cofpetto di tutti abominc- 
uoledi ale,& tanra fcelcraggine. Guai 
à me , di’io giamai haurei creduto , che 
canta mia gloria, &riputatione cheio 
haueuo appreffo di tutti nel mondo, mi 
doucfTe mutare in tanta ignominia, Se 
difpreggio . 

Di più , nel primo luogo di quefto 
Purgatorio nominato di fopra , io viri- 
di vn Prelato d’Vna Religione, ilquale 

ftaua 
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daua ne i più graui tormenti , & fode- 
neuaafpriflìmi fupplicij, pollo bora da 
fpaucntofiDcmonij nel fuoco, bora ne’ 
Tozzi bagni bollenti di folfo, &: di pece 
inficine . Etgli dimandai, perqual fua 
colpa foltencua sì graui pene. Mi rifpo 
fc . Quello io (ottengo, più per cagione 
de’ mici lùdditi , clic per i miei peccati, 
pcrcioche, le proprie mie colpe bebbi 
ioin confu^Mincdi punirle, SrC cai> 
ccllarlc colarne (Te confcffioni.con difci 
plincj&'alfidue orationi, Se con più al- 
tri modi : maverfo i fudditi nonvfaiil 
debito rigore intornoall’oderuanza de 
gli datuti dell’Ordine, &: ciò faceuo per 
vn certo vano timore di non e (Ter pri- 
llato dall’vfììcio de’la prd.imra,non te- 
nendogli come doucuo in frcno.Et per 
ciò la mia pena ogni dì più crefce,fecon 
do clic i peccati loro , & le molte traf- 
grcllìonida me fopportatc vanno tut- 
tauia credendo , nè veggio fine alcuno 
alle mie pene . Parcuamni oltre modo 
graui quei minimi fupplici),che per col 
pe leggieri fi dauano , come per vn rifo 
immoderato, per vna parola otiofa,per 
pctifieri vani , & per altri limili deferti 
veniali . Viddi ancora alcunialtri, die 
altro non faccuano, cheriuogerc in_» 
bxca braggic ardenti,& molto acerba 
mente efier crucciati per si fatto tor- 
mento ; & quella pena era data loro, 
Jierriochc per folo diletto mangiarono, 
ò herbe ,ò frutti foaui, òconfettioni,& 
altre cole delicate di fpctiaric . 

Quiui parimente vidi perfoneReli- 
giofe,di aliai lodcuol vita nel mondo, le 
quali pariuanodiuerfi tormenti, perche 
foleuano vanamente compiacerle glo 
riarfi delle belle & bianche mani . Nel 
predetto luogo viddi ancora vn poten- 
tiffìmo Rè, clic dàgrandillìmc pene era 
affilierò ,& tormentato. Et quel che è 
più cofa tremenda, vi trouai in detti tor 
menti vn Vefcouo , elle già nel mondo 
fù molto cfemplarc» & di (anta vita-,, 
clic con afpro cilicio maceraua il fuo 
corpo,& con continue orationi, vigilie, 
difciplinc, &altrc mortificationiaffiig- 
T r tonfo dell’emme del Tttrg. 


geua Se tormenraua la fua carne: Onde 
dopò la fua morte rifplcndcttc de mi- 
racoli', nondimeno l’Ànima (ila era nel 
Purgatorio tormentata per alcune ne- 
gligenze, che nell’vlficio fuopalìoralc 
liaueua vfato-Io viddi parimente, come 
i Re'igiofi d’ogni (lato & conditionc, 
ìnaflìme i Prelati, elle con tioppo affet- 
to mondano amarono i parenti loro,pa 
tiuano graui tormenti . 

Quelle cole fopradette narrò con.» 
giuramento il fudetttoRciigiolò. Ma 
chi vuole intendere più ampiamente-» 
qucllo,ch’cg!i ditte alla prefenza di rad 
ti venerandi Padri, clic furono prefenti 
quando andòinellafi,!cgga l’antica Ili 
doriadelJ’Angliadel Venerabile Ceda, 
che anco più à lungo lì .narrano le dette 
cofc. 

Vìi V eccitatore per il foucrcbio affetta 
cbaiiciu à quell'arte , grane Turbato- 
no patì . 

ESEMPIO SECONDO. 

F V’ rapito in fpirito vn’ huomo 
grandemente timorato di Dio , & 
vidde nelle pene del Purgatorio vn ccr 
to Caual liere, che in quella vita era {la- 
ro callo, pietofo, & da bene, con quello 
fol difetto , che lìaua Tempre sù i’vcccl- 
lare. Haueuain inano vn Sparauiero, 
clic co! duro rodi o gli fquarciaua il pct 
roda fàccia, &lc (palle , & nc tiraua 
fuori come pezzi di carne. Et perche 
patifci tal penargli dille il Diuotojquaii 
do io t’bò conolciuto per sì buon Chri- 
diano. Et egli nfpolè, purgo i molti 
peccati commefiì vcccllando -, finoche 
la diuina mifcricordia, moda dal le ora- 
tioni tue , & de’ miei cari figliuoli, & 
amici , mi liberi da quelle grauifiìme 
pene. Il diuoto duomo in tefo quello, 
lìadopròcon orationi proprie , Se d’al- 
tri tanto , che qued’anima purgata d’- 
ogni fua colpa, pafsò al Cielo. 


TartcTrima • 


K San 


Trionfo deH’Anime 


14 f» 


San ViC'ro ^ f postolo riuela à Santa Ma- 
ria di O’Uict le tratti pentii he »: l Tur- 
barono vna di Ini dinota Donna pa- 
tina . 

ESEMPIO TERZO. 

1. ini. dt _ 

vnr. in VTEJIa Vigilia de’ Santi Pietro Se 
v.ta s. 1.^1 Paolo A portoli -a B.Mari 1 d’O- 
M»ru gnies pregando per l’anima d’viML-, 
o*« /;i. Ponna àtei famigliare , fù Iellata ia. 

J fpirito,doue apparendogli J’Apoflo'o 
San Pietro c mamfeflò I* acerbe pene- 
clic la buona donna patina nel Purga- 
toi io, Se inficine la cagione. Se i difetti, 
per 1 quali ta’i pene folicncua. Duella- 
gli dunque, chcda vn’ardcntiflìnio fuo 
co molto tcrribi'mcntecra crucciata-, & 
ciò per i’ardcnt’amorc, ch’ella à 1 piace- 
ri Se alle vanità rii quello mondo porta- 
ua Di più, da vn’afprilfimo ghiaccio ve 
niua tormentata -, Se quello, perche fù 
tepida Se negli gente al ben 'operare^ , 
malli me per il poco getter no, (h’e'la_. 
hebbe in correggere, Se allcuarc ( come 
douetta ) ne! timor di Dio i figliuoli , Se 
la Tua famiglia. Parimente, da grand’ar- 
dore, Se liceità di tcrribililfima feteve- 
nitia tormentata, perciochccon fouer- 
chiodilctto bcueua alTài , di più di 
quello che fe gli conueniua . Et perche 
quella Donna hcbl>e più (orti di velli, e 
veiliua pompolàmcnre , bora fe nella 
ignuda, tremante , molto crudelmente 
afflitta ,Se tormentata. Dopò che l’ A po- 
rtolo alla (anta hebbe detto quello, fog- 
gionfe-, (come al tri Autori fcrittono) 
pcrchequcfta Donna mentre che vifle 
fri affai mia dinotano neH’vltimo di fua 

vita, le ottenni da Diocontritione, &; 

perdono delle fue colpejSt anco in bre- 
uc fon per procurartela libcrationo 
d’egni pena di Purgatorio, Se ri- 
durla al Cielo con gli altri 
bea ti. Et ciò detto, di- 
sparite il Santo 
A porto- 
lo. 


Sei E Empi da i qua li fi fa manifello, cC 
Emi, oltre i! commi Purgatorio , al- 
tri luoghi particolari per purgare ic 
Anime, Econdo che alla diurna di- 
fpof.tione pi ù piace . 



Vn Dcfonto hà il fuo Turgatono in vn 
Ba-j.no & il medi fimo per le Oratio- 
ni , & Meffe d’vn Saci rdotc , à cui 
egli apparifee » è liberato da quelle. s 
pene . 

ESE MPIO PRIMO. 

Arra San Gregorio Papa, 
clic nella DioceE delia Cit 
ràdi Centocelle habitaua 
vn Prete, Se era Rettore di 
vna Chicli di San Giouan 
ni à Tannano . Egli era folito di gir’ in 
quel fuo paefe à lauarfi in vn luogo , 
doucle acque calde fannocerti bagni, 
& quello faccua tal’hor E ne lèntiua bi 
fogno. Eirendo intrarovn giorno in_. 
quelli bagni, trouòquiui vnccrt’huo- 
mo , il qual clTo non haucua mai vedu- 
to , che ftaua in punto perEruirlodi 
tutto quello, che gii tornaua bene, fcal- 
zandoio , Secauandoglidi dodo i pan- 
ni-, Se quando vicina del bagno, gli da- 
lia vno Eiugatoio bilico perafeiugarfi; 
Se io Eruiua in ogni alfarecon molta-, 
affeuionc ogni volta che andauaà quel 

le 
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le acque calde à bagnarli . Ciò facendo 
{pedo il detto Prete, vn giorno ncli’an- 
darui pendala fra fe (ledo, dicendo. Per 
niente voglio vfare più ingratitudine 
verlòqucll’huotno , che fino à qui mi 
fcrue con tanto amore & fede, quando 
mi vò à bagnare , ma vog'io vfargii 
qualchecarità in luogo di mancia. 

Fatta quella deliberatione, prefe con 
Jui due fogaccic , che gli erano ftareof- 
ferrcin Chicfa, & andò via . Giunto là» 
irouò i i filo Intorno, & così al fedito fpo 
gliofiì, bagnoli! , Se riitetliill co’ medefu 
mi feruigi del la I tre volte -, He volendo- 
fene andare, porfe al buon huomo quel 
pane, che portato haueua fcco, pregan- 
dolo , elle lo godcflè per amor fuo, poi- 
ché per cantaglielo daua . Quell'Into- 
rno di mala voglia & pieno di afflittio- 
ne gii diiTc . Perche mi date voi quello. 
Padre ; Quello è pane Cinto, del quale 
non pollo mangiare . Guardatemi, lo 
fon quello , che fui già padrone di que- 
ili bagni, ma per i miei peccati, dopò la 
morte io fon flato deputato qui àfar 
pcnitenza,come voi vedete . Ma fe voi 
nti volete aiutare in qualche coft , pre- 
goui , che voi ofleriate quello panca 
Dio onnipotente per l’anima mia, pre- 
gando per i mei peccati : & così facen- 
do , all’horaconofcerctcdi edere (lato 
efaudito dal Signore » fé venendo di- 
poi qui à bagnanti , voi non mi ci cro- 
lliate ,8e dette quelle parole , difpar- 

UtL; . 

* Così coflui, che alla fembianza pare 
ita vn’liuomo, feudo Iparito via»fima- 
nifeflò per vno fpiriro. Ciòvcggendo 
quello Prete, fe n’andò a Ila Chiefa, de- 
lie con lagrime aliai fi affiide perqueflo 
cafo, vnafettimana intiera facendo ora 
tionc, e molto altro bene per queft’i.uo 
ino, Scagni giorno celebrando la Me fi- 
fa làntillìma. Fornite ch’egli Itebbeque 
tic fuc orationi, &deuorioni,fen’andò 
a’ prefitti bagni , Se cercando del fuo 
huomo,non ve lo trouó più altrimenti. 
Pcri'cheficonofce chiaramente quan- 
to gioui alle Anime il fantofacnficio 


della Mclfa , quando anch’efle anime., 
de’ Morti lo dimandano a i viui,& mo- 
flranofegnijondc perdio fciolti fi veg- 
gono dalle pene, nelle quali prima era- 
no ritenute. Et vede» ancora conte 1’ 

Anima di quell huomo haueua il fuo 
Purgatorio, Se penaua nel predetto Ba- 
gno , deputatogli da Dio , finche del 
tutto delle fue colpe filile purgato -, 
accioche con quella occaiìcnc potede 
( come ci fece ) dimandar’aira àqucl 
buon Prete , per liberarli toflo dalle pe- 
ne fue . 

Qual Turgatorio kauefle vn'^Aràuefco- 
uoycbe fùdi vita fanta ì & per qual i a- 
gione. Et d’vrì altra Ì4ni»iacfpofttt-> 
ptrfua pena à i venth alle picg&ie , & 
alle ncui . 

ESEMPIO SECONDO. 

B Alduino ricco , Se poderofo ne! fe- Di ju 
cole, conucrtito alle predicatimi tufi, li- 
nei gloriofo Padre San Bernardo, li fc- ris cv- 
ce Monaco nella Badia di Chiarauallc. fiere. <x 
Et effóndo venuro tale nella fentità Cadane 
della vita , c nella dottrina Euangeìica, 
che non fedamente à le fldfo , ma à gli 
altri potala edere giouuiole , fu per 
Diuina prouidenza fatto Arciucfccuo 
di Pifa in Tofeana . In tale dignità po- 
llo , di maniera le buone parti d’vn 'ot- 
timo Prelato elfórcitaua , che la (empii- 
cita ancora , Se la manfuetudinc mona- 
dica non trala feiaua . Auueniuadun- 
quc,chc non foi l’Ordine Ciflercicnfe , 
ma tutti i fedeli d’Italia fi rallegraua- 
no,cnccosì luminofa della, Se cosi fer- 
ma colonna , a’ dì loro, nella fua Ciuc- 
ia Iddio benignamente conceduta ha- 
uefle . 

Ma perche nelle cofe humane(pian- 
giamo) nefluna cefi puotc rirrcuarf da 
ogni parte felice, auenne per opera del 
Diauolo , che per cagione di lui nac- 
que vna graue Se pcricolofa guerra tra 
i Ludieli , & i Pifini -, la quale etiandio 
dopò Ja morte del Santo Velcouodu- 
K a rò 


Digitized by Cloo^lc 


M8 Trionfo dell* Anime 


rò molti anni , & con fatica alia fine fi 
fece tri loro pace. 

Qualefuttè l’occafione di' tale guer- 
ra ,& efiffen /ione, non è fuogo di qui nar 
rare-, ma batteri d’intendere , come per 
diurna riueladone fatta, eliafù molto 
penolà nell’altra vitaalI’Arciuefcouo . 
Adunque alquanti anni dopò la morte 
di lui, tu neii’Ifola di Sardegna (àdetto 
Arciucfcouo fòggetta) vn certo Sacer- 
dote di lionefta vita, il quale Iiaucua_. 
la fua Cliiclà Parochiale fuori in cam- 
pagna., Se dall’habitatione de gli huo- 
mini affiti ritnota . Cottuice’ebrando 
vna mattina fa Metta , & volendo dopò 
il Pater nofier , prendere la fin ritti in a 
Hoftia per diuiiferla /òpra il Caiicc,co- 
mefifuole, lavidde (òpra il corporale 
da le tteilà diuifit in due parti . Di ch<L> 
egli molto marauigliandofi , Ci|K - ndo 
clic intiera & fina con fccrata lltaueua, 
affili turi-otti . Finì nondimeno la Mcf- 
fii, Se dopò haucr liccn tinto gli altri, Te- 
lo quiui rimafe tutto pieno di ttupore, 
& marauiglia. 

Et ritrouandofi egli grandemente., 
melenconico per Io ftraungame cafo 
atiucnuto della diuittone della làcra tif- 
firna Hottia , fen’ vfcì fuori detta-, 
Cliicfa , 8c appoggiarofi a' fa prrietc-, 
di quella con la faccia volta vcrlo l’O- 
riente , fe ne ttaua molto rimtdo , e fbl- 
iccitamentc à penlàrc à quanto nella 
finta Metta accaduto gli era. Etccco, 
in vn fubito fi lenti grandemente com- 
moncre nell’animo » Se fe gli arriccia- 
rono i capelli in capo , & fu diuina- 
menre di forre in detto luogo fermato, 
cilene fuggirli quindi , nè anco mo- 
ticrlì potata. Et così ad occhi aperti 
/landò , videfe paflàr’auanti a fe vna 
innumerabilc moltitudine di gente à 
cauaI!o,& à piedi, così di huomini» co- 
me di donne , Se di condirioni varie, & 
diuerlc. Tràqucfti ci viride diquei, che 
mentre videro in quella vita conoidali 
haucua. 

Vno di loro , à lui famigliare , fi fcr- 
mò, pattando via gli altri , Se cominciò 


feco à ragionarc.Et all’hora il Sacerdoti 
tc addimandolli >che gente era quella* 
Se dotte coli velocemente andaua-,rifpa 
fè,comecrano Animcde Morti,!equali 
tutte, fecondo la diuerfità delle colpe_> 
loro, à diucrlè pene foggette, negiua- 
nocofi (ter io mondo con fcambieuoli 
difeorfì vagando. A lame di ette più pre 
ttodoucttanocffcr dalle ioro pene libe- 
rate, & alcune altre doueuano ettèr più 
tardo. 

Et ecco, mentrequette cofc l’ Anima: 
al Prete narraua , viddero palmare l’Ar- 
ciuefcouo Baldumo di fopra nomina- 
to, col vofto batto à terra , come quello, 
chela fentenza del giufto Giudice Dio 
/opra di lui data, paricn temente to'era- 
na . 1 1 buon Prete grandemente mara- 
uigliandolì divedere fri fomig'iante-» 
gente l’Arciuelcouodi Pila , con molto 
terrore efefamò , dicendo . Guai à me 
mifero peccatore -, Che colà è quello 
ch’io veggio? Cottili è il mio Prelato 
Balduinogià Arciucfcouo di Pilà.nffbn 
rodai Monatterio di ChiarauaUè? Et 
rifpondcndoquel ’Anima,di sì. Conte 
è egri, foggiimfò il Prcrc , deputato à 
quelle pene , cttendo fiato Monaco di 
tanto regolata c fietuanzn , & Arciue- 
fcotio pr-i di tanta ptrlcttione , die noi 
pcn fatiamo, che futtè rn Ciclo à godere 
fa diurna vittore con gli Angeli, Se co* 
Beati? A cui l’Anima, riabbi purefrifpo- 
fe)per certo, ch’egli veramente fu Sant* 
huorno, e di gran merito, e grande fari 
la gloria di lui pretto Dio . Ma perche * 
per cagione di lui ,'tri i popoli Pifani , 
& Luchefi lunga guerra è durata , per- 
ciò gli è differita h gloria . 

Dopò quelle cotte, apparne all’ifleffcr 
Prete come vna colonna di fplcndcr in» 
menlb drirra dalla terra fino al Cielo , 
per cui da gli Angeli era condotta vn’- 
Anima al Paradifò . Et addiinandò» 
che Anima era quella : &gli fù rifpo- 
tto,ettere di certo Ccft.intino Giudice» 
& Signor Turritano , laquale per none 
anni dalla partenza fua dal corpo ei a 
fetta efpoftt ài venti, alle pioggia» 
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&a*ghiacci, Se all’hora haueua foddis- 
fatto a’ peccati fuoi : Et perche era fiato 
liberale verfo i poueri ,& haueua fatto 
giudicioà coloro, che patinano ingiu- 
rie,fe n’andaua al Ciclo. Mo te altre co 
fe vidde il Prete, & '"vdì altri lècreti del- 
ia futura vita, 8^ in particolare gli fù 
annonciato, che l’iftefoanno doueua_, 
morire, ficome poiauuennc. Per tal ma 
mera dunque volle far palcfe nollro Si 
gnore, come l'Anima di quel gran fer- 
uo fuo Arciudcouodi Pifà, per quella 
rttginc di colpa fatta per ignoranza-., 
non era potuta entrare fe non purgata, 
& feguita la pace trai popoli, nel Re- 
gno di purità -, nè vedere così pretto lo 
fplcndore della luce meridiana , in cui 
Ira bit a il cclctte Spofo : à cui fia horror, 
& gloria. 

Vii \AbbatCiper bauer perfuafo i Monaci 
à far in luogo fuo vn fuo T^tpotc, purga 
la colpa ftia in vn fonte>in cut efictidoui 
gettalo vn candeltero , tantalo fi li- 
■ quefà • 

ESEMPIO TERZO. 

G louanni Heroldo narra nel fuo 
Sernronario, come fù vn’ Abba- 
te, i quale venendo à morte, perfuafei 
Monaci à far’ Abbate in ungo fro do- 
pò la fua morte vn fuo N’pote -, Se così 
fù fatto, pere he era anco perfona meri- 
tcuolepcr le buone qualità fu e- Etftan- 
do vn giorno quetto nuouo Abbate ap- 
prcfso vna fonte, che era nel Giardino 
del Monalieriojvdì vna vovV molto la- 
mentcuole; aqu.de fcongiurando l’Ab 
bateà mamfcttarcchi folle -, rifpofèla 
vocccon molto miferabil pianto, edere 
l’anima di fuo zio già Abbate di detto 
Monattcrio, Arche era iui tormentata 
da tremendo , & acerbiffimo fuoco per 
quefta fola cagione, perche haueua per- 
fttafoi Monaci à far lui Abbate, mollo 
./blamente da carnale affetrione, per ef- 
fe r fuo Nipote. 

Ciò vdito dall’Abbate , reftò molto 
■ T r tonfo dell' *4 tóme del Turg. 


dolente, & ditte al morto zio; come po- 
teua egli fentir pena di fuoco in quel 
fonte coli temperato ? Rifpcfclavoce, 
che di grana gli portaflèquel candellic- 
rodi bronzo, ch’era dietro l’Altare, SÉ”’ 
lo gettaflc in quel fonte, & così fece: la 
onde tannilo che fù gettato dentro , fi 
liquefcce tutto , come cera al fuoco get- 
tata . l 'che veduto dal nouello Abbate, 
fi fpauentò fuori di modojik^ il morto 
foggiunfe. Hor pen 'acari (fimo Nipo- 
te, come Ito io in quetto sì acerbo , 8 <l 
continuo tormento . Et ciò detto, fparj 
la voce . Et l’ Abbate fubito atterrito, ri. 
nonuò l’Abbatia, Se ognicura del Mo- 
nafterio , & àttcfecon molta diligenza 
allafalutedell’anima fua, pregando di 
continuo con gran carità per l'anima 
del tormentato zio, la cui vocccgi poi 
non vdì più. 

Vn’ minima che BrepitaUa in ma cafa y 
poi c'hcbbe palefitoil fuo corpo effere 
tu: fepoltoy&per lei fu offerto tlfacro 
fanto feinficto della Alt fia , m total 
luogo più non fi j enti . 

ESEMPIO QUARTO. 

A vn graue Autore è raccontato 
come in Ferrara vi era Vn Pa- 
lazzo, nelqualcneffuno vipoteuaha- 
bi tare porli ftrepiri gran diche fi (ènti- ■''** * 
uano. Onde vn Scolare affai animo- 
fo, vdendoi! Padrone di quelIo»che di 
ciò fi lamcntaua,fi ettìbì egli ad habi- 
ta rei, con quetto patto, die glieloconce- 
defiè per dieci anni fenz’altroaggrauio 
di fpefa. Et acconfentendoegli, l’ani- 
mofo Scolare, vi fece portaci fuoi libri, 4 • 

& lcaltTeco(èfue.Ececco,la prima not 
te vegliando egli ne' (ludi per vna difpu 
ta, clic il giorno fegucntes’haueua à fo- 
ftenere , tenendo dinanzi à (è le cande- 
le benedette acccfe , fentì vn gran ftre- 
pito per tutta la cafa, cgliftando 
coftante , vdì venire alla volta fua_, 

^yna perfona , fidando gli occhi 
TarteTrima • K } verfo 
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vcrfo di quella parte, vidde, come che dcue.Et come fù morto, gli fu data que 
tulle vna grande dama nern,con molte (la penitenza-, fù ineffo in cima d'una co 
catene all’intorno, & predo di lui fi po- lonna a!ti(Tìma,& molto (fretta, & fotti 
fc à federe. Lo Scolare, come intrepido le, polla in mezzo del mare,& cento voi 
non lafciaua perqueftoil fuo lludio, & tei! giorno , & altre tante la nottcs’in- 
volgcndoi libri.dimnndoUiquel fintaf chinaua profondillìmamente,durando 
maglie cofa ccrcaua in detti Iihri.Kifpo in qucllo,infino che finì di foddisfarc al 
fc, cerco i tali , & tali palli di legge , per le riuercnzc,chc liaueua lafeiatcdi fare, 
ben fondarei miet argomenti - Sem quandofidiceuail Gloria Patri , &c. 
vuoi(foggionfc l’ombrajtrouare bei di- Quello Frate apparendo ad vn’alrro» 

(corii (opra quelli parti, vedi il tal Dot- gliriiie!ò,clieinqueli’abbafiàrfi,chcfa- 
torcin tal luogo, & gli dille il nome. ccua, tanto terrore, & fpauétocgli (end 

Hor cficndo fiata quell’ Anima in fi- ua, elicgli parcua di cadere nel profon- 
gura d’ombra in compagnia dello Sco- do dei mare , di maniera cli’ci fi erede- 
lare fin’al Tuono del Maturino, fi lcuò ua,chc nell’ Inferno non vi potefiecfic- 
dafeilcrccol mcdefimoromorcdicate- re maggior pcnadiquelJai&tliein que 
nc>& fù dall’illcfio Studente col lume (la pena vi doucua llarcfin’al giorno 
accefo in mano animofarncntc feguita del tremendo Giudicio,lè però non fuf 
fin <(ouc la viddeà por fine, nel qual luo fc fiato futfragato,& aiutato con le fin- 
go fubirn vi pofe per memoria la canile te Mede, & altre diurne orationi fatte 
la benedetta . Venuta la mattina, infic- da i Tuoi (pirituali fratelli . 
me con alcuni compagni cominciaro- 
no à cattare , & trouaronqvn corpo l'n'huomo dopò morte ft [ente nella pro- 
d’huomo morto. ilqualc indi Icuatodo pria cafafir lamentinoli voci , & tn- 

fcccro fepclirc in Chicfi , facendo per ter rodato di più cofe,nfponde cofe tuli, 

qucll’Anima celebrare «(clic .VI die. ebe degne fono d'cjfer danoifapnte . { 

Quello fù vn enfi finto rimedio, che 

più tàìi ftrepiu non furono fentiti in ESEMPIOSESTO. 
detto Pa faggio , & fi vennead habitarc 

fenza paura alcuna. XTEgli annidcl Signore, mille cin- r>xrt ^ t i 

lN quecento , òC' ventitré, morì in jJt " 
Ter non inchinar fi vn Belgio fo al ver- vna Città della Francia vn'iiuomo det- ^ er „ia 
fettodilOlonaTatriy &c.dopòmortc to Guglielmo Corno-, dopo la cui mor- £ X ,mp. 
hà per penitenza da Dio di star] e te, nella cafafuaperfpado di orto gior- 
ne fopra d’ mi atta colonna in weggo al ni fù vdita da più pcrfonc vna voce pia 
mare . gente, &afiài fpauentofà*, perdette la 

mog ie del Defunto Intorno fi venne ^ I 
ESEMPIO Q_V I N TO. talmente à fpauentare per tale voce , 

che per paura s’infermò quali à morte. 

E Sempio molto marauigliofo (xr Onde fù chiamato vn Padre Fra Gio- 
eccitarei negligenti Rdigioli alla uannideìrOrclinede’ Predica tori»Prio 
riucrenzade! Gloria Patri ,&c.cquei- redel Conuentoin detta Città , accio- 
Jo clic raccontano Pietro Damiano, de clic vili rafie la detta Inferma, & vederti: 

Ccfarco, & è regiftrato nelle Croniche che voce era quella che nella fua cala 
dp’Frari Minori. Dicono, cltevn certo s’vdiua . Vi venne accompagnato da 
Reiigiofo per fua pigriria,& mala con- gencil’buomini , & da al tri Padri del lo 
fuetudinc, quando in Cltoro li camaua lidio Ordine. Interrogò la Donna il 
il Gloria Patri, egli mai non taccila riue Priore, ouc lènti ua la voce : rilpofc,che 
tenzaalcuna, chinandoli , conte far fi nel leuo>oue U Maritoera morto. Al- 

l’hora 
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l'Ilota il buon Pacare fi pofc con gli altri della Madonna^ così era.TmerrogoJ- 
infiemeà recitar l’Officio dei Morti. Io ancora*, Se il Demonio appare à tutti 

! Eccotche nel fine, cominciò vnacer- quei che muoiono,rifpnfe,dic si. Dipoi 

fa ombra àcaminarcdinanzi loro , gli fù addimandato , •qual pena patina 

andatfene ver foli letto della Mog'ie in quella cafà;rifpofe,chc- patina la pena 
inferma*, laqual'otnbra nel mouerfi pa- del fuoco. Interrognto.fecgli patina al- 
rcua vna feopa ,chc fufle tirata (òpra il tra pena; rifpofe, clic patina nel Purga- 
pauimcnto. Spaucntatadiciò la Don- torio comune. Et addimandato come 
najcomincìòà gridare; Padn,Padri,ec- porcile in due luoghi dittami l'uno dol- 
co l'ombra. Difleleil Priorcjch’ellado- l’altro rirrouarfì in vn medefìmo ttm- 
uelfc dimandare dia detta ombra , chi pcs; rifpo(c>che’i giorno pariua la pena 
fufle. llchc facendo la Donna, l'ombra del fuoco nel Purgatoriodcila propria 
(libito rifpofecon voce mifetabilcnel cafa . 

mezzo de la camera, dicendo; lo fon Etciìcndogli detto, die fi ftgnaflè;ri« 
l’Anima di Gulicimo Corno già tuo fpofe,chenon liatteua mani.lntcrroga- 
Marito.AII’hora fe ghaccofìòil Padre, tofcvdiua; rifpofcche si,non già perle 
& interrogolfojfccglt conofceua lui,& orecchie, quali non haucua,macon vn 
ì fuoi compagni. Rifpofcl’Aninia, che modo mutuato, cioè per potézadi Dio. 
sì, de li nominò per nome tutti. Dipoi Di nitouófù addimandato, quanto tetn 
cominciòà fcongmrario, Tetra buono, po douetta ilare nel Purgatorio della 
ò cattino fpinro. Rifpofé,cheerabiio- propria cafa ; rifpofe, gridando ad alta 
no. Poi gli addimandò,fò le Animc,che voce: Pregate Dio per mecon orationi, 
fi paftonodal corpo lènza alcun pecca. Mede ,& Salmi Pcnitentiali fin'à Fa- 
to, volano alla beata gloria: rifpofe che fqua,chea!l'hora farò liberato. Interro 
sì. Addimandogìi ancora chi egli fuflè : gatodalla Moglie, quanto tempo doue 
rifpofe, che era i’Animadi Guglielmo ua ilare nel Purgatorio comune, rifpo- s. 
Corno, iaquale era iui ritenuta per vn fcconvoce lamenreuolc. Prega, & là 
pccevtocommeflocon fua Moglie, af- pregare per me Iddio , & non temere 
fermando, come tale peccato era ripu- dime, perche predo farò liberato . Et 
tatograuillìmo ne gii occlùdi Dìo , & detto quefto,fparue via coinevn vento 
jr £ che iui doucua purgarlo perfpatio di dalla camera, e d'indi in poi non fu vdi- 

; a due anni , fe non fuflè aiutato , 6c libe- ta più cofa alcuna in quella cafa. 

,,*i - rato col mezzo dc!l'oracione,&fuflìra- — = -z . ■ — « 

,* gii della Ciucia Tanta. EtelTcndo.mer- Cinque Efempi, di alcune pecióne, an- 

togato.feda Angelo buono, ècauiuo corchcefcmplan&difantavita full 
erafiatoini condotto; rifpofe, che da ~ ro ’ c ! ua ' tutraoiadopo morte :n 
buono Interrogata ancora , quali fuf- Purgatorio acci be pene |>arn ono. 
fragij gùfuficro più gradeuoli, rifpofe. Col li u/.u a il. 
le fante Meffe,i< j Sette Siimi Penitcn. 
fiali. Etdoppo molte mtetrogationi fi t 
tegfidaquel Padre, diflcgli lo fpirito. 

Io ti prego Patirebbe più non mi ctuc i; 
con quelle tuedimande. 

Vn certo Donordi legge, chef! rrouó 
ptefeu te, interrogò anch’egli io fpirito, 
dicendogli ; Che cofa poi to io nddeflo 
(òpra di me 3 Rifpofe egli latinamente 
(eflendo nondimeno fiato huomo firn 
pcice ) tu porti fottoiacintuia i’Ofiicio 
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Tafcbafìo Cardinale ì 1mmo Santo , il cui 
corpo / opra la terra faceta rmracoli ì & 
t Anima nelle pene del Tur storio 
crucciata . 

ESEMPIO PRIMO. 

G ià nel tcmpojchc io cragiouanct- 
to(così dice San Gregorio Papa 
di le itelo parlando) & in habito fecola 
rc,mi ricordo d'hauer vditodireda huo 
mini vecchi , &di molta fpcncnza, che 
Pafclufio Diacono Cardinalediqucfta 
Sede Apofiolica.il qual compofc molti 
libri di buona & fanta Dottrina dello 
Spirito tento, fìi huomo di fantità gran 
de, vigilanti flìmo»liniofinierc, amatore 
di poucri,& difprcgiatore della propria 
perfona . Però in quella comete, & fate 
ma , nella quale furono eletti due Papi, 
egli pote troppo grande affettionc à 
vno di ctTì» nomato Lorenzo* cui diede 
tutti t funi voti , contro l'unanimità. Se 
concordia di tutti gli altri elettori, i qua- 
li clcflcro in Papa Simmaco-, & in ciò il 
buon Pafcltalio fi dimoiti ò{benchc per 
ignoranza ; pertinace nella fua opinio- 
ne fino all'ultimo di fua vita , amando, 
Si mettendo inanzi tempre Lorenzo, 
clic da tutti glialtri elettori, Vefcoui,& 
altra moltitudine era fiato rifiutato per 
Papa della Cliiclà Romana. 

Hor eflendo detto Pafchafo morto 
ne! Pontificato di Simmaco vero Papa, 
accade, che fendo portato àfepciire_j , 
vno fpiritato toccò la Dalmatica di Pate 
chafio, ch’era fiata fòpra il cataletto do- 
tte il corpo giaceua morto , & inconta- 
nente per la fua fantità fìt liberatodal 
Demonio. Auuennc più anni dopò, che 
San Germano Vcfcotto di Capua per 
certa fua infermità fu config'iato da i 
Medici, che andafieal le fiufie,ò bagni 
dtPozzolo a lauarfi, s’cgli haucua à ca- 
ro di guarire da quella infermità ; Etcf- 
tendoui andato,& entratoui.trouò Pa- 
tehafio Diacono, ch’era quiui ,& fcrui- 
ua in quei luoghi caldi à citi andana per 


lauarfi : & come I’hebbe veduto, &ctE 
noteiuto , fpaucntofiì fuor di modo,&C 
pieno di marauiglia per vedere quitùà 
tal’efcrcitiovn il pregiato huomo ; gli 
addimandò , perclicin fimil luogo fuf- 
fe. 

A cui Pafchafio,fappi (rifpofe) ch’io 
fon deputato à quella pena, non per al- 
tra cagione, fe non perche io fili troppo 
pertinace,& di mia tefta, quando io difi. 
fefi la partedi Lorenzo contro di Sim- 
maeo:bcn ti prego, che ti piaccia di far 
oratione per me al Signore ,& pregato 
c’hauerai per mc,à quello conofceraidi 
efler fiato cfaudito , fe tornando rja di 
nuouo, non mi ci troui. Vrìitociò Ger- 
mano huomo di Dio , Se hauendone 
pietà, tornato à cafa fi pefe in oratione, 
pregando per lui mo'toferucntcmente. 

Di là à pochi giorni poi , ritornandoà 
bagnarli, & mirando fc vedeua Pafcha- 
fio,non ve lo viddepiù altrimenti Que 
fio gl'intcrucnne, perche non haucua 
peccato per malitia , ma pt-r errore-» 
d’ignoranza , Se però metnòil purga- 
torio dopò la morte fua . E’ ben vero 
quello, clic quando era in vita, lù tanto 
largo nel ter lirr.ofina , che di poi otten- 
ne da Dio, clic cg'i pctelfe meritare mi- 
fcricordia, & gli filile perdonato,quan- 
do più operare non poteua , nètarli- 
raolina. 

Ter batter il Beato Scttertr.o xA reittefeouo 
di Colonia recitate le More Canoniche^ 
anticipatamente , arde à tempo nelle 
fiamme del Turgatorio . 

ESEMPIO SECONDO. 

V N Canonicodella Chielàdi Co- . 

Ionia, nel palfar’vn guadod’vn 
fiume à catiallo, fi vidde a pparir’auami - ; ^ 
in mezzo le acque il Reato Scuerino, a(< ‘ D / 
giàdellaflcfià Gliela Vcfcouo, il quale j tnum 
prendendo la briglia del cauallo,lo fer- aU.c.j 
mò. Rimanendo il Canonico piendi 
fiupore,che vn’huomo tanto chiaro>& 
celebre per la fama della fua fanta vita, 

in 

> / 
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■in cosi fatto luogodnnoralTe, gli addi- 
» mandò del la caufa.Dammi(TÌfpofe eg'i 
. all*hora)la tua mano ,aceioclc !a pena 
- in cui mi ritrouo non fidamente con 
.. J’vdito , ma col catto ancora tu fpen- 
ttnenri. Et hauendoglieladntaJatufìò 
il Vefcoùo,& immerfe in quelle acque, 
c fù si grande l’ardore, ch’egli lenti, che < 
le carni da ogni banda cadendo, à gran 
fatica ’oflà ignude infieme con li arti- 
coli congiunte rima fero . All’horail 
Canonico maggiormente marauigdan 
doli, dille. Voi, il cui nome è in unta-, 
veneratione , Scia cui fama in tutta la 
Chicli Chriftiana, è cotanta celebrata, 
vi ritrouatc incosìgrauc perù, & in- 
v cendio ì 

Rifpofe il Velcouo, tu dei fipcre,co- 

• me niente alla morte mia rimafe in 
me , alla diurna pimicionefoggerto, fe 

.non quello ; che mentre io dimorai 
Conlìglicro nella Corte Imperialo , 
non dilli mai il Sacro Officio fecondo 
. lcditlinte horedi quello, mà anticipan- 
« dolo la mattina tutto iniìeme,il rellan- 
■ te del giorno più liberamente a’ negorij 
occorrenti actendeuo. Per quello mio 
.difetto comincilo nel dire le bore Ca- 
noniche, bora io petifcoqucllo fuppli- 
cio d’ardore . Ma preghiamo bora hu- 
. mil mente ambiduc infieme la clemen- 
. za dell’onnipotente Dio,che rellituifca 
la tua mano nel fuq primiero (lato . Il 
che Pendoli fatto miracolo (àmen te;Và> 
dille, horafìgliuolo, (k pregai fratelli 
nollri Chierici della Gliela Coloniefc, 

gli altri huoinini fpirituali ,che pre- 
ghino per me, faccino limoline, & olle- 
niellino làcrificij dell’ A Ita re : lidie ta- 
cendolo fubito dal legame di quella pe 

• na fa rò fenza dubbio veruno fciolto, & 
farò congiunto al Chorode’ Beati Cit- 
tadini del Cielo , i quali lieti mi afpct- 

. tano . 

i II cafo d’vn tal Prelato dourà far (la- 
re molto auuertiti glialtri; perciothc fc 

• il dire il Diuin’Oflìrioanticipatamente 
j per negorij pur importanti in vn cari- 
co di Conlìglicro di Principi, è punito 


con pena di fuoco ; fi può far poi giudi- 
ciò, che cofore,i quali per cauta di viag- 
gi non molto impoi ranci , òdi preterì 
di cnccie , vceeUaggioni, ò pefcaggioni, 

& limili, dicono Prima 1 , Seda, Nona,., 

& foucnreanco Vefpro fu’l fare efelidi 
anticipatamente j la fieno per pafiàra-, 
maoltp male nello lire ito giudicio ‘di 
Dio. Et fe pauftono così male colìòro, 
comedeuono poi abbmggia re eterna- 
mente colon> , ch,e fono obbligati alle 
Hore Canoniche,& non lediamo? eia 
felino fe’l veggia . ' 

•• .ijiì 

donarmi I{nsbrocbio , huomo di fuprnna 
contempi adone ydnpb morte và à pa- 
tire le pene del Tur fatano ’• C ori pari- 
mente vn G'mmetto de Frati Minori 
di vita angelica. 

I *. ’ * 1 ;i 

ESEMPIO TERZO. . 

A Vuicne taluolta , che perfonejdi xho. à 
maggior fannia, per abbrateia- chtmp. 
re in feruiciodi Dio operedi gran tra- ,» vit 
uagfio,& difficoltà, cadono .per ceca fio- centri. 
ne di tali opere in alarne colpo veniali, Mng. 
dalle quali fi liberano perfone di mi- 
nor virtù} pcrnon hauer ariano, rie lòr 
tezza pcroperè tali . Dal che procede, 
che alcuna.voita perfine più fante, Fc 
di maggior merito, alle quali nella b$a- 
ta patria del Cielo toccala maggior gio 
ria, balleranno più Purgatorio, cheni- 
tredi minor inerito, & ordinare àgio- 
ria minore. li diuoro & Venerabile Ab- 
bate Giouanni Rusbrochioiù vn’huo- 
mo dminilìi mo,e di vira mirabile, e eoa 
tutto ciò la fua fant’anima vlcita dalla 
carne , flette vn ‘bora patendo pena nel 
fuoco del Purgatorio; che così lùriue- 
lato al fuo grand’amico Gerardo Ma- 
gno , che anch'egli fù lumino di gran., 
làmi tà. 

Era parimente in vn Corniciato del- r , , . 

l’Ordine di S. Francefco vn Religiofo M:t 

di cosi (limi coflumi, che lavila fua pa- „ r ^ 
rena più d’ Angelo, che d’huomu* Et - o f4 . 
pò cflcr inorargli dùlcroi Frati le .olite 

Mede 
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Mette, ch’crano obligatiàdire . Vno 
però venerando Padredi affai riputa tio 
ne nel Conuento , non leditte, creden- 
doli, elicli Defontonon n’hauettc Info- 
gno, la ci» Anima gli apparaci gli difi. 
fi: .come ftaua in Purgatorio, & lo riccr-, 
cò» che per lui diceflcle Mette fecondo 
l’vfo della Religione, che a’ Fra ti defon 
ti fi foglionodirc.St lctisò il buon Padre 
dicendo , clic dette non lehaueua.pen- 
fàndoluclie non [lanette Infogno di ette: 
Et il Defònto rifpofodic Iddio e molto 
giuflo, Se guittamente ogni minimo di- 
fetto caftiga nel Purgatorio, non effen- 
dofenedi quello in vita fatta degna pe- 
nitcnza.Ecciòderto,difpan da gli occhi 
di quel Venerando Padre , quale con 
ogni prettezz3 ditte le Mette, & fcceal- 
tre ferucntrorarionijcon le qnali liberò 
dal Purgatnrioqnel fànto Frate, ilqua- 
le andoflcncaJ la beata Patria del Cielo- 

Qvjndeci giorni di Turgatorio patiffie la 
forella di San Damtanoy V ergili e pura., 
per haucr rdito con troppa audità i 
canti , c2r / Jnom di i cloro jche danga- 
uano- 

ESEMPIO QV ARTO. 

spmci "OEUa&gratiofa Donzella era lafo- 
mr.Ay I* relladrSan Damiano, ma mag- 
gior beltà Se grana nttplendetra irr lei 
per Ierare viriti, & fingoJarifuorcortu- 
mi »& fanti efempi , clic corda fua vita 
dauaa’proffimr . Hor ettcndo morta, 
apparue di là à poco ai fànto fratello 
Damiano, Se dittigli «fiere ingrauifi- 
fime pene del Purgatorio, Et qua l'àia 
ragioncdickVhtteSan Damiano,<égià 
faccfti vita così innocente? Rifpofèclla 
di haucr vditovna volta , ftando nella 
fua llanza,& con certo piacere , i fuon i 
profani del bai lo, che fi facena in piaz- 
za rdie fèdi tal dilettobancffe fatta pe- 
nitenza , quindeer giorni di pena non 
ballerebbe patito in Purgatorio . Bifo- 
gna dunque dire, clic fpiacciano alla 
Diurna bontà fommamente le danze. 

\ 


Vede la Beata Maddalena da Fiorenga 
ducati me,v na volar fene al Ciclordo 
pò efier Hata quindeci bore in Targato 
rio , & l’altra fotlener magvror pena 
per la negligenza alla fantiflìma Com- 
piamone . 

N Ell'anno mille cinquecento &ot j„ vita 
tanranoue pattò à miglior vita s Mag- 
ona Monaca di gran vinti , Se perfettio- d-l p ■, 
nc,3 cuimentreera inferma, non man- c*p. 19 * 
coniai la Beata Madda’ena di aiutar!* 
e founcniriacon ogni forrediamoreuo 
lezza.ccamà . IlcorpodclJa Monac* 
morra era ancora in Chiefa, quando 
che la fcrua di Dio tremandoli con le 
altre Suore occupara negli efcrcirijcou 
mnni.mottada Dio le n’andò al'e grate 
del Capitolo, donde fi veduta i' corpo 
della morra fi retta :&qtxiuià gran pe- 
na gionta tettando rapita in eftafì, vid- 
de l’Anima di quella andarfene felice- 
mente à godere il Pa radilo. Onde pro- 
ruppe in quette paro’e. A Dio,fórd'a»ì 
Dio Anima beata. Voi ve n’andate in 
Paradifbàgmfa di pura Co'omba, la- 
nciando rutre noi qr à giù- Olr,come feto 
g , onofa,ebri!a: & chi porrebbemat 
raccontare la vottra bellezza ? Quanto 
poco fetc fiata nd'cf'ammedd Purga- 
torio r Ancora non è fèpolro il corpo 
voftro,& l'Anima fc ne vola alla beata 
Gloria . Hor conofcetechiaroqcello, 
ch'io, effondo voi ancora m terra, vi di- 
calo, cioè* ! c non vi parrebbe poi ha- 
uer patito cola a'cnna,rifpctro alla glo- 
ria, eli e Gicsù vi nftruaua in Pa radilo, 
Fràranro le fu paiolata dal Signore» 
che quell’ Anima per haucr patito oltre 
modo in quella vita , & apprezzate le 
finite InduJgenzecome meriti di Gicfir 
C h ritto, quindeci bore fb'c haueua di- 
morare nel Pnrgarorio.In quel mentre 
fi diede fcpo'tura al corpo,& e' la fi rifon 
tìdali'dlafi,dicendo : NelmedefTniO' 
tempo , eli edata fepolrura al corpo irr 
terra.l'Anima è collocata per femprc in 
Cielo. 

Circa 
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Circa il detto tempo , facendo la fer- 
va di Dio oratione al Santiflimo Sa- ESEMPIO PRIMO, 
cramento , fc le rapprefentò dinanzi à 

gli occhi della mente l’Anima d*vn*al- T N Valenza, nel Monafleriodi S.Rtx 
tra Suora del fuo Monaflerio partita X fo,fùgiàvn Rcligio(o,c’haueuacu 
di quella vita , la quale nel Purgatorio ra della Cancua, il quale per la troppa 
patina per li fuoi difetti, & (come ella-, cura dcllecofc temporali , quelle dello 
riferì ) la vedeua vctlita d'un manto di fpirito feordandofì, quando gli afori Pai- 
fuoco, ma di (otto di candida velie, ado- dri (dopò i I ddi n are} rendeuano iegra- f 
rareil Cibo degli Angeli con gran ri- tieà Diocol Salmo ■ Mifereremct Deus» 
uerenza . rendeuale egli col breuirtìmo Salmo : 

Intcfe appreflò , che quel la fiamma. Laudate Dommumomnes gentes . Nelle 
che d’ogti’inrorno la cingcua, & lo Ila- altre occafioni poi, egli era molto dmo- 
re vn’hora per giorno ad lionorare nel to . Vennccollui à morte,, e fenriuand 
la Chicfà. del Monaflcrioil Santidimo ftrepiti grandidìminellacaneua.onde, . 
Sacramento dell’Altare , gii era fiato e marau iglia, & timore tutti ne haue- 
datoda Dio in pena , d'hauer lei trala- uano . 

feiato più volte per negligenza fila la Trouodi vna "volta itali riimorivn 
fanta Comunione. Ma che quella vede Sant’huomo.al quale ancocrtendo l’a- 
biancada quale leapportaua gran con- nima del defonto Refettorarioappar- 
fo'arionc , l’era fiata conceduta in pre- f >,g]i dide.cli’egli patiua pcneindiribili 
mio della Verginità , & purità, ch’eia per ì’qmirtionedel Salino, Miferere; & 
haucua fempre mantenuta . Dipoi la che poteuaeflerne liberato con fuffragij 
vidde nell iilcllo anno mil c cinqueccn da’ Padri, (è oltre le Merte,& altri odìcij 
to conanta noue , volartene purificata, da farli per lui , per vn’anno intiero di- 

c be lla à g etern i ri poli. cederò in comune il Mifercre mei Deus, 

Otto E Tempi , peri quali polliamo ve- &c- in vece di tanti , ch’egli per negli- 
gere» quanto icueramcnte Iddio pu- genzatralafciatihaueua , & ciò per le 
nife nell’altra vita Iccolpe de’pec- moltcoccupation^cliedicontinuo ba- 
cati veniali. ueuadellecofedel Monallerio, &che 

CAPITOLO XVIII. per quello pareuaquafì che ri fiutarti: di 

ringratiarela mifcricordia di Dio , co- 
me in edb Salmo fi vi duplicando. 

Et aggiófc il Frate defonto, che quel 
Salmo , Mifereremei Deus , fi deuedire 
la mattina dopòdefinare.ma la fera do- 
pocena , quandononfìdigiunafidice 
il Salmo , Laudate Dominum omnesgen- 
tes , perdimollrarc, che nellaprcfcnte 
vita fi deueà Dio dimandare la fua mi- 
fericordia; & nel l’altra vita fi deuc lau- 
darcil Signore per laconfeguita miferi 
cordia nella vita immortale.Tutto ben* 
Quanto graui pene patì vn Hjchgiofo trop intefoda’ Monaci , feguirono vn’anno 
po Sollecito circa le cofe temporali, il intiero in celebrare, Òr in recitare ogni 
quale tralasciando , nel render gratie à giorno il fuderro Salmo per l’anima di 
Dio dopò il dt fmar e, il Mifercre itici quel defonto Rcligic fo jiiqua le, fintai 
Deus , recitaua il Irene Salmo , Lau- deni fuffragij, apparile di nuouoà quel 
date Dominum omnesgentcs. fatuo Padre,& diflc»che per le orationi. 
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& cnfritatiui fuffragi} era (lato liberato 
da osn fi nènai & ft- n 'andana al Ciclo. 

Qui e d’auucrtire, clic non pare, clic 
fi (Te tanto grane colpa il dire il Salmo, 
Laudate Dominimi omncsxf^cs tiri luo- 
go del Mifereremci Deus , &c. nel ren- 
dimento delle grafie de! la mcnf.i , clic 
j»erc.>ò ha nelle da patire tanta pena ntl 
l*urgatoi io,poiclic a (anta madre Chic 
fa non 'o (ione per tanto obbligo , clic 
anco non <i potila lafciarc lenza (lecca- 
to-, ma li puòcredcrc, clicin quel tem- 
po, & fottoque' l’Ordine vi fulfe quell’ 
obbligo di dire il M i lcrerc,dopò il defi- 
narc,& ciac il lafciarlodi dirc.fuffc qual 
checof pa-,otide poi per tale mancarticn 
to contea l'ordine, hauedè meritato il 
Monaco sì fatta pena della giitfiitia di- 
urna per efeir, pio de glialtri. 

Mi diciamo di più, clic quantunque 
non filile dito d’obbligo,ma folodi có- 
fuecadinc di dirlo, come v (ano tutte le 
Hcigiont-, il lafciircvna buonaconfue 
tudinc di tutto il Conucnro lenza caufa 
legitima.non è fenza colpa. 

. Vcggali di qui , quanto (fretto (irà il 
giuiicto di Dio, anco del le colpe venia- 
Jrcon quei chcò tutto , ò gran parte del 
Diuin Ofiiciotralafciano , poiché per 
fornir! ditone d’vn.Viifcrere,coftui patì 
unto. 

Vn ditio! o Frate quantunque di eminente 
virtù f/tffe nella l\cltXionn, và al Tur- 
batone; perche q t indo iffèndogli dato, 
feconda l'vftd' II' Ordine , pianelle ntto- 
uc,ezli perj'e slcffo nafeondeua le vec- 
chie . 

ESEMPIO SECONDO. 

!-* • ■ . .* \ ‘ 

’ ‘ T T ’ mft P® r rclatione di Frate 
: ' m ? 1 X Vmlxtftodcll’Ordincde’Prcdi- 
9 r at- ufi racconta l’Autore del Specchio 
■* 1 de g i Hfèmpi ) come due giouani della 
fitr 'anarione, effendofi fatti Religiofi 
nel metìelimo Mona fieno fi diportato 
no molto bene. Eteflcndol’vno di dii 
ibi line delia vita fua , piangcua i’alcro 


fopra le altre catifc per quello, che rima 
ncua lènza fili defilato. Hor confortati,’ 
frate! o , di de l’agonizante.chc feà Dio 
piacerà, ti darò mioua di mcdopòch’io 
fnòmnrto, poco andò, che dando il vi- 
uo in orationc , gli appaiate l’anima del 
morto con fiiccia melanconica, & di(fc- 
g!i, torneerà nelle pene del Purgatorio 
per quella fol cagione, clic dandoli à lui 
nuoue pianelle, egli ritcneua , &occul- 1 
tana le -vccchiepn légno di che, egli tro 
uarebbe , checontro la regola tencua le 
'vecchie fotto il Ictro. 

Toglile dunque, dille il Dcfonto, &: 
con feg naie ai l’ A liba re, con pregar lo ad 
adducimi di t il peccato ne! Capitolo, 

&: à f i r prega re Dio benedetto |>cr me . 

Fr tinto fù cfeJuimdaqucfRcligiofi. 

Vita volta dando poi in oratione-il vi- 
tto, gli apiurfc di ottono il morto , A: • 
licbbc di più quefta vifionc. Viddc pai- 
fare atlanti di (c in procefiìone molti 
vediti di bianco in tre ordini didimi. I 
primi andatunocó vna croce in fpal'a. 1 
I fecondi l’haueuano nelle mani . F.ti ! 
terzi haucuano vn’ Angelo, clieandaua 
loro auanticon vna croce fplendidillì- y 
ma. Tutti però erano Beati.Etbr.iman 
do il viuo di Aperta caufa di cotale di- 
uerfità, inefeda! morto, i primi elfor 
coloro, che in vecchiaia s’erano furi 
I^cligiofi ; ì fecondi quelli, cliein virile 
età, &C i terzi , quei che in giouentù era- 
no entrati nella Religione. Con quelli 
terzi ancora tu firai deputa to,di(fe i’ani 
ma del Beato -, fi come ancor’io me ne 
vò, (>cr grana di Dio co’medefimi al 
Cielo. Et ciò detto, feguen do l’Angelo, 
clic gli andaua con la croce atlanti , Cilì 
al Regno de’ Beati. 

Ter non haucr v n dinoto I{eligiofo adac- 
' quato il vino fecondo te Confi itutioni 
deltOrdinet fojìiene erme pena in Tur- 
batore 

E S E M P I O T E RZO. ^viti, 

V N Frate dell’Ordine dc’Prcdica- f.p r *di 
tori, fempre diporto® bene nel- attor. 

ia 
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Ja Religione, & esattamente ofléruauà 
tutto quello, chela Regola, & Con fura 
rioni loro comandano fuori, che nel vi- 
no , che ei beueua , non vi poneua den- 
tro pur vna goccia d’acqua •, Se ciò face- 
ua , per poter più facilmente pigliare il 
fonno, & dormir meglio . 

Hor pafl'ato à miglior vita-, di là à po- 
chi giorni apparue in Sembiante trillo. 
Se malàconico ad vn Rcligiofo di quel 
Conuento,qual Sana in orationc,& g'i 
diflc: Fratello, fij follccito à pregar Dio 
per mc,& porgermi quei fufiiagij che ti 
fono portabili, perciochcgraucmento 
nel fuoco del Purgatorio fon’aftìitto,& 
tormentato . Come puòertcr quefto(ri- 
fpofe il viuo )che fempre furti della tua 
vitaefcmplarc , nè mai delti fcandalo 
ad alcuno’ Sappi, foggionfei! defonto, 
ch’io non hebbi in vfo, di adacquare, co- 
me fàceuano gli .'litri , il vino ma coli 
puro,& gagliardo lo beueuo,pcr liauer 
a dormir meglio , à beneficio , Se com- 
modità del mio corpo:perciò,fe fcruen- 
te farai in pregarfouenteil dementia- 
mo Signor per me , prcfto mi trouerò 
fciolto , Se libero da ogni pena di Pur- 
gatorio . Spartito via il defonto,il viuo 
di .fubito cominciò ìnandar’al Cielo 
dcuote , Se molto affettuofc preci per il 
fuo caro, & diuoto Coinpagno,pregan- 
do il Signore per lui. 

Vn V e fcouoì per non batter voluto punire 
vn Vrete detrattore , è punito ejfo gra- 
vemente nel Turga torio ; & come per 
le orationidt San Martino , vna dinota 
Vergine vicn liberata dalle pene del 
Tttrgatorio . 

ESEMPIO QV ARTO. 

L Eggcfi d’un certo Vefcouo , la cui 
Ànima ritrouandofi in Purgato- 
rio , era fopramodo afflitta dal fetore 
d’vn fuo Prete,ilqualccra nell’Inferno. 
Etquefto per cagione-, chedetto Vefco- 
uo, benché per altro buono, & efempla* 
re Prelato fuffóvdiua taiuolta volentie- 


ri le mormorarioni lue , & non io cor» 
reggeua . 1 

• ScriueSan Gregorio Turorenfenel 
libro de Gloria Confertbrum, al cap.f. 
chea San Martino apparue Vitilina_» 
verginedi vita affai commendabile , la- 
quale dille , clic ancora era in Purgato- 
rio per vn peccato leggiero; peri! che 
pregando il Santo per quel l’Anima» 
rantolio fenevolòal Cido. 

Vn picchi denaro trattenne vn Corner fo y 
che non volaffe al Ciclo » perche digiu- 
namente lo tratteneva - 

ESEMPIO QVINTO. 

V N Conucrfo, il quale era manda- 
to dall’Abbate fuo per certo nc- 
gorio del Conuento , conuenendogli 
palfareil fiume Albi, che /corre per la 
Saffonia , nèhauendo da Soddisfare il 
porto, promife, clic giunto al Conuen- 
to , di lubitoglimandarebbcil prezzo 
debito, ch’era mezodenaio ; ma per ef- 
fe r la cofa in fc licue , non curò di fod- 
disfa re. Venne egli di là à poco à morte» 
& volando l’Animaa! Cielo, fi trono 
impedito improuifàmenre il palio da 
quel mezzo denaio,che per non hauerfi 
ricordato di confcfiàrlo, era in tal cafò 
diuenuto etiandio maggioredi tutto il 
mondo.Era sì licuecofa quella, chegl’- 
impediua l’entrata del Cielo , ancora 
che nel refto ci fufle innocente, ma à pe- 
titione degli Angeligìi concdfcDio, 
che tornaffeal fuo corpo per unto rem 
po,che al fio debito foddisfacc/Te.Riuif 
fedunquecon marauiglia di ciafcuno, 
& offendo fatto certo l’Abbate del fuc- 
ceffo, mandò vn denaio intiero al- 
l’huomo jchehaueua il paifo 
di detto fiume , &di 
nuouo fpirò il 
Conuer- 
fo 

l'Anima nel 
Signo- 
re. 

Craue 
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Craue pena [offrì nel purgatorio rno , il- 
quaìe raccontando la cura delle Unirne 
afe commefle , ad vn Sacerdote negli- 
gente . 

ESEMPIO SESTO. 

I N vn luogo di Germania.dctto Mò- 
te di Marte, fù già vn buon Prete A' 
di fua vita catto, per nome Bruno . Ha- 
ucua egli vn fuo cugino deiliftcfib no- 
me, huomo di (cie»za,& di buoni coflu 
mi-,& eiTcndo tal e, fi po(c tanto à pregar 
Jo , che (òpra di fe le Anime à fe racco- 
mandate toglielTc, i finche potette erto 
ritirarli in qualche Monaflcrio ad ap- 
parecchiarli perla vicina morte, poiché 
di anni era carico» ch’egli, ma non già 
volentieri, vi acconfentt.Non foprauitt 
fe molto il Vecchio Sacerdote à tale ri- 
nuncia. Il giouane Bruno, ilqualc bruc- 
ila ad vn Cartello 'vicino vn beneficio 
di qualche vtile, ponendo pur’indugio 
à pig I iarc fopra di fe cota n to pefo d i cu 
ra d’Animc,(oftituì vn CapelIano,che 
quiui l’Vrtìcio fuo facerte . Vna notte 
dormendo il giouane Bruno, Ecco, fen- 
tilfi dertare, Se era l’Anima de' vecchio 
morto ,laqiu!e dicendogli, che malcfi 
portaua con la commeffa cura d’Ani- 
me -, alzottìanco il nianto,chc pareua_. 
c’haucfll attorno,& gli fece vedere, che 
patiua acerbidima pena di fuoco . La 
vifionefparuc , Se egli prefedi nuouo 
f inno. Ali’hora l’Anima fi fece la fecon 
da volti vedere, Se fentirc, & fi dol fecó 
effo lui, che per la fua negligenza gli fuf 
lel’entratace! Cielo chiu(à,dc fpicgòil 
manto , perchei! fuoco, che f’abbrug- 
giaua,miralfe.Era ftrana quella villa, & 
cran'dficaci quelle parole-, pure perche 
il fonr.o nuouamentc il vinfe, tornò l’a- 
nima a fargli i funi protetti , che hoggi- 
mai fi rauedette dd’error fuo>& l’emé- 
dalfe.In quel punto fi toife Brunodi let 
ro, Se tutto compunto gittollì à Ter ra.dc 
prom ilfe à Dio , che quanto al cugino 
prometto baucua>adempirebbe . Di là 


à poco appa megli di nuouo l’anima-.* 
ma con manto di ccleftefplendorc ; & 
con lieta faccia , rallegrandoli col viuo 
della felicità confeguita, ditte. Lttatus 
[um in lns,qn<c ditta funt mibt; indomum 
Domini ibimus.it con tal dire al ciclo fu 
inalzata . Vcggafi per tal e(èmpio,di 
quanto pericolo è l’abbandonare la cu- 
ra d’ Anime, per la fpcranza che vn’huo 
mo più negligente di lui , l’ammini- 
fìri. 

Muoiono dur Gentildonne di notabil fanti - 
tà: vna di cjjc per colpa licue di vana- 
gloria é punita inTurgat orto ; Faina 
con trauaglM croci ben purgata, tanto- 
fio vola in Taradifo . 

ESEMPIO SETTIMO. 

I N vna Città di Alcmagna viuettao® nitori 
due Donne, affai virtuofc,& d’una Oom. 
(ingoiar pcrfcttionc molto ben’ador- p i. li . t 
nate- Quelle erano grandemente diuo- t*p. 1 8. 
re»& figliuole fpirituali del Beato Frate 
Henrico Sufone, quantunque fulfcro 
differenti nella maniera , con cui Iddio 
le guidaua - L’una haucua grandiffima 
riputa rione appretto le genti, & vnafoa 
uità naturale molto diurna , de Ibmma- 
mcnte (limata da nitri-, laonde per si ra- 
re virtù ben fpetto veniuaanco ad etto? 
vifitata»& ogn'uno ne diceua bene.L’al 
rra,fe ben’cra molto £àntn,tuttauia non 
fàceua ttrepito nella Città, uè cosi era il 
fuo nomeconofciutojma Iddio la tcnc- 
uain )>crpc tua croce, & lacfercitauair* 
molti ttcnti,dc trauagli . 

Morte ambedue quelle buone Don- 
ne, defideraua il Beato Padre Henrico 
di fa pere la difugrtaglianza che haue- 
uanodi gloria in Ciclo, che tanto ditti- 
guali erano ttatc in vita. Et vn mattinò 
ttando in orationeil Beato, gli apparile 
la molto celebrata , Se (limata da tutti, 

& fi g’i diilcrfhc mtraitia el'a era ritenu- 
ta nel Purgatorio- Et domandandogli il 
Santo , come ciò era pottìbi'e, ettcndo 
ella Hata di vita irrcprcnfibi!e,& molto 

com- 
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commendabile appreso di tutti. Rifpo- 
fe,che per vederfi tanto bonomia, le le 
erano radicati nel cuore alcuni mouliné 
ridi vanagloria, & di propria riputa rio- 
ne, a i quali non haueua fatto virilmen- 
te rc(iltenza> nè sì tolto, nè così bene co 
me haucrebbe potuto, & domito, de que 
Ito purgami all’ilota , quantunque per 
Jamifericordiadi Dio molto toltola-, 
purga fe le com pirebbe. L’altra Donna, 
die non era tenuta tanto celebre, come 
quella , t Ite nella fornace delia tribula- 
tionc era Itaca ben purgata, de affinata, 
andotlcnc fubiro lenza altra difficoltà 
alla gloriola Patria de’ Bea ti. Tutto que 
fio li hà dalla vita de! Beato Henrico 
Sufone dell’Ordine de' Padri Predica- 
tori, Intorno molto celebre fu i Beati di 
quella commendabile Religione. 


la ftta , Se così ella gullaua vna immenfa 
dolcezza. 

Gioiua Suor Maria Maddalena in 
quella viltà tanto dilettatole, sì perche 
era Hata molto famigliare di quella-. 
Suora, come per vederla inalzata à tale 
altezza di gloria, che foprauanzaua(co- 
meelladi(fe) la beatitudine d’ogni altra 
Monaca del fuo Monalterio. Oltre che 
i n tefc,chc folo ci nque itore era fta ta nel 
Purgatorio, per vn difetto molto leggie- 
ro, ch’ella haueua commelTb-, Et quello 
era,che troppo lì aftìiggeua, quando vc- 
deua il fuo profilino per cagion fua dtf- 
guftato. Onde cotanto lieta, cominciò à 
Luiellarc della fua gloria, che patena-, , 
che lì rifolucffc tutta in giubilo d’amo- 
re, éé"così poco doi>ò lì rt lenta dn.il’- 
eltafi. 


Hilr . 
S.D* 
p 


•Alla B. Maria Maddalena deli Orditici 
Carmelitano fatta m e si a fi , è ruclata 
la gloria d'znia ] 'anta Monaca de font a , 
che inique bore fole dimorò nel Tar- 
gatone. 

ESEMPIO OTTAVO. 

j„ v ìt„ T ’Anno di nollro Signore i f 98. nel 
li. Mar. Monalterio doue la B. Maria Mad 

Magda, dalcna Itan za uà, fece paRaggio all’altra 
Um p. i Vita vna Monaca, laquale laìciatia gran 
taf. 64 . de odore di fan cita La gran Serua del 
Signore, che fi trouatta alla mot tedi 
quella , vidde vnagran moltitudincdi 
Angeli, chea quella faccuanohonora- 
ta corona, affettando di condurre quel 
l’Anima in Paradifo . Et dopò la fua 
morte facendoli i Coliti fufFiagij per lei, 
ella vidde nella ceielìe Gloria ladetta 
Monaca godere il fommo bene , veftita 
d’ un manto dorato, che haueua ricetiu- 
to in premiodelia fua ardente carità. 
Ancora per liauer quella Monaca ra- 
gionato, & proceduto Tempre col prof, 
limo con ogni foamtà,& dolcezza, vid- 
dc,chc in premio ne riceueua vn loauif- 
fitno liquore, tlquale diltillando dalla 
bocca di Giesù Clirilto, s’infondaia nel . 


Quattro Efempi di coloro, che per ba- 
tter detto pa i ole vane , fuperflue , Se 
otiofe,nel Purgatorio ne hanno far- 
la Jadouuta penitenza . 

CAPITOLO XIX. 



£>'vn Tredicatorc , che per le fue facetie * 

& fanne ì anta e'bebbe co’ fecolari,ne 
fece nell' altra vita la degna purgano- 
nc*>. 

ESEMPIO PRIMO. 

R I ti c ua ronfi nel Con ueti to di Co- p* p’/Jl 
ionia due Frati, l’uno Predicato- dìcattr. 

re k 
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re carico d’anni , Se l’altro Nouitio -, i 
quali dopò i’cfl'cr itati infermi ambiduc 
tic da vn caritatiuo Infermiero ben go- 
uernati, piacque à noitro Signoredi ca- 
uarli della prefen te vita tutti due in vn 
medefimo giorno. Il Nouitio apparen- 
do dopò i! terzo giorno aU’Infevmiero, 
clic l’haueu a con molta carità goucrna- 
to nella fua malatia , tutto di gioia ccle- 
ltc lieto, riuelolli, come per il feritore.^ 
della fua conuerfìonc alla Religione» 
così predo le neandaua al Cielo, doue 
perle fttichc per lui durate farebbe ri- 
cordeuole . Dopò vn mefe gli apparue 
ancora i’ Anima di quell’altro Predica- 
tore con velie tutta di gemme precide 
adorna, cóvn Monile bellidimo ai pet- 
to, & vna corona d’oro in capo- Deila 
cui gloriofavida marauigliatofi gran- 
demente rinfcrmicro, gli dille. Ditemi 
digrada Padre amantidìmo, che colà 
lignificano quelli tanto predofi orna- 
menti Sappi frate! lof ri fpofe)clìequefto 
preggiato Monile , ch’io porto al petto, 
m’c dato dato da Dio per la retta intcn 
tione, che Icmpre hò battuta nel fuo di- 
luii feruigio . Le gemme , & pietre pre- 
tiofe, figli ideano le anime, che hò con la 
predicanone guadagnate à Chrido . 11 
corona d’oro,che tengo in capo, lignifi- 
ca la beata gloria, datami in premio per 
le opere buone fatte ad honor,& gloria 
di Dio nella Rc'igione. 

Ala ditemi Padre (foggiunlè i’Infcr- 
miero)perqual cagione voi più del No 
nido fetc dato nel Purgatorio’ Non per 
altro (rifpofe il gloriofodefonto) cho 
per Ja troppa famigliarità tal’hor bauu 
ta co’ fecola ri ; & anco per le molte fa- 
cetic , & parole giocofe, che per mia,& 
altrui ricreadone dir foleuo. Perciò bo- 
ra ben purgato me nc vado all’Eterno 
ripofo del Ciclo ; Et tu diuoto fratello, 
perteuera fedelmente in quedo tuoca- 
ntatiuo vlHcio in gouernare , tic confo- 
Jarcipoueri infermi , chefonofottola 
tua cura, che grandemente léne com- 
piaceli Signore . E ti làccio fa pere an- 
cora , che ti è di maggior inerito lo dar 


la I do & paticn te i n quello tuo cari ta ti- 
uovificio, che fe dadi giorno, & notte 
invn’afpra felua in continua contem- 
pladonc. Et ciò detto, difparue. 

Sopporta zran pene dopò morte vno , il 
quale (latta tal'hor siile piaceuole%Z.e 
del d:re , mà col filentio de'Jìtoi Tadri, 
è liberato dal Tur "at or io . 

ESEMPIO SECONDO. 

F Rate Durando, che d’idiota ch’egli 

era, e Monaco, & Alrbatein breue^^* K, ‘ 
tempo, per la fua diflicicnza , virtù , tic ** r * 
valore, & polita anco Vclcouo di Tolo ^ ^ ‘ 
fadiuenne, tra tante fue opere buone, 
quello difetto hebbe, clic fpefloperin- 
aucrtenza teappauanle di bocca parole 
di rifo. Faticò molto il Padre Vgonc di 
fuo Abbate per leuargli quel ma! rifoj 
e finog'i predille , che fe non fi emen- 
darla , dopò mortcal fermo nc farebbe 
in purgatorio la penitcnzatMa non vai 
fei fuellarequel callo. Venncà mòrte 
il buon Vcftouo,&apparuead vn Mo- 
naco detto Siguino con la bocca tutta 
totta s e fchiumofa,pregandoloà fuppli- 
car per lui il Padre Abbate, àcuiviucn- t 
do non haueua in queda parte vbbidi- 
to,chc l’aiu tafie. Il Padre Abbate come 
pictofo ordinò a’ Padri del Conucnto 
vna fe ttimana di continuo filentio, tic 
hauendolo vno di quei Monaci rotto 
(lagividotene forte in vna vifionequel- 
l’ Anima) fecelocon vn’altra fettimana 
compen fare;& quel filenrio da ora rioni 
alTìdue fu accompagnato. Finalmente 
apparue il Vcfcouo pontifical- 
mente vedilo ad effo Abbate 
Vgone,& gli refe molte 
grafie dell’aiuto 
predatogli 
per vici- 
re 

delle pene del 
Purga to- 
rio. 

Jl qual 
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liqualptnd fuffe deflmta vna Monaca 
doppo morte , per batter rotto il filentio 
in C boro. 

ESEMPIO TERZO. 

.< • i'" i 

In Din- TJ V' già vna giouirtetta Monaca del- 
Itq.Ctf* X* l’Ordine Gfterdcnfe, la quale do- 
rìj pò alcuni anni che viffc affiti lodeuolmé 

fach. te nei fuo Monafteriojpaisò di quella vi 

, ( ta al Signore. Dopò che fù motta, fù ve 

dutada vna fua compagna, chècra foli 
ta ftarleappreffoin Choro,cOmeappar 
uedinanziall’ Altare, & fatta iui vna_> 
profonda riuerenza , fe n’andò à federe- 
nclh fua fedia in Choro , douc foleua_. 
ftarcquando era viua appreffo della fua 
cara compagna . Veduta da lei , tuttaj 
fpaurita,fei)Ccorfe fubitadalla BadéA 
fa,& racconto! le , come Ge! tenda Mo- 
naca già morta era venuta in Chófo,& 
s’era pofla à fèder’apprefTo di fe in Cho- 
ro, Se dipoi l’haucua veduta partirli» có- 
pito che fu l’Officio. L’Abbadelfa, come 1 
prudente, dubitando die non fulfc qual’ 
cheillulìone del Demonio, dille alladct 
ta M onacarSc più ella ti verrà appretto, 
dirai, Benedicite, Se fe ti rifponderà, Do- 
m in us, li come far Togliamo , addiman- 
dale, donde dia venga . - 

Apparite il giorno feguente nel mc- 
defìmo luogo, à cui dilTe la viua, Benedi~ 
cite-,nC[K>fc la Defonta,Dom;»«r.Etd’on 
de vieni fordla ? foggiunfe la Monaca 
viua. Et ella nfpofe . Io vengo! foddif- 
fare in quefto luogo , perche già io era 
lolita quà nel Choro cianciare reco buf- 
famente, Se diftraher la mente mia dal- 
l’ Officio Diuino , con rompere il rego- 
lar filcntiojchc in quefto fiero luogo in 
. ognitempo ferbar li deue. Etperòm’è 
fiato dal Sommo Celefte Giudice com- 
metto, ch’io venga à foddisfàre alla mia- 
colpa in vece di Purgatorio in quelle* 
luogo . Etfe tu ancora fnrclla, non ti 
guarderai per l’auuenire di cadere più 
in quefto peccato,!) come hai fatto me-. 
/ Trionfo dell nime del Turg. 


co per il paffuto , Se fai tuttauia con 1<Lj 
compagne, che ti ftanno apprelfo, lappi 
certo , che verrai à patire in quefto luo- 
go la debita pena dopò lama morte, co 
me anch’io pa tifeo -, la qual pena è can- 
tò acerba per l’ardente fuoco > che qui 
mi cruccia , che con mille lingue non tc 
lo potrei efplicare. Et quella vifìonc del 
la Monaca morta più volte fù veduta ’ 
dalla fudetta fua compagna : ma facen- 
do orationcle Monache tutte inficine 
perlaliberatioijediqucll'Ànima, non 
iu veduta più Comparire . Però fi guar- 
dino Jcperfonc Religiofcdi non cade- 
re in ride difetto Se colpa, acciò nomali-, 
uenga loro di haubr’ à patire la medefi- 
ma pena dopo morte. 

Vndiuoto Beligiofo per haucr admeffo 
amici , & parelio al tran fi to .della fua 
morte-, ne vieti àfofìctcr nell'altra vi- 
ta grane pena. 

ESEMPIO QV ARTO. 

L Eggefi nelle Vite de’ Beati de’ Padri Ha 

Predicatori, d’itri Rclfgiofodi così rotd fer. 
belle virtù adornato, & di tanta perfetti co. 
rione della vita fua, che venne à merita- 1 
te pfijfingolar gratta ,di cifcr nella fua ' 
morte vifitato dalla Beatiffima Vergi- 
ne Maria, per la ativilìta, & dolce ra- . 
gionamento, che con effo lei hebbe,par 
tiflì dalla vita mortale molto confolato. ' 

Di lààpochi giorni apparite ad vn fuo 
compagno» anchVgli di co (lumi corri- l 
mcndabiii,e gli diede ragguaglio, come • 
graue pena in Purgatorio haueua fo- : 
ftenuto.eciò^icx haiier intromelfo nel- * 
la ftanza ouc moribondo egli ftauaalcu 
ni de’ /noi più cari a m ici , Se parenti fe- * 
colati, per la cui vifla,& ragionamenti, 
venne à veftirfide gli affetti loro di na- 
tura ,& hauer di effi compaffione fecon 
do il fenfo ; Et perciò dirai a’ Frati ( di- 
ccua queii’Anima ) che quando iono 
ammalati, & ftanno pcrmorire,nó pet- 
mettinò d’effer vili tati da perfone féco- 
lari , clic, altri menti nell’altra vita ne .- 
Torte Trona. h fa- 
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faranno la condegna penitenza , come 
anch’io hò fatto. 

Parimente neila medcfiiiu I liftoxu 
Domenicana fi hà d’vm’a'trodiuotoRe 
ligio fe, il quale ilo^ò mone’apparai dò 
ad vii Fr.ucpofioin oratone, riuelollij,, 
qualmente fettegiorni eia acerba 
mente tormentato in Purgatoti Et di- 
mandatogli della ^>nc , rilpofc > per 

cfTerfi ta.’hor dilettato di raccontar fii- 
cetie , Se dir parole di vana ricrea tiope, 
con le quali, eie fielfo » e gli altri à rifo 
veniua à prouocare , lardandoci in ciò 
cfempiod’effer auucrti ti ancora noi di 
non cadere in fi mugliami difetti, che in 
vcrodigran detrimento fonoàprofice 
re nella vita fpirituaJc , & ciobliganoà 
.penitenza . 


Quattro Efempi d’alcunc Donne , lc-« 
quali perche pofero (buerc Ilio affet- 
to nel vefiir pompofo.e vano , dopò 
morte purgarono col fuoco dell'al- 
tra vita la coi pa loro . 


CAPITOLO XXIV. 

4 



*A. qumte,& quéi oca biljìme pene vicrt 
deflmata vun Donna dopò morte , per 
baite rvf aio in vitacum/t & lafc itti 
orna menti , benché in morte d’àgm col- 
pa pentita fi. 

ESEMPIO PRIMO. ’• 

B. Brig. 

1,1 6 . re a andò vna volta Santa Brigida, 

«f/.f.ji V/ fu leuata in fpiruo,&Q_ vidde lo 


fiato di tre Anime , !’vna d’una Madre, 
chcardcua neUTnferno: l’altra d’una-. 
Nipote, che (tana oc' Purgarono: & là 
tèrza di vna Fig’iuola, che viueuancl 
mondo in gran vanità del vèftire. La 
Madrenarrò alla Santa le pene che pa- 
tma, per iWcafione, che haueua dato al 
la figliuola di diuentar vana,curiofa,&: 
di non haucrla cafiigatade’ fuoi sfog- 
giai ncn ti, de vanità: & poi c’hebbe mol 
to particolarmente narrami fuoi incre 
dibili torracnti,conchiufecon dire, che 
tutto quel lo,che haueua detto, l’haucua 
fatto^cciochc fi poteflè (àper’alcuna co 
fa di quello,, clic nell'Inferno palla uà*,- ' * 
ma che fono tanto cccdfiui i tormenti , 

& le penede’ dalmatiche fevn viuofen 
tifiè Se conolcellcda douero quello, clic 
vno di ellì dannati pati ce,tnoirebbe<(ò 
Irniente d’horrore,& di fpauento. , 

La Nipote,chcfiauain graqilTìmep© 
nedql Purgatorio,!! do leua di fua Ma- 
dre » perche le haueua fiuto troppo ca- 
rezze, lafciandola màgiardi fouercliio, 
&confentito, che amalfe glihuomini 
Jafciuamcntc,& fpendelfcdanari in co-: 
fc vane, edeffe troppo ri polo al fuo cor 
po: Et perche le haueua ingegnato, 
dato lecommodirà , che veftilfe troppo' 
riccamente Se có gran curiali tà . Et ben 
che lchaucffedi rado infognato alcune 
opere buone, tutrauia con quelle haue- 
ua confanti to, che (lede in peccato mor- 
tale*, & quello era come mifchiare tofiì- 
co nel’e viua ndc,& offerirà Dio que ! le . 
buone opere fenza vfciredcl peccato, & 
come chi- del! e ad alcuno da mangiare 
vtuande aiHtclenate. 

Oltre à ciò diife,che ella fi confefsò ef 
fendo per morire , & che fidamente fi 
pen tì de’ peccati per ti more, ma pure 
piacque al Signore, elle dando ella ncl- 
i’agonia della morte , fi ricordò della* . 
Palfionedi Chrifio, & fecevn’attodi 
contritione , dicendo quelle parole . O 
Domine , ego credo te Demn menni) mife -■ 
rere mei Fili l'trgirus ptopter amarai» 
Tajfionem tuam;amodoew.m ego liberi ter 
cmeudarem vitam meam> fi habert tem- 
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pus. HSvoìiuo riferire quelle parole *'...<«• 

perappunto i line, che s’infcgninoà co Vna Donzella ‘vana per tfificr fìnta col 
foro, che ftanno in termine di morte, [ho vano ornamento cagione dirama 
perche le pollino dire-, cioè, O Signore, àniolei ,fictteccnt’ anni donnea Hat' in 

iocredo, & con fello, che tu fai' mio ‘ Purgatorio ; ma aiutata con ifinffragif 

Din-, babbi mifcricordia di me, ò Figli- de' Catrfivti della Compagnia del fiat:- 
u Vo deilg Vergine Maria per la tya fa- tififmo l\ofiario,tvslo tic fik libimi a • 

era Se amara PalTion e; perche d a horru, 

innanzi io emendarci volentieri la vita. ESEMPIO SECONDO, 
mia, le io hauclìi tempo di farlo . E t in 

quello fpiròi’alma , & fu deputata alle T) Ifcrifce l'Autore dell’ Arte Mirabi Mi- 

terribili pene del Purgatorio . Xv le di feruire alla Madonna, come 

Et rncconrando ella le lite pcne,dice- nel Regno d’Aragnna vi fu vna nobile, y ‘ T S“ • 
ua,clie’l fuo capodcn tre, & fuori arde- & bcllilfìma Vergine, per nomeditnan c fiS. 

‘uà in vn fuoco furinfifiìmo , 8c molto data AlefTandrada quale per la predica- fi fi ^ 
impetuofo , come fc le cartellerò fopra tiene di San Domenico fù riceuura , •& MVtrà. 
làette dal Cielo-, e che il co Ilo, & il petto ferina nella Confraternita deiRoli.no. * 
italiano di maniera, che parcua, che tuf- E*la tal’hora,ò per negligenza, ò per oc 
feromelTìin vno llrettoio » inchiodati cupationc, & fpeffe volte anco per or- 
con molti chiodi di ferro ardente molto narfi vanamente , li fcordnua di dire il 
lunghi. Tcneua le braccia, e i piedi co- Rofa rio della Madonna. Nella Città 
me ferpenti, elicgli Italiano diuorando xìoucquerta Donzella habitauà , erano 
tutto i! corpo ; &ne! ventre gli damino duegiouani nobili , di lei innamorati, 
con vna mazza di ferro , Se le gambe fi Quelli dopò molti di fpetti fattili tra di 
ralTomigliauano a’ gliiacciuoli, clic pcn loro, finalmente fi sfidarono à combat- 
dono da’terti quando l’acqua fi aggbiac 'tcrc -, Se correndo l’vnoconrra l’altro 
eia. Ma foficngofdilfè quell’ Anima)vna con le lancic, s’incontrarono tutti due, 
pena molto maggiore di tutte quel) e -, & rodarono feriti,c morti. Ma i parenti 
laqualcè come le vna perfona hauelTc dei morti giouani fapendochc AlclTin 
chiufe,& ferrate tutte le parti della refpi dra era fiata cagione della mòrte loro , 
ratione, & tutte le vene fuflèro gonfie, laferironoafpramente,&domand.an- 
& piene di vento-, che non hauefiè d’on do ella la ConfclTìone , vno di eflì le ra- 
de vfeire, fi cheftiano percrcpare,& tut gliò ilcapo,&lagittòin vn pozzo, dit- 
ta quella forza batte nel cuore. Quelle, citando, che non Pillerò acculiti . 

& molte altre cofcdiccua quei l’anima. La Bcatiffima Vergine Maria vo’cn 

che patina , lequali vennero alle orec- doaiuprequefta pouerella , dilfeàSnn 
chiedeva Cugina,ch’era viua, per cui la Domenico, (che a iJ’iioraviuctta) come 
Madreardeua nell’Inferno, la qua’o, era pallata lacolà-,Etil Santo dopòmol 
poiché non potata fare alcun funragio, ti giorni venne al detto pozzo, doue era 
che alla madre giouafl'e , c temendodi fiato gittate i! capo di A cilindra , Sefi' 
dannarli, cdcfìdcrandodiaiittare 'a Cu chiamollo, (cofa marauigl oli) il detto 
ginaclic fiauancl Purgatorio , fi vedi capotò portatoda gii Angeli in cimai 
Monaca d’afpra vita-, ville, e morì con l’acqua , e lo viducro molti che erano 
gran perferrionc. Et li dee credere, che i prefenti -, Se la piaga pareua enfi frefea, 
digiurti.c lea(linenzc(che ne fece molte come fe in qucll’hora fuffellara fatta, 
mentre vilfe ) giouafleio alla Cugina à Et fatta la congiuntionc del c apo al cor 
farla vlcirc dc-l Purgatorio , & à lei me- po fuo miracololàrncnte.c'Ia dille a San 
defima per tatuarli. Domenico: Padre, mi vog io tófe 'àrc, 

■ * ' ’ - e futa dal Santo ia Cófelìlone peikna- 

L z mente, 
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mente, riceuuta la Communionc, 
molte grafie refe à San Domenico, che 
l’haueua ferina nel Rófario della Sacra 
tilfinm Vcrgiiic Maria . Etdimandata 
daini di quelle cofc, che gli accaderono 
dapoi che tu decapitata , rifpofe tre cofe 
mirabili. 

La prima , che per i ineriti de* fratel- 
li, &r forche della Confraternita del San 
ti filmo Roftrio , hebbe la grana della-, 
contritione nella morte , lènza la quale 
farebbe fiata dannata. 

La feconda , chcedcndo decapitata, 
fù ifpaucncata da i Demoni; per lcloro 
minaede, & afpetto deforme, & terri- 
bile-, ma per i meriti della B. Vcrgincfu 
mirabilmente difefa,e conferuata viua. 

La terza cofa è , che per la morte di 
quei due giouani doucua Ilare duccnto 
anni nelle pene del Purgatorio.Poùper 
il fuo vano ornamento , per iìquale fla- 
nella dato occafione di rouina à molti , 
doueuaefl'cr punita anni cinquecento -, 
dalle quali pene fperaua effer liberata 
predo jxer i meriti de i Confrati della 
Compagnia del Santifiìmo Rofario.Et 
dopò due giorni,ne’ quali fù conferuata 
in vita per confolationcdi detti fratelli, 
& lòrellcdel Rofmo,pafsòdi quella vi 
ta,& Hi honorcuolmctc fcpclita. Dopò 
qufhdcci giorni apparue l’anima fua 
più'bella & rifplédéted’vna Stella mat 
tutina al gloriofo S. Domenico, &g!i dif 
fj quelle due cofc. La prima, ch’élla por 
tana Ambafcieria delle Animcch’crano 
in Purgatorio, lequ.ili pregauano , clic 
fuffero ferme nella Compagnia del Ro 
fario , accioche potelfero ancor loro ef- 
fer partecipi dei meriti, come quelli, che 
fino in vita,& promctrcuano di pregar 
per loro il Sign. quàdo fuflcro purgate, 
&giontein Paradifo. La feconda, che i 
fanti Angeli fi rallegrano di quella fin- 
ta Compagnia, & Confratcrnità,e Dio 
fi chia ma Padredi quelli, Se laSantilfi- 
ma Vergine fi chiama Madre di tutti 
loro-,& dette quelle cofc, andò in Cielo, 
clone per fempre viuerà felicemente. 


Vna Doma già morta , per batter ritrova- 
to foggie mone intorno ù vani vcfh- 
ment!, è fona fìrana pena gravemen- 
te punita ■ 

ESEMPIO TERZO. 

O Randovn Frate Minore di vita, Ex chrl 
Se cofìumi commendabili della Fr.Mìn. 
Prouincia di Cicilia.vn giornoin Chic-M-^-** 
là viddcvna Donna nuda con vn paio CM h 3 
di pantoffole alte dipinte Se dorate in 
piedi, & era feguita da due lupi , ch’ella 
liaucua per compagni. All’arriuarechc 
ella fece in Chicfi,fi fermarono i lupi 
alla porta, de ella entrò correndo, e fatto 
alquanto diorationc all’ Aitar maggio- 
re, Cene tornaua verfòi Jupi.Marauiglia 
tofii! Frate diquefla vifione, lediman- 
dòda partedi Dio adirle, chi ella era, 
perche così andana , & perdoue crain- 
uiata. Rifpofe, Padre, io fui vnaDonna, 
die Ipcfi tutto il mio tempo in trouar 
foggie nuouedi vefiire, edjdiuerfi ric- 
chi, c leggiadri vc(limenti,& in altri ec- 
cedi àquefli fomiglianti . Nel finedella 
mia vita , penandomi de i miei errori, 
con vera,& perfetta contimene confef- 
fai intieramente tutti i miei peccati:#^ 
per la mifcricordia del Signore , mi iù 
data quella penitenza in vece del Pur- 
gatorio. 

Et porcile troppo fuor dimifurami 
diedi a’ palfatempi,& alle attillature,^: 
vanità del tempo,m’édato.in pena, che 
in tal modo io vada di feon endo , come 
mi vedete per le Chicle , con quelle do- 
rate pianelle, lcquali dopò liaucr’io dif- 
melfe,c pelici c in vn cantone della mia 
cala, venendo vna pcucra donna à chic 
dermi limofina , à lei le diedi per amor 
di Dio. Nèfcntoaltra pena à l’Anima 
mia, le non quella confufione , Se gran 
vergogna, d’andar’auanti à tutto il po- 
polo così nuda. Nè manco fento torme 
todi fuoco , perche quelle pianelle mi 
difendono . Et quei lupi, che colà vede- 
te, erano due Sacerdoti Curati» che mi 
confelfauanojiquaii perche non accu fi 
rono me , nè altri della loro pazzia, nò 

ci 
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ci riprefero, comeeralor debito, & mi mento de’ capelli, cfafpog!;òdcgli al- 
ci lafciarono uafcorrcre vanamente, fu- tri vani , & fuperbi veftimenti, che in_. 
rono per lor pena, & caftigo trasforma dodo liaueua , & con voce alta diccua_, 
ti in quei Animali, non battendo comff quel diabolico fpirito • Quelle fono le 
Pallori, bcn’vfàto il lor’vfficio. Pereti bandiere, e gli llendardi, fottoi quali io 
prego à faroratione permeai Signore, aduno lemiegencùccosìdicendo fe ne 
Et fe bene la mefehina li credeua da tut portò via tutti quel li ornamenti , Se va- 
ti ellèr veduta, non era però vero, anzià nitadi.Et la Gentildonna conucrtita al 
pochi era manifeltaquefta'V»lione> Se Signore , pei amordi lui rinontiate , Se 
anccrclie anthfie ignuda, nciu moucua dato bando à tutte le pompe , Se vanità 
peto à dishonelb peniteli, per diurna or del mondo, (c nc vide per linnanzà hu- 
dinatione. . . o 1 ' • : «-• mile, &virtuofarnentc, con pentimen- 
ti : v i : to de' fuoi paflati erro ri:& così ella ven 

Conte il Demonio fuelfe la vana captila- ne^hifare le terribili pene deJl’alrfa 
tura della tefla d'vna nobil ponna ,& vitame’ quali facil mente incorfa iareb- 
fpogliolla de i fuoi ricchi >& àdobbati be, fe dalla potente Se milèricordiofà 
vestimenti . mgno di X>io non fulfe Hata prefuenuta. 

Se aiutata . 

ESEMPIO OTTAVO. t i 



Chronic. Ccorfc nella Città di Parigi , che 
I- ’r.Mm. w vna Gentildonna addobata di 
p.xlì.%. molti ricchi , inhoncft/ , Se la lenii vefti- 
f*p. }S. menti, guarniti di pietre pretiofc.lì con 
felfaua ccm vn Frate Minore , d*l quale 
era di continuo, & gratamente riprelà, 
Se efortaua à voler de por re quel tó vani 
tà,& à fcruit humile ,Sc honef-tanaente 
ai SignoreiEt fe ben’à lei .parcH* inala- 
geuoicofa da fare, non cdlàua però ii 
Confeflforedi paTuadeda con viuc ra- 
gioni à ritirarli da quelle fue vanità 
cilreme, modrandole i maliche le pp- 
tcuaiio auuenire, ih ièguitapatai vitande 
accompagnandole ragiona con parole 
tremende , fra le altre colete dille con... 
gran fccuogdi fpiwmche qtrei vani , Se 
Jalcttn orna mentii era no armi dei De- 
monio, con lequaliegli rabbatta molte 
animeà Dio- Perle quali patoJ diletto- 
re della Donna toecatoda! titàoal -di- 
Dio, con marauig I imo featior di fpirittaT 
rifpolc-,Io prego Dio, clic tutcoqucUo, 
elle mi trotto intorno contrarioalftip 
diuin volere, Se grato ai demonio ,egii 
fubito (è lo porti via-, e dò detto (ò colà 
di gran fluporc ) fubito il demonio da 
cu ; era feguitadè le aueuiò adolTo, & dal 
capo le ftrcjipò tutti i quel cutiofo orna- 
T rionfo dell' minime ‘de! Tur*. 


Sei Efempùpcr liqtiaii fi vede, che quel- 
li, che hanno hauuto in diuotione al- 
cun Santo , da elio fono flati fluoriti 
dopò morte à liberarli prello dalle 
pene del Purgatorio. 

/• CAPITOLO XXI. 


Chi è di Sant'OrJola , ér delle fue C otnpa- 
pne dinoto , ottien gratta di effer toste 
liberato dille pene del Tur ratorio , co- 
me da vna Don7 K ella chiaro fi può ve- 
dere di loro dinota . 

ESE MPIO PRIMO. 

R Acconta Guglielmo Barbammo, 

che vna Donzella molto dinota di Pro/} ,^ 
oaN^’OrfoIa,& delle fue oompagneVn txvxp, 
deci iodi Vergini, moiì à bora diTcrza, j 4 4. 
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& clic à hora di Velpro volendola i fuoi 
fc pel ire , rifufeitò, ìk dille à coloro,chc 
faceuano le fuecfequic,& per lei canu- 
uano l’Officio de’ Morti, perche io fui 
dinota di Sant'Orfola,& delle lue Co m 
pagne» per interceffione loro , hora fon 
Hata liberata dalle penede’ Purgatorio. 
Et il Signore m'hà conceffi» grana, che 
io ritornaflì in vita, per manifestare à’vi 
inquanto gioui quella diuotione; Etin 
fegno di ciò,mi torno à ri potare. Et det- 
te quelle parole , fi tornò à diffondere.* 
nel Cataletto, douc s’era leuata à (ede- 
re , ìk ferrò gli occhi per non gli aprir 
più fino al giorno del Giudicio. 

Jlll'int cri e filone di S.Ciouami T-uamdi- 
fta è liberato vn Sacerdote dalVurga- 
tono, ch'era diluì diuotOy & della Ma- 
dre di Dio • 

ESEMPIO SECONDO. 

Xx \ vC Ori vn SacerdotediuotodclLxj 
ft.Di/c. Santiffima Madre di Dio, & di 

tm ììt~ S Giouanni Euangelilta>& orando vn 
icrlp ' ^ uo grande Amico per l’animadijui , 
viddein vifione , cheSan Giouanni fi 
accolto alla Gloriofa Vergine Maria , e 
con affenuofo priego lediflc. Rimirate 
Signora,& pietofa Madre, che l’anima 
dell’Amico noftro fe nc Ita tormentan- 
do nel Purgatorio, andiamoci pretto vi 
prego, e cattiamola da cosi fieri tormcn 
ti . Non indugiò punto la pietofì firmai 
Signora , laquale fi piacque d'eflfer pre- 
gata da San Giouanni , accioche ambi- 
due luueffero parte in quel l’opera, flc - 
ottenendo da Dio la liberatione di quel 
l’anima da gli atroci tormenti del Pur- 
gatorio, così,comequclla,chcdi loro 
era cotanto fiata diuota, venne à merita 
re, che con elfo loro fe n’andaflè à goder 
in Ciclo i! fommoA vero bene. 

Yn donane , che non balletta adempito il 
voto fatto diI{rli& onc , m più jtttifcè 
tormentato da' ' Dmontjma dall’ Si p^ 
fio!» S. Tietro y q’tale fi baue ua tolte, per 
piumato prcjjo Dwf liberato. 


ESEMPIO TERZO. 


V N certo giouane ( come fi hà da 

vna E pillola di Pietro Damia- Pt/ ’ D 
no)ne’ confini della Guafcogna,vcnu- m “ > ' 
to à ragionamento con altri della fua 'pSj* 
età,circail modo di fàluare l'anima, fi- ' 
nalmentenetraficcon gli altri vna con- j j, 
elulione, &deliberationedi rinontiar 
al mondo, &aIic-pompe fue,e paflar’al 
la coauerlà rione Monallica.E vero, che - 
'indugiandoli il ciò fare, cnadendone 
dalla varietà del lem po,e delle cofe,cer- 
ti come impedimenti, l’animo non fer- 
mo del Garzone ageuo! mente fi mutò. 

Che più? prefe egli moglie, equando la 
-lunghezza del tempo, & il piacer carna 
Iegià (cancellarci! ballettano dal fuo cuo 
re la memoria del lauto propoli to, la di 
uinaclemenza che per lui vegliaua , lo 
raggiunfe. Infermolfi adunque graue- 
mcn te, nc molto palio, che fu dato da i 
Medici per ifpedito. 

Mentre» parenti, &g!i amici diuilà- , 
uà n o de ! I a le po I tu ra , però che da fottilif 
. fimo filo la fua vira pendea, ecco, gli fo- 
no (òpra due brut ci ili mi, & fpauentofif 
fimi Eriwopifch’eran due fpiriti inferni 
li) che còri incredibile ferocità il rapido 
noA ne fanno mille ftratij.Et legatolo 
in vn momento nelle braccia, & nc’pic 
di,& prefoloin fpailaamcnduià guifo 
d’vn capretto,il portauano vm.Chedo-' 
loriA toriioni egli patì.quali cofc,&^_ 
quante egli vidde, Srvdì, &f' pcrquali 
pafsò, farebbe lungo» narra re, de ci vor 
rebbe la fiefià linguadi colui, che nel far 
to proprio li trouò. Qui baltarà il dire, 
che menvre per la ottura caligine de i 
luoghi Infernali è portato , fe gli fa il 
Beato Pietro fplcndido , e luminofo 
auantiYchc prefolo dalle mani de i por- 
tatori, in vn fubito slcgóllo. I due Ethio 
pi infornai, feben-fi di lungarono à viua 
forza, però con getti di rabbia, coni 
voci di di granone faceuano veder il 
torto, che pareua loro di riccuere , à Ie- 
ttargli cotanta preda dalle mani . 
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Il Beato Àpoftolo menò i! Gioitane ne,nc fece la fede San Pietro Apodo lo* 
al Monafterio Cìuniacenfe,& portolo che lo liberò dalle ma ni de’ demoni;, Se 
ini sù l’r frio,g!i dille, che fi fermaffe fi no lo pofe sù la porta del Mona fiero Clu- 
à tanco,che vietato quel Conuento àliti niacenfe . Sono però querti fatti da am- 
ritornafTe . Non prima egli rimale cosi mirare, & non da imitare. 
folo»chci medefimi Mori infernali Taf- 

fagliono,&con radoppiata rabbia il tór Vna Ducheffa per effer Slata dinota della 
nano a legare, come prima per le mani, Beata Vergine Maria, fu preflo libera - 

e piedi, &r afferratolo anco per li mébri ta dopò morte dalle pene del Purgato- 

genitali, conqucl doloreimmenfo»che rio- 

imaginar fi può, lo fofpendono da terra 

in quel modo, che vicn predo il paffero ESEMPIO Q_V ARTO, 
dal Falcone, ouero la Colomba dall’A- 
quila rapace-, cofi egli è rapito, fquarcia- Arra vn grane Autore,ciocToma Ww. er- 

to, e lacerato in mille guife -, & coli vien x\ fo Canti praten fc , come la Du- (> P- ® rrf - 
lungc di là portato. Non indugiò per chelfadi Brabantia , chefù figliuola di 
tanto l’ Àpoftolo l’aiuto , che a guilà di Filippo Rè di Francia, effendofi graue- 
fulminc in vn’iftantecon lechiaui, che mente infermata, mandòà pregare con 
portaua nelle mani,fcacciòquei diauoli molta inftanza fama Lutgarde , ch’era 
infernali, raflerenò l’aria,& pofeia fciol in 'vn Monafterio del fuo Ducato , che 
toil miferojincafàlorimife. All’hora volerti: per la fua falute pregare il Signo 
lo fpirito, che lunga hora era ito vagan re.Et hauendo la Santa con molta cari- 
dò, ritornò,& fi vidde miracolofo effet- tà , Se femore di fpirito fatta oratione_* 
to in colui, che già ftaua per fpirar l’ani per quella Prenci pdfa,'e mandò à dire» 
ma-,perdoche riuiflc,& rifanò perfetta- cheli preparale ad vna Tanta Se chriftia 
mente, e come prima puote ordinò le na morte,perciochegià cragionta l’ho- 
cofedi cafa fua , circa la moglie, & figli- ra ,& il fine della vita fua . Il che vdito 
, uoli,& fi ritiròà viuerein Tanta conuer dalla diuota Duchcftà , pigliòil tutto 
fationc nel Monafterio Cluniacenfe. prontamente dalla mano di Dio. Onde 
Nota , che’l voto di quarto Giouine , con molta contritione fece vna intiera » 
fìi voto fempliee di Religione, che im- Se perfetta Confcfiìone di tutti ifiioi 
pedifccil Matrimonio da contraherfi , peccati, & pigliò con fiamma riucrenza 
ma contratto non lo feioglie. Etchc^. gli altri fiera menti che fi fogliono in.» 
peccò mortalmentecontrahendo. Se tal palleggio piglia re da’ buoni Se diuo- 
pur anco fù vero ch’egli fàceffe voto, ti Chriftiani : Se cosi ben difpofta relè-* 
perche dal la narratione fi caua, che deli l’anima fua al Signore . Dopò che fò 
berò,& propofe di parta re al la vita Mo morta quella buona Duchdlàapparue 
naftica , iaqual delibera tione non c vo- tutta lieta & contenta à fantaLurgarde, 
to,ic non vi s’aggiunge la promeffafat- & diiTelc, come era vfeita dal’e penedel 
taàDio . Nota ancora, che lafciando Purgatorio, nei qualecra fiata quel po- 
egli la moglie , Se entrando nella Rcli- co di tempo, perche mentre ella vili o» 
giotie, lo fece forfecon confcnfodella era fiata femprediuota della Santiffim* 
moglie-, & fc pure centra fila volontà Madre di Dio, Se l’haueua feruita,6c 
vi entrò, s’hà da credere, che per parrico amata con ardente carità, & le offerii» 
lar’auifo dello Spiritofanto ciò taccile, ben fpefToquella bella diuotionedelSa 
contra la legge, & ordine ccmune,co- cradflìmo Rofàrio,àfci molto grata, & 
me anco auuenneà San Theona, come piaceuole-, & che per quella caufa ella 
ri fenice Caftìano collari I . ca.p. tk io. haueua ottenuto da Cl sarto fuo lv*-> 

Etcbe toffe moffo da Dio quello Gioiti detto figliuolo, che così torto full 

L 4 rat* 
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rata da quelle acerbe pene,douendo el- 
la itami per li fuoi pec cati non ben pur 
gati nella vita mortale » alcuni anni. 
Soggiungendo» che non porcuano far 
cattiua morte,cioè fenza i! beneficio del 
Ja fanta Confedìone quel i clic vera- 
mente fono di detta Beata Vergine di- 
uoti • Et le dille anco, che ella Vergine 
Maria priega & fupplica di continuo 
per queìlijche attendono, & frequenta- 
no quella benedetta diuotione del San- 
tifiìmo Rofario, & dopò morte parimé 
te intercede grana appreflo il Signore 
per liberarli dalle pene del Purgatorio. 

Come vn Frate Conuerfo per eflsrfì ricor- 
dato / oliente del la morte di Chnfloin 
vna fua oratione cb'ei diceua al Crocifif 
fo » pafsò al Ciclo fetida fentir le penerà 
del "Purgatorio . 

ESEMPIO QVINTO. 
Cifur. Vattroanni fono pafTati (così rac- 

Tisiirb. V^f conta Cefario) che vn certo Prio 
Ord.Cif. re cidl’Ordine de’ Regolari , hauendo 
alloggiato nel fuo Monaftcrio alcuni 
foraltieri , Se eden do già apparecchiata 
la cena, Se volendo tener lor compa- 
gnia^! da così gran fon no foprauenu- 
to,che gli fu forza, chieda licenza da gli 
Hofpiti, di girtene à ripofare . Et ecco, 
clic edendofi addormentato, gli appare 
vn certo Frate Conuerfo , che in altro 
luogo pertinentcà detto Monadcrio ha 
bitaua, Se gli addimandò liccnzadi an- 
darfcnc. Et chiedendogli il Priore, doue 
voleua andare così di notte . Rifpofe, 
che in quel l’hora egli era morto , & fc 
ne voleua gir’ al Cielo. Del che maraui 
gliandofi , come così di fubitodoueffc 
gir alia Beata gloria , fenza pafTare per 
lo Purgatorio , effendo che con fatica à 
perfetti huomini cotale grana fi conce- 
da ; intcrrogollo , che bene particolar 
egli mai hauede operato. A cui il Defon 
to rifpolt Come ogni volta che padiiua 
alianti alrimagiffe del Croci fido, era co 
dumato di dire: Signor mio Giesù Chri 
do, per quel l’amarezza, che voi fodene- 
lìe per me in Croce , &in particolare^ 


quando l’anima vodra vici del Sa nodi 
mo corpo vodro,habbiatemi(èricordia 
dell’anima mia, nella partenza fua da 
queda mortai carne. Etereo, che il mio 
Signore, per fua pietà, m'hà efiudito. 

La Beata Maddalena orando vede Llj 
M adre fua(dopn effer fiata in Purgato- 
rio quindeci giorni) gir’ al Cielo,aciom- 
pagnata da quei Santi, de’ quali in vita 
ella dinota fu . 

ESEMPIO SESTO. 

N Ell’Anno di Nodro Signore mil- 1* «' ** 
lecinquecentonouanta, volle-» vitap.u 
Giesù benedetto ridorare con grandini }• 
ma confòlatione la fua diletta Spofej 
Suor Maddalena ne’ fuoi tanti affanni 
da lei fopportati sì patientemente nella 
fuaprouatione-,imperciocheorando,&: 
fatta in edafi, lemodrò l’anima di fua. 

Madre, chegiàquindeci giorni era data 
in Purgatorio , Se tutta cintadicelefti 
raggi le ne giua al Cielo, accolti pagnata 
da fuoi diuoti Santi. Et da quell’ Anima 
gloriola le furono dati quedi tre ricor- 
di, i quali poiuer vbbidienza f ù codret- 
taà riferire . Primo, che nella fanta fiu- 
mi Ita ccrcaffc di auanzarfial podìbilc. 
Secondo, che del l’vbbidienza fuflèvera 
offeruatricc. Terzo, che in ogni co fa ado 
peraflc la prudenza . Et dopò sì fanti 
auuifi, fi tolfè la fua felice Madre dalla 
fua vida,andàdo à goder’il Sómo bene. 

Cinque E lem pi. De’ grandi ftuori farti 
dalle A nimede’ Defonti àquelli,che 
di loro in vita furono diuoti . 


CAPITOLO XXII. 



Molte. 
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Moke minime fitmtù l’Efeqmc aàvn huo • 
mo morto>qtulera fuo molto dinoto . 

ESEMPIO PRIMO. * ' 

25« ìttu- ■v’T Elle parti di Bretagna minore (et) 
Jlrib.vi- me fi hà dalle Hiftorie Cifter- 

ns Ori. C!Cn f| ) ff t g,à vn’huomo del lècolo , ma 
Cijterc. {col ato però di Dio , il quale tra le al- 
tre confuetudmi di ben fare» haueua_, 
quella-, die non farebbe pallaio gintr.ai 
per alcun Cfmiterio>che nell’andare, & 
nel ritornare Hon fi falle fermato al- 
quanto à far per i Moni oratione . Hor 
quello buon huomo venuto in fiato di 
morte,mandóà pregare il fuo Curato, 
che volefic portargli ilSantifiìmo Sa- 
cramento .Egli, per eficr tempo di not- 
te , & per non patir vn poco d’incom* 
modo, vi mandò Danielle fuo Diaco- 
no; il quale vi andò volentieri peraiu- 
«r’ò confolare quell’infermo. Etarri- 
uatoalla fua cafa col fiero Viatico , co- 
•municollo, raccomarfclandoglianco l’- 
Anima. Il che fatto fi partì;& pocodo- 
pò‘ i! moribondo huomo refe l’anima 
in buona pace*. 1 * « 

Arritiatoph’ci fu alla porta^principa- 
IcdellaChicfa» quella, che beriiTfì tifo 
ferrata, óc fermata falciata haucua, tro- 
uò tutta ajierta da vn lato all’altro, 
di più rapito in gran marauiglia,fcntilfi 
quiui da inuifibiì forza arredato sì , che 
moucre non fi poteua . Sentì vna voce 
•aU’hora nei Sagrato , che diceuaalra- 
menre.Sù fedeli, sù leuaceui di dotte già 
•cet cs& Tire, chevitrouatcinfieme qui 
<n Chielh, pcrocheegliè morto quel Be 
ncfatcorc nollro,che in pallando qua ol 
tre, non fi feordaua mai di pregar Dio 
per noi , che noi ancora faremo il debi- 
to n oli ro,i n racco manda re l’ A ni ma fila 
à Dio. Gran ftrepito fi fonti in quel pun 
to per lo Sagrato, come d’hnoroinià pft 
*o vfeenti dalle tombe ; e fi riempila^ 
Chic fa di lumi grandi &: minori. E tutti 
quei Defonti tominciarono à cantare 
folcnoememe con moita few ruta i’Offi- 
1 1 Trionfo dcll'^i mme del 


ciò de’ Morti , come far fi fuole netìe^ 

Chicle Catedrali per qualche iilufirt-. 
perfona morta . Fornito l'Officio da. 
morto, la medefima voce licentiòciafctn 
no a' fuoi tipofi , & fen tifiì di nttouo lo 
ftrepito , chcda prima : i lumi à poco,à 
poco furono fpenti,& il Diacono fciol- 
to dalla virtù, che qui il teneua,andòà 
por giù il fiero vafo . Già era il buon.. 
Danielle fu’l raccontar le colè vedute al 
Sacerdote fuo negligente, quando ven- 
ne vn in elfo alla porta àdar n uoua, die 
j’huomo erapalfatoà miglior vita. Il 
Diacono che tanta co fa valuta balletta, 
voltate le fpallc affatto al mondo falla- 
ce, andòàTuroncal MonallcriodiSan 
Martino , e quiui datoli al ftruigio di 
Dio piùftrcttamcnte.crcfccndo di virtù , 
in virtù » fù eletto Priore del luogo » nò 
mai fcordolfi di pregare per r Defonti . 

Vn Vefcouo t il qu.ilc haucua fafpcfodal 
fuo vfficio vn Sacerdote , perche non di- 
ceita altra Mefitiche da Monoici paf 
fare per il Cimi certo , con acerbe parole 
- è minacciato: dalle artime dk ' De fonti. 

ESEMPIO SECONDO. 

N Arra ila l’Abbate C uniacenfè,co- spesxè. 

me fù vn certo Prete,il quale for Henr,ci 
fe per non fitper leggcr’aitra Mdfa,ce'e 
braua ogni giorno la Meffada Morto *$'9' 
per e Anime del Purgatorio;& dlendo 
di ciò accufato prelfo del Vefcouo > egli 1 5 ‘ 
io fofpeft , óc prohibf, die non poteffe 
più celebrare. Vna notte di certa folcn- 
nità leuandofi il Vefcouo {ter gir’à Mat 
turino, & pallando per lo Cemiteriodel 
la Chicfi,g!i parue, che in vn fubito tut 
ti i Morti riforgendoin quella forma, 
clic daviui portauano » fri loro dicefiè- 
ro . Quello Vefcouo nelfuna Melfaà 
noi pouere anime del Purgarono dà , 

•ò celebra giamai ; anzi ci Jù il no- 
ftro Sacerdote. Muccff , Tir ate fé egli 
torto non fi menda •? m bteuc morirà . 
Daqucftoauifo ammonito il Vefcouo, 

« on folo ribabilitò il diuoto Prete , clte 
Tafh'Prtma. L \ po- 
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potette come prima celebrare per i De- 
fonti » macominciòegli ancora à dire 
alcuna volta a Melfa.per quelle Ani- 
me^ . 

Da quello Efempio douerebbono 
tutti i Prelati eccitarli àdir’alcuna volta 
qualche priuata Meda per i Defonti . 

Le A rime de i De fonti mandano per Am 
bafciatore vri Anima à San incoiò di 
T olentinotcbiedendogliyche per lor aiu- 
to dica Mefia da Morto • 

ESEMPIO TERZO. 

I L Beato Nicolòdi Tolentino, il qua 
le falena celebrare ogni giorno affai 
à buon’hora Mefsa,& ben fpefso per le 
Anime de’ Morti , vna volta toccando- 
gli per fua fettimana il dire,ò cantare la 
Mefsa Conuentuaie -, la notte alla Do- 
menica precedente, ftandofeneà ripofo, 
fi vidde comparir’ auantivn* Animala 
quale con pianto & voce quali mifera- 
bile>fi dichiarò efser quella di Frate Pe- 
regrino d’Aulìmo,&: dif*e,trouarli nel- 
le pene del Purgatorio} & pregarlo à ce 
lebrare quel giorno Mefsa da Morti , 
accioche da quelle fi liberafse. Il Sant’- 
huomo con fiumane parole fi fcUsò di 
non poter confidarla di quello , attefio 
cheoltrc il toccargli il dire la Mcfsa_. 
Conuentuale}Cra poi giorno di Dome- 
nica>in cui non è lecito celebrare Mefsa 
da Morti , 

L’Anima vdito quello, pregollo s che 
egli andalseconefiso lei àveder’vna gra 
moltitudine d’ Anime, Icquali erano in 
vna gran pianura, c così vi andò; & ve- 
dute che le hebbe, di diuerfi flati, età, & 
conditioni; ma tutrein atto miforabilifi- 
fimo ; difisegli ajt’hora qucll’Anima , fc 
efiser venuta a fargli Ambafcieriaano- 
me di quel numerolb ftuolo, & pregar- 
lo , clic Ijaticlse di tutte loro rmfericor- 
dia,c fu pplicalse £er loro la diurna pio- 
ta, il che le facefsc,non dubitauano,chc 
la maggior parte di else da dette pene fi 
liberafse . Egli promife di farlo, & pri- 


mieramente poftoli in ginoediione, fiu 
medi lagrime, per quelle orando, fpar- 

Pofcia andatotene al (ito Prelato , Se 
narratogli la cofa comegìi era intrauc- 
nuta , difpofeloà contentarli, che efiso 
tutta quella fettimana celebrale Mefea 
per i Defonti, c che in vecedi lui volefse 
deputate vn’altroaila Mefsa Conuen- 
tualc: Et così ottenuta la bramata grafia 
il Santo,à beneficio de’Pefontiogni fua 
opera impiegò.Finitac’hebbeia lèmma 
na il Santo, gli apparue l’Anima didec- 
to Frate Pellegrino, &gli relè molte-, 
grafie della mifcricordia fjiuina,per fuo 
mezzo impetrata, non folo da lei, ma 
dallamaggiorpartedeile Anime, che-» 
già a lui fi erano raccomandate • Et vo- 
lando quelle a I Cielo, Liberasli nos , di- 
ceuano , de affligentibus nos , odicntes 
nos confudifli. 

.1 ’ ./ 

Le A mmc de’ Morti, come liberajjero vn 
genero fo faldato dalle mani de’ furi ne- 
mici , ilquale frleua per quelle far orar 
tione . 

ESEMPIO QVARTO. 

% 

V N nobil Soldato, c’Iùueua l’ani- 
mo armato di pietà , con la ri- 
membranza di hauer* vna volta à mo- 
ri re, cerca ua di mandarli auanri qualche 
cumulo di buone opere per fe, Se di far’ 
anco qualche orarione ogni giorno per 
le Anime de’ Morti : Se quello faceua 
particolarmente ogni volta , che pallà- 
ua fu’l Cemiteriodelia Chiefa, ferman- 
doli con la faccia verfo l’Oriente, pre- 
gando il Signore , che per fua pietà gli 
caualfc fuori di {iene del Purgatorio. 
Occorlè vn giorno , che i fuoi hemici» 
che feguiuano la fua traccia pervccider 
lo, gli furono (opra d’improuifo ; onde 
liebbeanco che fare , (piccando vn falto 
fopra la fiepe d’un Sagrato con tutta la 
fua gagliardia,à fchiffare l’affal to,chc al 
trimenti vi rimaneua morto . 
lui dando il buon Soldatoida vn lato 

v il 


Delllri 

lir.n/iris 

Ord.Cif, 
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ij (burattante pericolo de’ nemici vicini 
lo conligliaua à Iettarli , volando via di 
là , Se preualerli delle gambc;daH’altro 
canto il fuo coftumecangiato già in leg 
ge»di farcia fua oratione peri Mortalo 
tractcncua , Se perfuadeualo à rimetter 
la vita fua rnmafiodi Dioiche della vi- 
ta^ della morte è Signore. Gran centra 
fio di fenfoj&di ragione era quello. Vin 
le al Anela ragione Fermolfi cosi anlie- 
lantc:ci vadino(diceua)ccnto vite più to 
fio , che preterire il mio buon coftume; 
potrà Dio confermarmi la vita, che non 
la mi ragliano, & potrà retti curimela-, 
tolta: egli èonnipotente-Stettcimmobi 
lejdifle i fuoi prieghi foliti per i Defon- 
ti,cioèil Pater nofter alquante volte-, . 
Grancoftanza . I nemici con le fpade-, 
ignude falcati nel Cimitero per ferirlo, 
vedendolo così fitto, crederono il gelo 
della morte Icorfò per le vifeere, hauer- 
lo agghiacciaro,&fermato:però non lo 
colpiuana» rcnendolfi già in pugno, ma 
faceuano fetta di haucrlo nella rote del 
le infidie loro colto. 

Poco (tante però di nuouo impugna 
no le fpade. inaquandomouono in pie 
di per affittirlo, s'auueggono(gran mira 
colo)di efier aflaliri lor medeftmi: per r 
cioche vno duolo, ò vogliam direefer- 
cira d’armati fi feoperfe in quel Sagrato 
in fuo aiuto , che gii faceua corona. Nè 
potiam credere che futtcro altri , che le 
Anime de’ Defonti, peri quali egli pre- 
gaua , che di permilfione Diuina gli re- 
cattero opportuno foccorfo. I nemici 
fuoi diedero fubito à gambe . Il diuoto 
Intorno, che non haucua veduto il foc- 
corfo mandatogli da Dio, fornice le fue 
orationi,fi ralfe con fretta di là , & ben 
marauighauafi , che fe gii futtèro così 
improuifamente dileguati i nemici d’m 
torno . Non andò molto di tempo, che 
alcuni amici rappacificarono l’vna par- 
te, & l’altra infieme. AJi’hora chieden- 
doli l’un l’altro , che cofa hauefle lui iui 
fiuto immobiicj&che forza hauette trac 
ten uti loro dal colpirlo; fi venneroà ri- 
uelare inficine le colè vedute, Se pattate 


non fenzagraodiflìmo ftupore d’amen 
due le parti. Quello miracolo diuolga- 
ro per ogni parte , operò, ciac molti di- 
uennero djuoti.parocolarinen te ncll’a- 
iucarecon fuffragij le Anime dc’Morti, 
che fono nel Purgatorio . 

Ec Anime de' De fonti, ad vn Sacerdote, 
ilqualc pregaua il Signore per loro , n- 
fpofero. Amen . 

i ESEMPIO QVINTO. 

F V già in Saiiònia , a’ tempi dell’Or- specula 
dine Ciuniacenfe,chc iui era in fio- Ex ' m t- 
re,vn Monaco di molta pietà ; ilqualc 
anco per eccitare maggiormenteilfer- 
uore,& la diuotione nella Santa Metta, 
folito era, dalla Chiefa principale dedi- 
cata ai glorioli Apofloli Santi Pietro, 

& Paolo, ritirarli ad vna dcuota Capel- 
letta di Santo AlefTìo, tra la quale, & la 
Chiclà non v’era altrojcbc’l Sagratodi 
mezzo;& iui celebrare . Haueuacgh, 
con l’occalionedi quello pattar, andan 
do,& ritornando, per il Cemiterio, pre- 
fa coftumedi porgere con orationi l’a- 
ìutricemanpai Defonti , pregandoli 
Signore , clic per lira mifi-ricordia re- 
quie & luce donafle loro. 

Hor finita vn giorno lattiera Metta, 
auuenne» che nel ritorno, detta c’hebbe 
i’oratione folita, fui conchiuderc fecon 
do il rito Ecclefiaflico col Rcquicfcant 
in pace.femilfe rifondere dalla moltitu 
dine de’ Morti, Amen. Tremò cg'ià 
quelle voci vniformi , Se impallcdì tut- 
to ; polcia riuenuto in fe ; & datoli a 
penfare, che non poteuano etter quelle 
voci, fe non delle pouere Anime , 
che fono nel Purgatorio, di- 
uenne anco piu ardente 
die da prima in 
pregar per 

loro. 

• • 

» V ' 
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Trionfo dcirAniméi b.Cl 

c fcmpre fcgui- negare, che cosi hauerà luogo la giudi, 
fu’l fine della vi tiri, & noi fuggiremo il d/shonore. 
on Ja vera peni- Il Giudice, le benda prima fi rriaraui 
urna loro . gliò di tanta rifòlutione»fcntitti nòndi- 
y y t t t menò il rifpetto perche lo faoèrtanò , Se 
' 1.1 ragióne, clic nc hattcuano, deliberò' 

di Compiacerli, Ho fententiòà morire 
5^=*- t j '"'dogato nell’acqua. Il girnane, prima 
clic a l le acque forte porta ro,fù rrchicfto 
»\ che perdonarti a’ paren ri, & àglrriTceu- 
tori della giufiiria . Io più torto (rifpolè) 
y-Xf voglio morircela rinata, elle perdonar’!! 

chi mila tradito, Se à chi mlià fentcntia 

gszè ° * mt>rte ' *~ ou tutto c ^‘ & fattesi 

^ Giudice , mentre parta la feguente 
con poco (ònno,per la inaraùìglia 


• -*«' • ■ /’ ,S ■ dT^-r^-rrsa notte con poco fònno,per la tnarauiglia 

dell’ortinanonedi coftui:Ecco,fe lo ve- 
me vti certo Gloriane infoiente ,&■ d'ini- de dinari apparici da vn canto del letto; • 
qniffimt collimi , nell’vltimo fiato di Se venuto con luti ragionamento arca ' 
fmvita , colmerò d'vn.i vebemente la fua oftinationejdte moftrò m mortes 
contritione fi "Knda^nail Ciclo , non conobbòtiiiaraméritèdallè Tue parole, 
[en^aTtirgatorlo . ‘ ch’égh'.-iltriinemi non cradaònatci . Et- 

' _ glidifJèil Defonto, che quello, che in_. 

ESEMPIO PRIMO. quel l’vltimo punto gli era flato cagio- 

‘‘ ìved’rmpfetrai grati.: , fù vnc» vehememe 

1MV già nella Città di Brabàn-i 1 cnfertliioHeHte’lUoi ipeccati,cóh- fec|Màf<? 
] jfejja zia vrt Giouarie'ben natò, ili 1 dófeuafi. non perche per quelli morffle ’ 


Ir tu* 

dar» vc- 
teri li. 
IroTeu 
: tivù 


olierò {opra efuna forca.Tcmciianoeffi Con tale contritione hauendo fpira- 

giandcmcntè il disKohore,che nc potè- to l’anima i! buon giouane, irà peti ò da 
uà recare vn giorno l'opra il fuo fegbag Dio il luogo del Purgatorio , di donde 


gio-, fieròdo predirò i m prou i (amen tc,c poi doueua volar felicemente al Cielo, 
legarono, & fattolo apprefentare alG ki Reftòlòpramodomarauigltato il Giudi 
dice detta Città più incognitamente^, ce della faluezza di cpfttti.SparuerAni- 
elie puorcro, gli parlarono in tal guila . ma. Egli allettato da tanta Diuina mife 
Signorervi diamonelle mani quefto ri- ricórdia,lafaòil fccolo,& feccfi Mona- 
baldo figliuolo, di mille furti, & iniqui- co Ccrrofino, ródi legno di far penitéza 
là macchiato, eper tale à.voi,& alla Cit de’ ftioi peccati. In quefto habito effen- 
tà nocitlìmcv,acciochc come le leggivo- do,occorfe vn giorno, chedifcorrendo 


g!iono,lo puniate. Ben vi chicggumo con vn Monaco delle ingiurtitie ch’egli 
in grana , che per non infamare il no- ne! giudicare lunetta coramelle , ò per 
ileo parentado , non lo fate altrimenti timore, ò per preferiti, ouero per prie- 
moniedi ruota>òdi laccioyna sì beaan gbi,gU veanci'o ie lag rime à gir occhi» 

& 
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& moft ralla temer forte, che ii Signore 
non gli. perdonane. A cui il Compagno 
riuolto, Deh, chi hà più à temere dime* 
dille , che cflèndo io già Prete fecoJare, 
col mio mai’efcmpio.le Anime à meco 
mede, tante voi te pofi ne’ precipui) de’ 
peccati ì Et pure io fpero,foggiunlc, nel- 
la pittarli Dio infinita, chcmi perdoni. 
Coli amendue fi confolarono, & perfe- 
ucrorn o nel lor buon propofito fino al- 
iamone. 

Del zelo grande, c'bebbe il BeatoGiouan- 
m di 'Njuella circa la corner [ione de' 
peccatori . Et della gran contntionc c’- 
bebbe vna peccatrice , laquale efiendo 
tnorta,apparue>e manifestò la fua fai- 
uezx a t & liberatane dalle pene pur- 
gatorie - 

ESEMPIO SECONDO. 

Th. C<tn TTOr narrammo ciò che veduto > de 
tìpratcn. vdito habbiamo (dice Tomaio 

in lib. 1. ■ Cai. ti praten fe ) del Beato G iouanni di 
■dpum. N mel la Decano della Chidà di Leo- 
cap. jo. t | 1D: dquale difpreggiato il mondo, le_^ 
ricchezze, & pompe fue, fi rinchiuicnel 
. Monafterio de’Rcgolàri di Ognies. Val 
r fe molto nella predicanone, de più che 
molto ncll’efempio, de il zelo della falu 
. tcdeli’anime Ai in lui grandifiìmo . Ef- 
fendo infermo di molto tempo , di 

grauifiìmo male di gotte , venncdallc 
parti di Francia vn famofo Fifico , & fi 
proferfe di guarirlo à fue fpcfc:& inter- 
rogandolo tifo, quanto tempo voleua 
(pendere ne’ fuoirimedmde perche egli 
rifpofe,m quattro mefi-,Toglia Dio(dif- 
fi- il buon Giouanni)ch’io fpenda nc an 
co tre fettimane in accarezzai e quella 
mia carne, che prefio ( Jcà Aia Maefià 
piaceràyiàrà mangiata da’vcrmi; de con 
certo Aicgno fi batte con iagambainfcr 
ma. Licendò dunque il Medico, de rin- 
gratiollo della buona volontà , che vcr- 
fodi luihaueua. Per la pietà c’haueua 
quefio gran Attuo di Dio va io i pcucri, 
quando con fatti non la potcua moftra- 


re,affiiggeuafi nel di dentro, & adopra- 
ual’orationepcr beneficio loro . 

Eifendo egli gii dato per mono,depe 
nando forte la fera di quel giorno , che 
precedette la notte del Aio palleggio» 
venne per confeflàrAda lui vn’huomo 
mendico , ma non era lafciato entrare 
nella ftanza,con dirc,che non fe gir pcv 
reua parlare-, onde il pouer’huomo mal 
contento partiua. Il moribondo Gio- 
uanni , che forfè pcrriueiation Diuina 
conobbe il fuo bifogno,!o fece chiamar 
adietro,vdì la Aiaconfeflìonc, de pofeia 
hcbbeà dire,chc per mille Marched’o- 
ronon hauerebbe voluto lafciore quel 
pouero gir via fenza coufclfione.Et l’ef 
fetto feguito moftrò, ch’egli fàpeua il ca 
pesche doucua oecorrerc,ilquale fu, che 
non fece vn quarto di lega, che cade re- 
pentinamente morto. La feguente not- 
te dunque venne il Beato liuomo à mor 
te, de in quell’hora occor(cqucI!o,c’hor 
fi diri . 

Predicando vn’huomo dì gran bon- 
tà, de valore nelle parti d’Inghilterra» 
nell’iftefl'o femore del dire , a zòvna.» 
peccatrice Donna la voce in verfolui» 
de dille-, Habbi pietà di me infelice pec- 
catrice , ò fèruo di Dio, afcolta i peccati 
, mici, de dammi la bramata aflòlutione. 
Eglilcdifle , che indugiafic alquanto» 
che l’udirebbe -, de feguitò la predica.. . 
Vna, de due a! tre voi tc gridò, de dilTe le , 
ftefle parole, & non volendo egli ingra 
tia di lei trancncreil torrente de* fuoi có 
cetti , ella battendofi leguancic, leuoffi 
di doue fedeua,diè in grida molto horri 
bili, de fpirò l’anima, cofa chegià mai fi 
firebbecg'iimaginaro. Dolfe molto à 
ciafcuno la cofici morte-, de più che à gli 
altri al Predicatore ftefio , ilqualc oltre 
all ’hauer pregatoli popolo , clic faceflè 
orationeàDio , perche riiiclafiè in che 
fiato era quell’anima contrita -, fi rin- c 
cliiufe- anch’egli in cella, de per tre gior- 
ni non mangiando, nè bruendo, nè pe- 
lando, non fece altro, clic pregar fua Di- 
uina Maefià deli’ifiriìh gratta. 

La terza notte appaine al Predicato- 
re 


oogle 
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re Inanima di cortei più lumi noia che il 
Sole,&diire,ch’crafcioltadaogni pena 
di Purgatorio, & era all’hora per volar 
ai Cielo -, & perche non hauerte à dubi- 
tare della verità, accertauolo, che neli’- 
hora medefiina era pallino à miglior vi 
ta Macftro Giouannidì Niuella nelle 
parti di Bvabanzia nel Monafterio di 
Ognies della Dioccfe Leodicnfe»iiqua- 
le come in vita fri compalfioneuolc à 
gli afflitti , coli dopò morte, rilendofi 
poteva la felice fua anima dagli Ange- 
li ai Cic'o, & abbattendoli a vedere nel 
Purgatorio infinite anime, & tra quelle 
ben molte, adequali in vita l’hucmo di 
Dio lunedi procurato ftlute ; mentre 
con orationi mandate à Dio , ottiene la 
liberartene di quelle à lui noce , vicno 
egli ad haUer molte altre in fua compa- 
gina à faiire al Cielo, & col numero di 
quelle feconde ancora io permtfcricor- 
dia diui n.c mi ritroUo.Etciòdicendo l’- 
anima beata,fparue. Tali colèluucndo 
fentito il Predicatore, reltòà pieno con- 
fo! ato. Senile pofàadal luogo douc era 
in Brabanzia , e mandò mellaggicro à 
.porta, & per la diporta hauuta , feppo 
ile! la morte di detto M adiro G iouan ni 
di vita molto lodcuole, c trouò il gior- 
no, ck l’iiora dettagli da’ l’Anima , eiìer 
.quella à punto,neiiaquale egli fpirò. 

Mitra Teccatrice, per la grandezza-* 
della- contritione c'bcbbe , vdendo iD 
predica , f virò t’anm / ’ ì & poco appreso 
apparendo , accertò di efkr (alita, & 
diede altre nuous ancora de II’ altra vb 

ta-j . , 

ESEMPIO TERZO. 

Chirar. TjRedicando vn granfcruodiDioil 
■ n tritò- giorno ditutrii Morti in Roma al 
fr. Prt- lafaanationeTedelca , foprauennero 
dtr ’°- " due meretrici , dcllcqualivnalì pofo 
Sm m più vicina al Predicatore , che puotò, & 
l’altra non ne volle vdire parola. Pana- 
rono le parole diurne alle orecchie , ma 
più al cuore di cortei ; onde tutta com- 


punta gridò tre volte, Se fempre alzati, 
doogn’hor più la voce-, Pregiai, Padre» 
per la mifericordiadi Dio, r e vig’iate 
afcoltare quanto prima la Confcilìonc 
di me mifera peccatrice. Il Predicatore 
eflendo nel feritore del dire, ad ogni gi i 
dodilei>eflortaualaad indugiare, che 
finilfe di predicare . Dall’alta voce però 
mandata vltimamente , dubitando di 
quello ch’era, vi audò>& trouol la mor- 

tcL» • * 

L’huomo di Dio Vlrico (che coli era 
il fuo nome ) lì polcall’hora inginoc- 
chiane col popolo prcfente,& impetrò 
da Dio, che rifufcita(lc:& rifufcitat.i dif- 
ferite effendi pattato all’noraall’hora 
per morrei Dio» Frate Vuicinano Prio 
re Rupimcnfe» iiaueua (eco tre Anime, 
dal Purgatorio al Cielo condotte, peri 
fuoi meriti liberare-, Et parimente haue- 
ua impetrato la ccmuerlìone,& giuftifi- 
catione di trentatre peccatori publici, 
rie’ quali erta n’era vno. Eccoli con Iella- 
ta che fi hebbeal detto Padre Predicato 
re, & riceuuta l’alfoiuuone , poco flette 
à morire . v 


Sette E fempi , Da i quali li calia , come 
vi fono Anime tali » ebe dimorano 
molti anni in Purgatorio, & altre fin' 
al giorno del Giudici© vi ftaran- 
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Vn faàre-, dopò trentadue annimorto, ap- 
parendo ad vn fuo figliuolo , gli dittai. Due jì nìme in Turgatorio fono veduti^, 
che le orationi fatte daini per f anima - vna de quali gioia &■ allegrezza Pio- 
fua, nulla gli haueuanogioUato , per ef- Urtatati’ altra daua fegnodt trtfitTga, 

ferfempre flato in peccato mortale. gir melanconia. " or.. V 

' ' ir f i. 

ESEMPIO PRIMO. ESEMPIO SECONDO. 


, TT Sfèndo morto à certo figliuolo ilpa 
S ^ eU J,t D dre,& hauendo per l’Anima di lui 
Jhfìin o con donato à far’oratione intorno àtré- 
£xèml‘ ta due a mùgli apparile detta anima , Se 
ll|g . gli nudò > come ancora fi trouaua in 
gran pene. Dunflue>difle il figliuolode 
particolari orationi ,che io ndlo fpario 
di rtentadue anni ho fatto per voi , non 
vi hanno gicu»to?Nòfigliuolo,clical- 
cun fuffragiodicjucilenon hò riceuti- 
to. Dui ique,così a vedere (replicò quel- 
lo ifctc condannato nell’Inferno ? Non 
fono (rifpofcil padre) nell’Inferno per 
grafia di Dio , ma nel Purgatorio , &r ci 
delio ilare tanto > ch’io foddisfaccia ad 
vn minimo grado di pena. 

Etquantoalletueorationi, Pappi, die 
offendo tu flato Tempre in peccato mor 
tale, non mi giouarono punto.Ercome 
puòeffcr qucfto,dfendóin ciail un an- 
no, come la Chiefa comanda , con fena- 
to, & comunicato ? E il vero,foggiunfe 
il padre,ma ciò faceui per vfànza. Se fen 
za contritionejfSc in fegno di quello, ve- 
di, die mai ti fei della cattiua vita emen- 
dato , & fèmpre hai differito la Confef. 
fionefìn’alla fettimana Santa. Per il- 
che,fe quelle tue operationi in gratiadi 
Dio le haueftì fatte, già l’anima mia go- 
derebbe il lòmmobenede’ Beati. Que- 
lle co fé hauendo il giotiane vdito, 
cangiò la vita in meg io,e ben 
difpofto dentro al fuo 
cuore , pregando 
per l’anima 
del pa- 
dre 

fùo , in breue dal 
Purgatorio 
ia libe- 
rò. 



L ’Autore del libro delle Api accerta The.c*» 
hauerda verace teftimomo hàiiu- cifranti 
tOjthe un certo Defon tri, a* prirtghi d’uff hb.i.A. 
fan ti (Timo huomo, di pcrmiflìonédiui- 
na tornò m uita, e fra le altre co (è , che 
del l’altra uita daua ragguaglio , dilTè.^,, 
che ritrouandofi nelle pene del Purga- 
torio, uidde due anime de’ Tuoi cono-: 
feenti j una , dopò grauiflìmi fupplicij* 
d’improuilò proruppe in itoci di giubi- 
lo, & dille. O mifèricordiofo Dio, non 
ui lite già adatto (cordato di me mefehi- 
na.Et uolendocoflui intendere la coufa 
di tale allegrezza, gli fu detto, che il fuo 
gioire prcueniua dali’ellcr fiata accer- 
tata per mezzodegli Angeli, comein 
quel punto era nato un fanciullo ad un 
fuo parente,i!qua!edouendo effcr’à fuo 
tempo Sacerdote,alla (ita prima MeTTa 
otterrebbe da Dio la fila libera none da 
quelle {iene, & di fubito vo'arebbeal 
Cielo. La triftezza poi diqueli’altra.na- 
fceua , perche la pollerei >a nonhaucua 
altro paren ré, ò amico, che fufìragio par 
ticolare ledcffe, nè men fapeua , che al- 
cun’altroglie nedouclTcdare,faluoché 
di quelli comuni , clic nella Chiefa da’ 
fedeli per rumi Defonti fi fanno , era 
partecipe. ; ■ > • , 

Ter non hatier voluto ricencr la facra->- 
Vnt ione vn Senio di Dio , è deputato d 
patir grane pena inTurgatorio . 

- ' i’ ‘ ’ 

ESEMPIO TERZO. 

V olendoli dare l’eflremaOnrione . „ 

ad vn’Infcrmo (èruodi Dio, che rc [ e ' tn 
in pericolo di morteftnua,cg!i fece refi- p r f m pt. 
ftcnza,fpaucntaro daìi’horrorc dei me- ixtrvp. 
lire, dicendo, die per all’hora non fi do 

ucua 
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ueua parlare di dargli tale Sacra mento, 
pofciache(diceùa cg li)tutti quel li che lo 
riceuono»moiono di fubito.Ciò non di- 
ceua, perche poca dima nefacdTe , ma 
per certo timor naturale -, dubitando di 
morirfene fubito . Mail pouerel Io cre- 
dendo di ritardare la morte,egIi la ven- 
ne ad accelerare , perche torto fé ne 
, morì . 

Et mentre fi celcbrauano le fueEfe- 
quie, perni effe Iddio, che il Defonto ri- 
tornafie in vita, Sraprendo gli occhi par 
lò in quella guifa. Perche io fui neglige- 
te in nceucr la Sacra Vntione,elsédone 
io anco perfuafo à pigliarla , la Diuina 
giulìiria fen tentip, ch’io mene rtia cen- 
toanni nel Purgatorio , faluo fe aiutato 
non fia con i fulfragij,&r oration i,& pie 
tofè opere de’fedeii. Et fe mi filili difpo- 
fto, come far doucuo, in riceuer quello 
diuin Sacramento, al!euiamciito,&con 
folationc de’ poueri infermi , io rertauo 
libero da così lunga pena . Et ciò detto, 
chinando il capo, di nuouo tornò à rao 
nre. 

£' melato àS.B rigida, douer vtianimet~> 
d'vn gran Trencipe tiare fei età in 
Turgatorm;<&* conciali forttdi fu fra 
gii di là date effer liberata • 

i ESEMPIO QUARTO. 

» " 1 c‘ 

Txrette ~\ 7 ^ cen< ^° v n’Anima fuori di Purga 
s.Brie." ▼ torio, apparile àS.Brigida in for 

* ma,ui vn’huomo moùd modello, & bel 
Jo.vcilitod’un camice ficerdotalc mol- 
to bianco, e tifplendente, & d’una itola 
rolla fòpra i) collo attrauerfiata fotte il 
brace io, dicédo, clic finiuadPv fare del- 
le pene per je limoline fatte da.vn gran 
Signore, il quale rimaneua nel Purga- 
torio ardendo in fembil tifimi tormen- 
ti , & quello gran Signore era apparfo 
alla medefima Santa in quella forma'. 
Viddcvn fpauenteuoie forno di fuoco, 
dentro del quale erano molteanime,& 
demoni) infieme , che pati nano eterna- 
rne nte>& dal forno vfciua fuoco , & fo- 


pra quello forno ftaua dirtéfa là detta 
anima, brugiandofi con quel fuoco»che 
di làvltìua, par tua molte altre pene,e 

tormenti intollerabili , che quiui fi fcri- 
ueno,efonoi fèguenti . 

Qucft’anima diceua cinque ohimè 
con dolorofifiìmi griditi! primo ohimè, 
perche io hebbi ( diccua ) poco amor’à 
Dio, & non l’amai fecondo le fue grati 
virtù, de benefici) da lui riceuuti . Il fe- 
condo ohimè , è, che non hebbi timore 
della giuftitia di Dio, comcdoucua . Il 
terzo ohimè, che amai troppo il diletto 
di quello mio corpo delia mia car- 
ne. 11 quarto ohimè, per le ricchezze, 8 c 
luperbia,chc hebbi nel mondo. Il quin- 
to ohimè, per voi altri, Luigi, & Giouan 
na. (erano coftorodue perfori aggi no- 
bili, fra i quali quel Signore haueua fat- 
to fare matrimonio, tutto che fuficro 
parenti, onde poi erano nati romori, & 
fcandali) Et poco apprrifo apparue pu- 
re alla medefima Santa vn’ Angelo dal 
Cielo, ilquale gli riuelò molte colè parti 
colati dei Purgatorio , & delle diuerfe, 
& varie pene, che in quel luogo fono,le 
quali non voglio particolarmente nar- 
rare per non cfierc prolifici. Ma trattan 
do di quell 'anima, le riuelò, cóme per le 
oratipnid’akuni amici di Dio, lece egli 
vn’atto di colminone poco innanzi che 
morifie, per la cui virtù non era fiata 
condannata all’Inferno : ma che da lèi 
colè era tormentata, per Jcquali haueua 
da (tare fei età ardendo neiic pene del 
Purgatorio. ■ 

La prima, pernon hauer amatoDio, 
come fi cor.ueniua , nè hauergli tenuto 
l’ol^bUgodelt’efrer morto il Signore in 
Croce per falute dell’anima . I.a fecon- 
da , perche non Siaueua amato l’ani 1113 
fuacome Chrilliano , nè haueua relè 
grafie à Dio,di haucrlo fi tto nafeere in 
terra di Chnfliani , doue fù battezzato, 
& non in terra de Gentili, doue fi fareb- 
be perduto, e condannato. La terza, che 
fa pendo molto bene quel o» che Iddio 
gli comandaua per faluarfi, poca voglia 
hebbe di cfequirlo . La quarta, che ra- 
pendo 
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pendo quello, che Iddio vietaua,& pio- Innocenti o Terzo Tapa appare dopòmor- 
hibiua à coloro, clic defìderano falirc al te à Santa Lutgarde i & "li mela doner 

Ciclo, non fe n’era curato , anzi più to- egli crucciar mgrautjjimc pene / inaila 

fio haucua feguito gli appetiti della car fin del mondo- 
ne,chc le diuine in ìpirationi, & i rimor » 

dimcnti, e (limoli della fuaconfuentia . ESEMPIO Q_V I N T O . 

ha quinta , che non s’era valu&odeìla . 

grana de’ Sacramenti , né haucua con-; l^VOpò die in Roma fu celebrato Sur ; n 
fedàtoi Tuoi peccati ne! modo, che con-, 1 J quel famofilfimo. Concilio, det- Vita s. 
ueniua. La feda, che haucua fatto poco toLatcrancnfc,pafsò di quella vita mor luti?,. 
ilima di con fella rfi fpelfo , viuendo in tale, Papa Innocentio Terzo, doue tati- di; i6- 
modo tale , che non potcua frequentar’ torto apparite viabilmente alla vergine Inni/. 
il Sanriffimo Sacramento deli’ Altare. Lutgardc, tutto d’ogn’intorno cimo di 
Confighò ancora quell’anima(come atroci (lime fiamme. Alla cui miferanda 
s’è detto) che vfciua delle pene ;chc per vifta, atterrita la Santa, dimandolji, chi 
ri mediare à quei cinque ohimè, & dolo- egli era; rifpofe,e(Tcr il Pontefice alido- 
ri, fi faceflero cinque diligenze. Per Io radi frefcomorto.Etclla con vngeme- 
primo ohimè , fi dclfcro trenta Calici à bondo fofpiro diflè,Oh,chc cola c que- 
Chicfc pouerc; per Io fecondo,!! trouaf fta,che il noftro Padre, & comun Parto- 
fero trenta Sacerdoti poueri c diuoti,& rehabbiaà patire così afpri & crudeli 
àciafcunodiloro fi faccrt ero dire tren- tormenti? Et qual’è la cagione? Tre fo- 
ia. Mede; Per lo terzo, fi nodriffcro tren nolecaufe, nfpofe, perlcquali in così 
ta poueri fi Jauaifero loro i piedi-, Per pcnofi corinéti io cruccio. Ec lappi, che 
Joquarto, accommodaflero loftatodi perquerte , doueuo giuda mente erte r 
tre Donne , con maritarne vna, l’altra condannato alle fiamme infernali, fel’~ 
mcttere nella Religione, & foftentare intemerata Madrcdi Dio, di cui ero di- 
yna Vedoua^he poteflecomoda.n}cnte uoto,& lefabricai vn Monafterio; non 
partine la fua vitajPcr Jo. quinto,per ha- hauefie per me apprertòil fuo figliuolo 
uer fitto egli, che quei due parenti Lui- interceduto, perle cui preci ottenni fu’l 
gi , éc Giouanna fi maritai fero infieme puntodel morire vn vero pentimento, 
lenza difpcnfadel Papa,crtendo paren- &pcrdonod’ognimiacoJpa.Con tutto 
ti,co grandi fcandaUdel Regnodi Sue- ciò fon deputato ad efler Tempre cruccia 
uiajconfigliojch’andalfequalcnnoàpic to,& abbruggiare fin’al giornodcl Giu 
di del Papa, &racconta!fegli tutto quel dicionclterribiliflìino fuocodel Purg. 
cafo , e dicerteche colui, che commife_, Etchc bora ti fia apparfoà chiedati fui' 
quel pecca to,moftròaJla morte fegni di fragio con le tue ardenti orationi , àC 
pcnumcnto,e s’offeriua di far la peniten fìraordinarie penitenze , è mercé deli- 
zie di adeinpirlain vecedi Iui-,&in que irtefia Madredi Dio,che vn tanto fauo- 
ito modo f urte certo, che tutto che’l Pa- rcgradofamentc m’hà impetrato. Licé- 
pa n o n gh delle più, che vn Pater nofter tiatafi l’anima del Pon tcficc, la Santa có 
di penitenza, farebbe maggior gioua- ogni caldezza di aiorc manifertò alle 
mento per tirare l’anima di quel morto fueSuoreil gràbifogno di quell’anima, 
dal 1 urgatorio,chc verun’altra peniten & comandò loro à porgerli pietofiffimi 
za, che cl. fua volontà fi prenderti; à fare. furtragij.Etelìa Bea tarò marò di fotto- 
t° e alla fudetta Santa fù porfi à varie penitéze , Icquali tutte con 
nuc.ato, e potrà dar lume à fufiragar le allegrezza faceua in foddisfiuronc d,6l 
anime de! Purgatono,per vfeirne torto l’anima sì affiora, & tormentata. Le tre 
libere, e tarli bcate,c gloriole. cagioni p ’equali quello Pa pa doucua c f 

. : • fer condannato al fin ferii o . fm ono dee 
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tc da lui ad òffa Santa» Se erta le dirti' al- 
P Autore dell’ hiiloria, ma egli per riue- 
rcnza il tanto Pontefice non le hà vo!u 
to raccontare. Pctclaecofi dice.Tvfon cr t 
le£lnr ì nos r melante Ludgardo, tres ilfas 
tanfo non iga rar.c, fed prò tanti Tontif- 
rcuerentia,refcrre nohiijje ■ 

» j t * # « * "* 

.A quanto pane , ,<ùr lunga pena di Tur- 
potoria fu(fe di fi lato vn Monaco fio- 
ttane, per la fui [insularità di vita, con 
troia volontà de’fuoi maggiori - 

ESEMPIO SESTO. 

In Dia- \T^‘ Dialoghi di Cefareofi legge.co 
Ut or- me vii certo giouane entrò nel- 

Itf». ci- 1.1 Religione, c fatta che hebbe la profef 
flirt. fione , lì mife di capo Tuo à fare molti-, 
forti di penitenze, tolcndolìin quello 
fuori dal comun viuerede gli altri Mo- 
naci . Hor vedendo l’Abbate quello el- 
fo r vn feruor indifereto , anzi inganno 
del dianolo, come prudente ch’egli era, 
-on forti ammonidoni ertbrtaua il gio- 
cane Monaco à lafciarc quella vita par 
tico!arc,&Tcguire,comccof.i più ficu- 
ra, & à Dio più grata, la vita comune . 
Eg i ingannato non curandoli' delii-, 
ammoni no ni fattegli feguiua in tutto il 
lùo proprio volere$giudic.indo che que 
Ilo per iafua fallite filile meglio . Non 
pafsò molto tempo , che il detto gioita- 
ne venire per tante fuc indiferete afti- 
1 nenzead infermarli grauemente, & in 
breuedaqudla all’altra vita fece palhg 
gio . Di là ad alquanti giorni apparite 
all'Abbate , del cui appetto fpauentofiì 
:i(Tai,& dimandol li, chi egli tfra,& inte- 
fo ch’era il Monaco già morto, Et come 
lini figliuolo, (foggi linfe 1‘ Abbate)& in 
qual fiato ti ritroui ? Io fio bene Padre, 
tlilfe , che per la Diuina bontà non fon 
dannato , cóme meritauo-, ma ben fon 
defiinatoà patire tante e sì acerbe pe- 
ne , che tutte le lingue Immane inficine 
non potrebbono giamaiefp bearle : Se 
quello io patifco,pererter villùto à mo- 
do mio, centra la volontà de’ miei mag 


giori, Se poco c mancato che per quell a ’ 
mia durezza di parere fton mi fìa dan- 
nato. Mail milcricordiofo Dio riguar- 
dando a'ia mia buona inrentione, ben- 
ché indi fcreta, Se contra il fuo fanto& 
giullo volere , mi hà fatto mifcricordia, 
che non Ila dato alle fiamme infernali. 
Et in ciò di grand’aiuto mi fono fiate le 
orationi degli altri Monaci in pregar 
per me in quel punto diremo del mio 
tranfitojnc'qual palfo liebbi tanta con- 
tritionedi rutti i miei peccati, che per fo- 
la pietà di Dio hò confeguita la falute 
deii’anima mia . Ma vi dico ben Padre, 
che ritrouandomi in così acerbo fuoco, 
qua' è quello dei P.irga’t. non vi làprei 
mai dire, fecotcfle tante mie pene ha- 
ueran fine innanzi il giorno del Giudi- 
ciò, perla giuda punitionc di tali mie 
colpe, fc per mifericordiadi Dio»le ora- 
tioni Se (iilfragij de’ nofin Padri, & fra- 
telli non mi aiutano per liberarnifàd* 
vici redi Purgatorio, & volare all’eter- 
no ri polir, Pregoui dunque Padre Abba 
te, che vi raccorda te di mencHe vollrc 
orationi , Se raccomandarmi anco à ; 
qucl'edegli altri Monaci ; auifmdoli 
da parte di Dio , che perciò mi hà man- 
dato, che fi guardinti f di farqualftuoglia 
cofi ancorché picciola contro la volon- 
tà del Prelato, altrimenti viueranno có 
pericolódella fàluce. Etdi ciòdetro, fi 
tolfeil Monaco morto dagliocchidel 
fuo Abbate . 

Vnfoldato federatogli' vltitno fiato della 
vita trouandofi contrito , qualeTurga- 
torio meritò, & quanto tempo vi baue- 
ua à dimorare . 

ESEMPIO SETTIMO. 

P er rclatione di Maefiro B mifacio, 
già Velcouo Laufincnfe(dice l’Au 
tore del libro delle Api ) noi habbiamo 
faputo vn accidente occorfo ad vn gcn- 
tilhuomo circa i monti delle Alpi , clic 
fu quello. Egli era andato alici caccia co 
i fuoi feruitori,& con parecchi cani , Se 

fegnendo 
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jfèguenJo l’incalcio delle fiere, fi lafciò l’humano (àngue lènza pietà fi era da- 
inauedutamcntc fopragiungere dalla to. Diire, che vnagraueinfèrnutà i’afiàl 
notte olcura.Tn quefto mentre che alcol lè,mandatagli da Dio, perche fi rauedef 
ta con attentione.fe colà vicino qualche le de i Tuoi misfatti j ma che nè anco 
feruitorcfulTe,ode il latrar di due cani quella giouando a farlo migliore, fiera 
ben da lontano;& all’hora fatto loro fe al duro palio della morte ridotto . All’— 
gno con la cornetta, gli ridufiè vicino à bora vna grandillìmacontritionc.e do- 
fe,ma fopra d’un poggio, alqualegli bi- loie de’ luoi peccati , gli liauem cattati 
fognò con forza eli mani peruenire Su- fonti di lagrime da gli occhi, & fpiccati 
pera t a quella dura (alita, feorge vn pia- fofpiri da' petto , iqua’i, mancando in- 
no tutto verdeggiante, ma nel mezzo di lui lafaueila,gl’itnpetraronola Diuina 
effo vna gran marauiglia, cioè vn’huo- pietà, & in tal fiato morì . Finalmente-» 
ino grande, e di bella forma, tutto feri- narrò, efferdacoad edere tormentato 
to,& infanguinato.Icani torto à Jui,che dadueDcmonijfinoal dì del Giudicio, 
ftauacon le ginocchia à terra, & con la iquali per quei dirupi firacciodi lui fa- 
faccia abbalfata, abbaiarono forte : ma celiano. Difse anco, che fe ben atrocitlì- 
poco appreflb , che il genti Ihuomo gli mi , & lunghi doucuano efserei fuoi 
finarriti fpiriti ricuperò, fattigli tacere , tormenti , efsere nondimeno maraui- 
di mandò al ferito da partedi Dio, chi gliolhmentcaìleggeritidaqueilaccrtcz 
fuifc,& donde venide.Egli rifpofe, eh’- za di giunger’vna volta al Cielo . Ciò 
era creatura dalla parte di Dio, echc ta- dctto,quel!o che pareua corpo , a gitila 
lead efempio altrui gli appariua. Ag- di fumófparue.Et il Nobi e, veduta vna 
giungeua , che militato banca à tempo, tanta cofa , non purcrattcnncda nulle 
che RicardoRèd’Inghilterraguerrcg- rapine, & dalla mala vita lèrtelso,ma 
giòcontro Fi'ippoRèdi Francia, & in col raccontare queftecofc, lu cagione, 
quel la foldatclca licenza, fenza ritegno clic molti Aliati prendetelo configlio 
à JulTuriare, rapinare , Se à fpargcreanco di mutar vita . 

IL FINE , 
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